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LIBRO PRIMO DI ESDRA 


OO-CKXO- 


PROLOGO 


Esdra fu di stirpe sacerdotale e, secondo alcuni 
interpreti, credesi figlio del sommo Sacerdote Sa- 
raia fatto uccidere da Nabuchodonosor in Reblata, 
dopo la presa di Gerusalemme. Noi però con mag- 
giore probabilità lo crediamo non figliuolo , ma 
nipote ed anche pronipote di quel Saraia, il quale 
fu ucciso centoventun’ anni avanti. — Esdra ad- 
detto sin ' dai teneri anni allo studio della legge 
t ali progressi fece in questa scienza , che dalle 
scritture meritò il nome di Scriba veloce. — Con 
Zorobabele fece ritorno a Gerusalemme , di poi , 
come credesi , andò nuovamente a Babilonia , ur- 
gendo il bisogno di riedificare il tempio che ai 
nemici degli Ebrei era riuscito di impedire. — 
Rimpatriò nell’anno settimo del regno d’Artaserse 
Longimano. — In Gerusalemme esercitò potestà 
suprema : si diede a tutto uomo alla istruzione 
del popolo , ed a spiegare la legge nelle solenni 
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PROLOGO 


adunanze. — Fu eg-li che riordinò i libri sacri, non 
però, come favoleg’gia l’autore del 4° lib. di Esdra 
cap. XIV, si può dire che, perduti questi nella di- 
struzione del tempio, Esdra divinamente inspirato 
li abbia nuovamente scritti ; ma fu egli che con 
somma diligenza, si i libri di Mosè, che quelli dei 
profeti in diversi volumi raccolti, e dispersi in vari 
luoghi, e non ben custoditi nel tempo della cattività, 
mise in bell’ordine da formarne un sol corpo, che 
volgarmente appellasi Canone Esdrino- Egli però 
diede compimento ad alcuni libri rimasti incom- 
pleti per morte degli autori. A lui devesi l’inven- 
zione dei punti vocali nella lingua ebraica, come 
pure di nuove lettere alfabetiche. — Esdra è l’au- 
tore del libro che qui esponiamo. Desso percorre la 
storia di ottautadue anni, cioè dal primo del regno 
di Ciro in Babilonia al diciannovesimo di Artaserse 
Longimano. — É diviso in dieci capitoli. 
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LEZIONE OTTANTESIMASETTIMA 


Sommario. — Ciro , re della Persia , dopo i settant’ anni 
della cattività Babilonese , riconosce il Dio d' Israele. 
— Ai Giudei permette di ritornare in Gerusalemme e 
di riedificarsi la casa di Dio — Restituisce 3400 vasi 
del tempio di Salomone — Numero di quei che ritor- 
nano dalla cattività — Donativi offerti per rifabbri- 
care il tempio — Si costruisce l'altare, su cui s'immo- 
lano vittime — Si celebra per sette giorni la festa dei 
Tabernacoli — Si gettano le fondamenta del tempio — 
I Samaritani impediscono la riedificazione del tempio 
e della città. 


I. Ciro figlio di Cambise e di Mandane, figliuola 
di Astiage, re dei Medi, dopo aver regnato venti- 
sette anni in Persia, espugnata Babilonia, ed ucciso 
Balthassar ultimo re dei Caldei , tolse ad Astiage, 
suo avo materno , il regno dei Medi e fondò una 
nuova monarchia, che fu quella dei Persi : scelse 
Babilonia a sede della sua dimora, e colà regnò 
altri sette anni. Nel primo anno di suo regno, ve- 
dendo in sè compiuto quanto era stato predetto da 
Isaia, che più di cento anni prima col proprio nome 
avealo chiamato (Isaia xliv, 28 — xlv, 1) ; com- 
mosso da tal fatto, e perchè quel che il Signore avea 
detto per bocca di Geremia si adempisse (1) , fece 
pubblicar per tutto il suo regno, anche per iscritto, 
un decreto , col quale a tutti i Giudei accordava 
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licenza di far ritorno a Gerusalemme, afldnchè edi- 
ficassero un tempio al Bifore Dio d’Israele; di più 
comandò che tutti quelli i quali non volessero e 
non potessero rimpatriare, dal luogo di dove face- 
vano stanza , coadiuvassero con oro , con argento 
e con bestiami coloro che metteansi in viaggio , 
oltre alla volontaria offerta che ciascuno fare vo- 
lesse per la fabbrica del tempio di Dio. — Ed i capi 
delle famiglie di Giuda e di Beniamin , i Sacer- 
doti e i Leviti, e tutti gli altri, ai quali il Signore 
toccò il cuore , si mossero per andare in Gerusa- 
lemme ad ergere il tempio del Signore. — E tutti 
quelli che stavano ne’paesi aH’intorno, li donarono 
di vasi d’argento, di oro, di ogni specie di suppel- 
lettili e di bestiame. E lo stesso re Ciro cavò fuori 
i vasi del tempio, che Nabuchonosor avea portati 
via da Gerusalemme , e messi da lui nel tempio 
del suo dio, e per mano di Mitridate, figliuolo d 
Gazabar (2), ne fe’ fare consegna a Sassabasar (3) 
principe di Giuda. — È questo il numero dei vasi: 
coppe di oro trenta, coppe d’argento mille, coltelli 
ventinove, tazze di oro trenta, d’argento di seconda 
grandezza quattrocentodieci ; ed altri vasi mille. 
In tutto vasi d’oro e d’argento furono cinque mila 
e quattrocento. Sassabasar insieme a quelli che da 
Babilonia trasmigravano in Gerusalemme, li portò 
con sè (4). 

II. Questi sono i figliuoli della provincia , cioè 
della Giudea , i quali dalla cattività di Babilonia 
fecer ritorno a Gerusalemme, e nella terra di Giuda, 
ciascheduno nella sua città. Essi si misero in viag- 
gio con Zorobabele che n’era il condottiere, con il 
Sommo Pontefice losue (5) , e con i primarii di 
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Giuda, cioè Nehemia, Saraia, Rahelaia, Mardochai, 
Belsau , Mesphar , Berguai , Rehum e Baana. — 
Questo è il numero di quelli che tornarono. De’figli 
di Giuda e di Beniamin 24,144; Sacerdoti 4,289; 
Leviti 74; cantori 128; portinai 139; Nathinei e figli 
dei servi di Salomone 392; dei figliuoli di Dalaia, 
Tobia e Necoda 652: in uno 29,818. Molti furonvi 
pure che, essendo decorso tanto tempo, non pote- 
rono indicare la famiglia o la stirpe dei padri loro 
e se fossero della casa d’Israele, e se ne trovarono 
12,542. Sicché tutto il popolo qui enumerato ascende 
a 42,360. .Oltre gli schiavi e le schiave loro , che 
erano 7,337 , fra cui 200 cantori e cantatrici (6) . 
Molti dei figli dei Sacerdoti furono esclusi dal sa- 
cerdozio, perchè non poterono presentar i registri 
di loro genealogia. Ed Athersata (7) loro disse , 
che non mangiassero delle cose santificate, fino a 
che non sorgesse un Sacerdote dotato di dottrina 
e di perfezione (8). — Questo è poi il numero dei 
giumenti, che con loro menarono i figli di Giuda: 
cavalli 736 ; muli 245 ; -cammelli 435 ; asini 6,720. 
Entrati in Gerusalemme i principi di Giuda, e per- 
venuti al luogo dove prima era il tempio, diedero 
per ispesa della fabbrica sessantun mila soldi d 
oro, cinque mila miné d’argento e cento vesti sa- 
cerdotali. 

III. Circa il tempo di primavera (era il mese di 
marzo) i Giudei partirono di Babilonia ; quattro 
mesi circa spesero nel viaggio, e due altri in co- 
struirsi capanne per abitare, e in preparar quanto 
bisognava per la solennità del settimo mese : il 
quale giunto, tutto il popolo, come un solo uomo, 
si adunò a Gerusalemme. — Allora losue figliuolo 
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di losedec, Sommo Sacerdote, con altri Sacerdoti, 
e Zorobabel figlio di Salathiel coi suoi fratelli in- 
trapresero ad edificare Taltare al Dio d’Israele in 
quel luogo stesso ove era il distrutto, e su di esso 
dal primo giorno del settimo mese offersero olo- 
causto al Signore mattina e sera. Venuto poi il 
quindicesimo del mese celebrarono la festa dei Ta- 
bernacoli. Ma non erano ancor gettate le fonda- 
menta del tempio di Dio. Or essi diedero il denaro 
ai lavoratori di pietre ed ai muratori ; e da man- 
giare e da bere e dell’olio a quelli di Sidone è di 
Tiro perchè portassero legni di cedro dal Libano al 
porto di loppe secondo il comando dato da Ciro 
re dei Persiani. — Nell’anno secondo del loro ar- 
rivo in Gerusalemme si diede mano ad edificare il 
tempio ; e Zorobabel e losue destinarono i Leviti 
dai venti anni in su perchè sollecitassero il lavoro. 
Quando i muratori ebber gettate le fondamenta del 
tempio, i Sacerdoti colle loro divise e con le trombe, 
ed i Leviti con i cimbali vennero per lodare il Si- 
gnore co’ salmi di Davide. • E parimente tutto il 
popolo alzava la sua voce , e quelli che conosce- 
vano il primo tempio, vedendo le fondamenta del 
nuovo, gettavano grandi gemiti; mentre altri gri- 
davano per allegrezza; ed era sì grande il gridìo 
che i gemiti dalle voci di allegrezza non poteansf 
discernere. 

IV. Or gli abitanti di Samaria, che il re Assiro 
colà avea mandato a coltivar le terre dopo la cat- 
tività delle dieci tribù, nel sentire, come i Giudei 
un tempio al Signore edificassero , si portarono a 
Zorobabele ed ai capi delle famiglie , e dissero : 
— Anche noi vogliamo aver parte con voi alla 
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fabbrica del tempio, poiché come voi seg'uitia mo il 
vostro Dio (9): ma quelli non vollero aderire alla 
loro domanda. Per la qual cosa il popol del paese 
inquietava i lavoratori e li disturbava dal fabbri- 
care ; e guadagnarono con denaro dei consiglieri 
del re , sicché non desistettero di scrivere lettere 
di accuse contro gli abitanti della Giudea e di 
Gerusalemme, e a Ciro, vivente il quale poterono 
far €olo sospendere la fabbrica , poiché sapevano 
questi favorirne l’opera: e al figlio di lui Cambise, 
dal quale facilissimo fu estorquerne la proibizione: 
e ad Artaserse (10), il quale diede ascolto alle ca- 
lunnie di loro , e proibì del tutto l’edificazione del 
tempio, e la fabbrica non fu ripigliata che nel se- 
<ìondo anno del regno di Dario re di Persia. 


«ini»' 
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LEZIONE OTTANTESIM AGITAVA 

■ » >13 00 C<c « ■ 


Sommario. — Alle esortazioni di Aggeo e di Zacharia i 
Giudei imprendono di bel nuovo la fabbrica del tempio, 
— Invano i regi prefetti tentano d' impedirla — Su tal 
punto chiedono parere al re Dario — Questi, secondo 
il decreto di Ciro, ritrovalo nell' archivio, comanda phe 
il tempio si compia a spese del re — Terminatasene 
la fabbrica , se ne fa la dedicazione con grande leti- 
zia e con grandissimo numero di vittime — Per sette 
giorni è celebrata la Pasqua — Esdra con editto reale 
e con doni è da Artaserse mandato in Giudea a gover- 
nare , visitare ed insegnare ai Giudei la legge di Dio. 


V. In quel tempo avvenne che i profeti Aggeo, 
e Zacharia figliuolo di Addo, da Dio ispirati pre- 
sero ad esortare il popolo a riedificare il tempio. 
Zorobabele e losue si accinsero a ripigliarne la 
fabbrica. Ora in quel tempo stesso ve»ne Thathanai 
che comandava oltre il fiume, e Stharbuzanai con 
i loro consiglieri ad interrogarli , perchè quel tèmpio 
edificassero , e restaurassero le mura di Gerusa- 
lemme. — Allora i principi di Giuda loro esposero 
quanto era accaduto dal principio della cattività 
sino all’ editto dei re Ciro. Immediatamente Tha- 
thanai scrisse lettere al re Dario, affln di far ricer- 
care nel regio archivio di Babilonia, se fosse vero 
che Ciro comandò la riedificazione del tempio in 
Gerusalemme, e facesse sapere al proposito le in^ 
tenzioni reali. 
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VI. Allora Dario (11) comandò che si facesse ri- 
cerca nei libri riposti neg’li archivi di Babilonia , 
ma invano. E si trovò in Echbatane, fortezza della 
provincia di Media , un libro , in cui trovavasi 
questa memoria: — • L’anno primo del reg’no del 
» re Ciro : Ciro ha ordinato che si riedifichi il 
1 tempio di Dio in Gerusalemme, in quel luogo 
» stesso , ove il primo sorgeva , per immolare le 
» ostie : e che si gettino le fondamenta adatte ad 
» una elevazione di mura di sessanta cubiti, e ses- 
i santa di larghezza, a tre ordini di pietre rozze e 
» altri ordini di legname nuovo, e le spese neces- 
• sarie si prendano dal tesoro del re. Si restitui- 
» scano pure i vasi d’oro e d’argento che Nabucho- 
» donosor tolse al tempio di Gerusalemme. • — 
Letto questo editto, Dario comandò a Thathanai e 
agli altri consiglieri regii che si lasciassero liberi i 
Giudei ad edificare la casa di Dio. Inoltre dispose 
che dal tesoro del re e de’tributi si desse loro l’oc- 
corrente, affinchè non venisse ritardato il lavoro e, 
quando vi fosse necessità, si somministrasser loro 
vitelli , agnelli e capri per 1’ olocausto al Dio dei 
cieli; non che frumento, sale, vino ed olio, giusta 
il rito dei Sacerdoti di Gerusalemme , perchè non 
resti motivo alcuno di querele ; ma offeriscano 
oblazioni al Dio del cielo, e preghino per la vita 
del re e de’ figli suoi. Aggiunse, che chi violasse 
questo decreto , fosse confitto ad un legno tolto 
alla propria casa, e questa fosse confiscata. — E fu 
fatto come il re avea comandato. Il tempio fu edi- 
ficato , e fu completo al sesto anno del regno di 
Dario nel terzo giorno del mese di Adar, che è il 
duodecimo. Allora tutti quelli che erano ritornati 
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dalla cattività ne fecero la dedicazione, offerendo 
cento vitelli, ducente arieti, quattrocento agnelli e 
dodici capri pel peccato di tutto Israele, giusta il 
numero delle tribù. Quindi fecero la Pasqua, dopo 
essersi mondati, il quattordicesimo giorno del primo 
mese: e di poi per sette giorni anche la solennità 
degli Azzimi. 

VII. A Dario successe Artaserse Longimano (12), 
che nel settimo anno del suo regno diede ad Esdra 
figliuolo di Saraia, Sacerdote e scriba erudito nella 
legge di Mosè , copia di lettere in forma di de- 
creto, con cui accordavagli facoltà di condor seco 
di Babilonia chiunque fosse del popolo d’ Israele , - 
di Sacerdoti e di Leviti , che volesse far ritorno 
a Gerusalemme : ]e davagli incarico di visitare la 
Giudea e Gerusalemme relativamente alla legge 
del loro Dio. Dippiù fornitogli oro ed argento, che 
lo stesso re, e sette suoi consiglieri , ossia satrapi 
spontaneamente offrirono al Dio d’Israele, gli per- 
mise di far colletta in tutta la provincia di Babi- 
lonia d’oro e d’argento che il popolo offerir volesse, 
per comperarne vitelli, arieti, agnelli ed ostie con 
le loro libagioni. Egli diò pure vasi per porli in 
Gerusalemme al cospetto del Signore. Ordinò che 
r occorrente pel tempio di Dio , si prelevasse dal 
tesoro e dalla cassa reale. Inoltre fece dare ingiun- 
zioni a tutti i tesorieri delle casse pi:^J)bliche, che 
erano al di là dell’Eufrate, di dare ad Esdra quel 
che sarebbe per chiedere e senza dilazione , sino 
alla somma di cento talenti d’argento, fino a cento 
cori di frumento, cento ìndi di vino, cento di olio, 
é sale senza misura. Ordinò pure ad Esdra di non 
imporre ai Sacerdoti, ai Leviti e agli altri ministri 
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del tempio nè censo, nè tributo, nè altro aggravio 
di sorta (13). Gli ingiunse di costituire giudici e 
presidi per amministrar giustizia al popolo , e li- 
beramente istruire quelli che non conoscevano la 
legge di Dio. Contro i' trasgressori di questi ordini, 
stabilì pene di morte, d’ esilio, di multa e di pri- 
gionia. Dopo ciò Esdra, i Sacerdoti ed i Leviti in- 
sieme ai cantori , portinai , Nathinei e molti altri 
d’Israele partirono di Babilonia il primo giorno del 
primo mese , ed il primo giorno del quinto mese 
giunsero a Gerusalemme (14). 

LEZIONE OTTANTESIM.\NONA 


Sommario. — Esdra con molti degl' Israeliti captivi ritorna 
a Gerusalemme — Ordinato un digiuno perchè il Signore 
diriga il loro viaggio , felicemente arrivano a Gerusa- 
lemme — Offrono a Dio sacrifica , e vasi , e gli altri 
doni che seco portavano — Esdra , lacerate le vesti , 
piange il peccato del popolo che avea contratti matri- 
monii coi Gentili — Convocati quindi tutti i Giudei, 
ordina loro di ripudiare le donne straniere. 


Vili. Mille quattrocento no vantasei, oltre i Sacer- 
doti, furono i capi delle famiglie che con Esdra 
tornarono di Babilonia, regnante Artaserse Longi- 
mano. Giunti al fiume che sbocca nell’Ahava, ivi 
si fermarono tre giorni ; ed Esdra avendo cercato 
qualche Levita fra i Sacerdoti del popolo non ne 
rinvenne. — Inviò alcuni principi e sapienti del 
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popolo ad Eddo, che era Levita ed il più riputato 
della terra di Casphia, affinchè parlassero a lui ed 
ai suoi fratelli Nathinei, e con loro menassero dei 
ministri per la casa di Dio, e quelli inviarono tren- 
totto Leviti, e duecento venti Nathinei. — Di poi 
Esdra intimò un digiuno presso l’Ahava , affin di 
chiedere al Signore un buon viaggio; imperocché 
ebbe rossore di cercare ad Artaserse scorta di sol- 
dati a cavallo, che li difendesser per via, avendo detto 
a lui; — La mano del Signore è sopra di chiunque 
lo cerca con sincerità; ed il suo furore su tutti 
che lo abbandonano. — Separò dodici de’principali 
Sacerdoti, ai quali affidò l’argento, 1’ oro e i vasi 
sacri del tempio, che aveagli dato il re, i suoi con- 
siglieri, e tutti gl’israeliti che stavano in Babilonia; 
e loro consegnò seicento cinquanta talenti di ar- 
gento, cento vasi di argento, cento talenti d’oro , 
venti ciotole d’ oro del peso di mille dramme , e 
due vasi di lucentissimo bronzo; e loro raccomandò 
di custodirli fino a che non fossero deposti nel tem- 
pio di Dio, in presenza dei principi dei Sacerdoti, 
e dei Leviti , dei capi delle famiglie e di tutto 
Israele. — Nel duodecimo giorno del primo mese 
mossero dal fiume Ahava; la mano del Signore f u 
sopra di essi e li liberò dalla mano e dalle insidie 
del nemico. Giunti in Gerusalemme , e riposatisi 
tre giorni , nel quarto si andò nel tempio di Dio 
a deporre l’oro, l’argento e i vasi: tutto fu contato 
e pesato , e se ne fece l’ inventario. Ed i figliuoli 
della trasmigrazione oifersero olocausti al Dio di 
Israele, dodici vitelli per tutto il popolo, novanta 
sei arieti, settantasette agnelli e dodici capri per lo 
peccato. E presentarono gli editti del re ai satrapi 
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della sua corte, ed a quelli che oltre il fiume go- 
vernavano , ed essi favoreggiarono il popolo e la 
casa di Dio. 

IX. Terminate queste cose , i principi avvicina- 
tisi ad Esdra dissergli , che Sacerdoti e Leviti , 
principi e magistrati aveano sposate donne stra- 
niere contro il precetto di .Mosè. (Esodo xxxiv, Itì. 
Deuteron. vii, 3). Udite queste parole, Esdra lace- 
ratosi il pallio e la tonaca , strappandosi i capelli 
e la barba, si pose a sedere pieno di tristezza con 
tutti quelli che temevano Dio , sino al sacrificio 
della sera. — Allora si levò e messosi prono al 
suolo , alzò le mani al cielo e pregò il Signore 
per la prevaricazione del suo popolo , che aveva 
moltiplicate le iniquità cosi che queste si erano 
alzate fino al cielo , ed ai peccati dei padri suoi 
area aggiunto i propri i , per lo che fu abbando- 
nato nelle mani dei re della terra , alla spada ed 
alla schiavitù; poi proseguì con queste parole: — 
Ma tu , 0 Signore , avesti misericordia di noi ed 
esaudisti la nostra prece , perchè fossero raccolti 
gli avanzi del tuo popolo di.sperso fra le genti , 
ammollisti il cuore del re de’ Persiani , affinchè 
questi ci donasse la vita e rialzasse la casa tua , 

e ci desse ricovero in Giuda ed in Gerusalemme. 
« 

Tutte queste cose hai fatte per là tua bontà , ma 
a condizione che non conculchiamo i tuoi precetti 
e non facciamo rcatrimonii coi popoli, rei di abo- 
minazioni. Sei tu forse irato con noi fino aU’ester- 
minio , perchè non sia salute agli avanzi che di 
noi lasciasti? 0 Dio, Signore d’Israele, giusto tu 
sei ; eccoci dinanzi a te col nostro peccato , abbi 
di noi pietà. 
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X. Mentre Esdra così orava e piangeva al co- 
spetto del Signore , tutto il popolo proruppe in 
gran pianto. Allora gli si fe’ dappresso Sechenia 
figliuolo di lehiel, e dissegli: — Noi abbiamo pre- 
varicato contro il nostro Dio, ed abbiamo sposate 
donne straniere ; ma se vi ha speranza di placare 
il Signore con la penitenza, fermiamo con lui un 
patto, di rigettare tutte queste donne, e i figliuoli- 
nati da esse (15). Alzati, a te tocca di risolvere, 
e noi sarem teco; fàtti animo ed opera. — Levossi 
Esdra, e su ciò chiese da tutti un giuramento , e 
tutti giurarono ; di poi entrato nella stanza di lo- 
hanan , figlio di Eliasib che era il Sommo Pon- 
tefice , e non mangiò pane , nè bevve acqua , ma 
restossi a piangere sul peccato di quelli eh’ erano 
' tornati dalla schiavitù. — Fu allora emanato un 
editto, con che si ordinava a tutto il popolo di adu- 
narsi in Gerusalemme , e chiunque fra tre giorni 
non vi si trovasse , avrebbe confiscate le sue so- 
stanze, e scacciato dall’adunanza di quelli ch’erano 
tornati dalla trasmigrazione. — Ai venti del nono 
mese adunaronsi tutti gli uomini delle tribù di 
Giuda e di Beniamin in Gerusalemme, e si ferma- 
rono nella piazza del tempio, tremanti a causa del 
loro peccato e delle grandi piogge. Levatosi Esdra 
arringò al popolo, ed a tutti ingiunse di scacciare 
le loro mogli, secondo il comando di Dio, e tutti 
ad alta voce risposero : — Sarà fatto secondo che 
tu hai detto. Ed Esdra soggiunse: — Ciò non può 
farsi in un giorno , nè in due, perchè la turba è 
grande e il tempo è piovoso, e non possiam stare 
allo scoperto: si scelgano perciò dal popolo capi , 
e con essi seniori e giudici di ciascuna città ; ed 
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og'nuno che avrà sposato donne straniere, vada da 
loro a’ tempi stabiliti. Così fecero tutti i figliuoli 
d’ Israele. Esdra Sacerdote ed i principi delle fa- 
miglie si portarono nelle case di quelli che furono 
designati ; 'e sedutisi insieme si posero a disami- 
nare la cosa nel primo giorno del decimo mese ; 
e al primo del primo mese fu compiuto il catalogo 
di quelli che s’erano congiunti a donne straniere; 
e tutti questi dieder la mano (16) a mandarle via, 
ed offrirono un ariete di branco per il loro peccato. 
E cosi tutti i Sacerdoti e Leviti , e quei di Giuda 
e quei di Beniamin cacciarono via le donne stra- 
niere , tra le quali v’ erano di quelle che aveano 
partorito de’figliuoli. 



note 


(1) Geremia xxv, iì, xxix, iO. — Di Ciro Talicinò anche 
Daniele assimiglialolo all'orso, vn, 5, allra volta ad un a* 
rieie dalle alte corna, l'una più aita deU’aUra, viti, 3 e 20. 

(3) Gazabar è nome deiruflìcio che disimpegnava, e si- 
gniGca Tesoriere. 

(3) Furono i Caldei che a Zorobabele imposero il nome 
di Sassabasar, che significa chi gioisce nella tribolazione. 
Egli fu della stirpe Davidica figlio di Pbadaia fìglidolo di 
Salathiel, il di cui padre fu Ioachin o leebonia. Sette figli 
ebbe Zorobabele, benché nel 1° Paralip. ili, 19, si legga 
averne avuti tre, due maschi cioè, ed una femmina, e da 
questi discendere Hanania, che S. Matteo i, 13 chiama ^biud, 
e S. Lupa in, 27, appella Resa. Era usitato presso gli Ebrei 
l'apporre allo stesso individuo varii nomi , e chiamar figli 
i nipoti; così il figlio di Salathiel chiamano Zorohahel, mentre 
gli era nipote. 

(4j Si numerano vasi di varie specie 2499, invece di 5400. 
Se non si vuol dire che sia corso errore per incuria dei 
copisti , si deve seguire l'interpretazione di quelli , i quali 
a vece di altri vasi mille, leggono altri vasi à migliaia, 
cioè vasi minori , e con questi si ebbe il numero di 5400. 
— Quest 'è il primo rimpatrio da Babilonia a Gerusalemme. 

(5) Aggeo lo chiama lesa i, 1. Egli fu il primo Pontefice 
dopo la cattività. Suo padre losedech figlio di Saraia (che 
Nabuchodonosor nella distruzione di Gerusalemme fece uc> 
cidere con gli altri settanta] fu per 30 anni Pontefice nella 
schiavitù. 
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(6) Questi cantori e cantatrici erano adoperati o nei fu- 
aerali, o nelle nozze, o nei conviti, ma giammai nelle feste 
Mere, poiché erano forestieri. 

(7) Nebemia è detto Athersatha; questi è nome deli’uf- 
flcio che area Nehemia, di coppiere del re Artaserse. 

(8) Dicono gli Ebrei, che dopo la cattività i luru Pontefici 
non portarono più scritto sul razionale le parole Urim e 
Thwnmitn, il che vuol significare che Dio non si servì più 
di tal mezzo per rivelare la sua volontà; perciò Nebemia 
disse bisognar attendere un Sacerdote , a cui Dio si com- 
piacesse rivelarla. 

(9) Da ciò si rileva falso essere il vanto che davansi i 
Samaritani in dire, che il loro tempio edificato sul monte 
Garizim fosse più antico di quello di Salomone. Imperocché 
seessiaveano un tempio, perchè nella costruzione di quello 
degli Ebrei, desiderando aver parte aU’opera, dicevano: — 
Anche noi seguitiamo il vostro Dio? 

(10) Sembra che il nome di Artaserse e quello di Zerse 
e Cserse fosse divenuto , dopo Ciro , comune a tutti i re 
Persiani. Questo Artaserse si crede che fosse il mago detto 
anche Smerdis , il quale , morto Cambise , fingendosi suo 
fratello, usurpò il regno e fu re per sei mesi circa. 

(11) La storia di Ester cade al tempo di Dario, che fu 
anche chiamato Assuero od Artaserse. Assuero era il nome 
comune a tolti i re dei Medi, siccome Artaserse era proprio 
dei re di Persia. Or Dario Islaspe era re di quei due e di 
altri regni. 

(It) Dopo Dario, regnò per venlun’ anni Serse, che nel- 
l'anno quinto di suo regno, facendo una spedizione contro 
i Greci, e passato l’Ellesponto, divise il comando con Arta- 
serse Longimano suo figliuolo , e lo costituì, nella sua as- 
senza, Vicario nella Persia. Per la qual cosa dal quinto anno 
del regno di Serse si suole computare il principio del regno 
d'àrtaserse, il quale col padre regnò 16 anni e 40 da se solo. 
È perciò che nell'anno T di Artaserse', 12” di Serse suo 
padre, fu permesso ad Esdra di far ritorno a Gerusalemme. 
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(13) Il re dei Persi volle immuai dai tributi e dalle im- 
poste i Sacerdoti, e gli altri ministri del tempio; ed obbligò 
il resto del popolo a soddisfarli. 

(lil Questa è la s;conda trasmigrazione da Babilonia a 
Gerusalemme falla sullo la scorta di Esdra, dopo S2 anni 
dalla prima, duce Zorobabele. 

(15) I malrimonii contraili colle donne stranieri) furono 
considerali non solo come illeciti , ma anche come nulli , 
essendo falli contro la legge. Che se sembra troppo duro 
scacciar anche i figli, è a dirsi questo esser sialo espediente, 
perchè se i figli fossero rimasti 'presso i genitori, con la-loro 
continua vista si sarebbe riacceso 1’ amore ebe li avrebbe 
poi spinti a riavvicinarsi a quelle donne. Però non erano 
i figli in mudo scacciati, che ninna cura si prendesse di 
loro ; ma si davano a probi prefetti per istituirli; i ricchi a 
proprie spese, i poveri dal pubblico erario. 

(16) Questo era il segno del giuramento , come anche si 
usa appo noi, di alzare e stendere la mano per dimostrare 
il consentimento a qualche proposizione del magistrato. 
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LIBRO DI NEHEMIA 

DETTO ANCHE 

SECONDO LIBRO DI ESDRA 


PROLOGO 


Dai Latini anche questo libro si attribuisce ad 
Esdra , benché scritto fosse da Nehemia ; poiché 
uno era dapprima il libro, che ora in due é stato 
diviso. Il secondo contiene le gesta di entrambi. — 
Nehemia figliuolo di Helcia fu della tribù di Giuda 
di stirpe regia ; per questa ragione e per le sue 
esimie virtù, egli fu molto accetto al potentissimo 
re dei Persi, Artaserse Longimano, che lo nominò 
Athersatha, ossia suo coppiere, officio che non so- 
leasi concedere se non ai primarii della corte. — 
Molti opinano esser egli stato della tribù di Levi, 
e perciò Sacerdote, e ciò rilevano dalle parole del 
2° Machab. i, 21 « Nehemia Sacerdote comandò » 
mentre nel testo originale trovasi • comandò ai 
Sacerdoti. » Egli restaurò le mura , le torri ed i 
palazzi di Gerusalemme, con ottime leggi governò 
Io Stato, e sapientemente lo resse per circa trenta 
anni. — L’istoria di tal periodo d’anni é trattata 
in questo libro diviso in tredici capitoli. 
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Jl. DI ESDIIA. 


LEZIONE NOVANTESIMA 


'Sommario. — Nehemia nell' ascoltare la grande afflizione 
dei Giudei tornati a Gerusalemme piange, e per molli 
giorni digiuna — Ottenute lettere reali , va a Gerusa- 
lemme — Esorta i Giudei alla ristaurazione delle mura 
e alacremente egli stesso vi dà opera, fremendo invano 
i nemici — Gli ottimati r istaurano le porte della città^ 
— Si fa la divisione del terreno, ed ognuno vi edifica 
una casa per sè — Per tenere in freno i Samaritani 
ed altri nemici convicini che li molestavano , i Giudei 
edificano con una mano , tenendo coll' altra la spada. 
— Nehemia prega il Signore di prestare aiuto ai suoi, 
e l'opera è condotta a fine. 


J. — Storia di Nehemia figliuolo di Helcia. — 
Nell’ anno ventesimo del regno di Artaserse Lon- 
gimano (1), correndo il mese di Chasleu, Nehemia 
ritrovavasi nel castello di Susa. — Venne Hanani 
con alcuni uomini di Giuda in Babilonia, ed egli 
interrogatili intorno ai Giudei che stavano a Ge- 
rusalemme , avendo udito essi trovarsi in grande 
afflizione e nell’ avvilimento , le mura di Gerusa- 
lemme esser ancora per terra e le porte consunte 
dal fuoco, si pose a sedere e pianse , e per molti 
giorni ne fu afflitto. Facendo digiuni ed orazione, 
incessantemente pregava il Signore che esaudisse 
le preghiere che giorno e notte gli dirigeva per i 
figliuoli d’Israele, affinchè li riunisse nel luogo da 
lui scelto, se, giusta la sua minaccia, dispersi fra 
le genti, avesser fatta penitenza (Deuter. xxx, 1): e 
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disse : — Io ti prego, o Signore, sian tue orecchie 
intente alla orazione del tuo servo, e di quelli che 
temono il tuo Nome : assisti oggi il tuo servo , e 
fa che ei trovi misericordia presso quest’uomo. — 
Egli era coppiere del re. 

II. Nel mese di Nisan , nel vigesimo anno del 
regno d’Artaserse, avvenne che Nehemia mesceva 
al re il vino, mentr’era a tavola. Ma il re e la re- 
gina, che gli sedeva accanto, vedendo il volto di 
lui grandemente intristito gli domandarono il per- 
chè di questa mestizia, ed egli loro aprì il suo 
cuore, e chiese al re il permesso d’andar in Giudea, 
alla città dove erano sepolti i suoi padri, per rie- 
dificarla. — E il re mostrò di esser contento e gli 
diede licenza, poiché intese il tempo che impiegar 
dovea per il viaggio e per la dimora (2) ; gli diè 
lettere pei governatori del paese di là dal fiume , 
perchè gli dessero scorta fino all’arrivo nella Giudea 
e per Asaph custode del bosco del Libano, affinchè 
gli somministrasse del legname che potesse abbi- 
sognargli ; e cosi Nehemia scortato dai capitani 
delle milizie si mise in viaggio (3). — Ma Saiia- 
ballath e Tobia, che a nome del re governavano i 
Samaritani, avvertiti della venuta di Nehemia, che 
procurava il bene de’ figliuoli d’ Israele furono 
grandemente contristati. — Nehemia intanto dopo 
aver riposato tre giorni in Gerusalemme, levatosi 
secretamente di notte con pochi uomini, uscì per la 
porta della Valle, e dinanzi alla fontana del Dra- 
gone, e presso la porta Stercoraria (4), osservò le 
mura di Gerusalemme atterrate , e le sue porto 
bruciate : di là passò alla porta della Fontana, ed 
all’acquidotto del re, e non vi era tanto di strada 
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da passarvi il giumento che cavalcava : salì pel 
torrente Cedron, e rientrò per la porta della Valle, 
e tornò a casa; e niuno seppe ciò che egli aveva 
fatto. Esaminato bene il tutto, fece noto ai Sacer- 
doti, ai magnati ed agli altri capi del popolo di 
Giuda, che la mano, del Signore era con lui; loro 
partecipò quel che il re aveva detto, e soggiunse : 
— Affrettiamoci a fabbricare: e quelli presero vi- 
gore a ben fare. — Sanaballath, Tobia, e Gosem 
Arabo, presero a deridere 1’ opera che quelli face- 
vano, e poi dichiararonli ribelli; ma tacquero poi- 
ché intesero che era ordine del re. 

III. Alacremente i Giudei si misero al travaglio. 
Eliasib Sommo Sacerdote e i Sacerdoti suoi fratelli 
edificarono la porta del gregge, da cui iutroduce- 
vansi gli animali da immolarsi nel tempio, ed in 
breve la ridussero alla forma che prima avea , e 
la consacrarono perchè in certo modo destinata ad 
uso sacro. I figliuoli di Asnaa costrussero la porta 
dei pesci che guardava verso il mare. I figliuoli di 
loiada quella della piscina vecchia. Hanun e gli 
abitanti di Zanoe edificarono la porta della Valle. 
Da Melchia fu fabbricata la porta stercoraria e da 
Sellum la porta della fontana. — Queste sei porte 
furon ristaurate o fabbricate di nuovo, e vi posero 
gli architravi, le imposte e le serrature (5). I Nathi- 
nei si edificarono case presso la porta delle acque 
verso Levante. I Leviti alla porta della fontana , 
presso a questa le case de’Sacerdoti, che altre se ne 
eressero all’insù della porta dei cavalli. Gli orefici, 
i mereiai ed i mercanti si fabbricarono le botteghe 
presso la porta del gregge e della piscina vecchia, 
dove era la torre de’ forni pubblici , e presso la 
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porta de’ giudici. Tutti del popolo, eccetto i prin- 
cipali cittadini di Thecua, piegarono i loro colli a 
faticare all’opera del loro Signore. 

IV. Sanaballath avendo udito che i Giudei fab- 
bricavano le mura , ne concepì grande sdegno ; 
mentre Tobia deridendoli diceva : — Se viene una 
volpe, ella salterà queste mura, tanto son basse. I 
Giudei pertanto seguitarono a costruirle e le in- 
nalzarono fino alla metà. Ma quelli vedendo che 
cominciavano a chiudersi i siti aperti, ne presero 
grandissimo sdegno ; ed unitisi Arabi , Ammoniti 
e quelli di Azoto , e molti di Samaria decisero di 
tendere insidie, affla di demolire quel che avevan 
fatto i Giudei. Ma Nehemia mandò in fumo i loro 
disegni ; mise in ordinanza il popolo dietro alle 
mura all’intorno colle sue spade, e archi e lance, 
ed ordinò che di notte e di giorno si stesse alla 
vedetta; ed accertatosi che i popoli vicini macchi- 
navano di fare un’aggressione, Nehemia comandò 
che tutti .i lavoranti portassero cinto ai fianchi la 
spada, così che una metà della gioventù attendeva 
al lavoro, e un’altra metà stava pronta a combat- 
tere. — E poiché il lavoro era grande e di lunga 
estensione , Nehemia e i suoi rimanevano attorno 
alle mura separati l'uno dall'altro, e fu dato a tutti 
r avviso di correre unitamente verso quel luogo 
ove si sentisse sonare la tromba. E così il Signore 
dissipò i pravi disegni di Sanaballath. Gli uomini 
di Giuda e di Beniamin che abitavano nella cam- 
pagna, non si mossero più da Gerusalemme, e si 
davan.la muta per attendere al lavoro giorno c 
uotte; e in tutto quel tempo nessuno depose le sue 
vesti, se non per qualche purificazione. 
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LEZIONE NOVANTESIMAPRIMA 


Sommario. — Nella gran miseria del popolo Nehemia ri- 
prende i ricchi avari — Con dar del suo ai poveri y 
persuade i ricchi a far lo stesso — Sanaballath invi- 
tando con lettere fraudolenti Nehemia a fare alleanza 
con lui , lo minaccia di accusarlo di ambire il regno. 
— Cerca così d'impedire la costruzione delle mura, ma 
invano — Nehemia le compie — Convocato il popolo, 
fa il censimento di quelli che ritornarono a Gerusa- 
lemme con Zorobabele — Esdra legge e spiega al po- 
polo le parole della legge — Nehemia consola il popolo 
afflitto — Fa celebrare per sette giorni la festa dei 
tabernacoli. 


V. Penuriando il popolo del necessario alla vita, 
si diò ad alzare iucomposte strida contro de’ loro 
fratelli Giudei. Alcuni di essi dicevano: — Vendiamo 
i nostri tìgli , e prendiamo pel prezzo di essi del 
frumento per mangiar e vivere; altri volean dare 
in pegno in mano di usurai i campi, le vigne e le 
case per comperarne grano e cacciar la fame; altri 
infine diceano: — Prendiamo in prestito il denaro 
per pagare al re le imposte, e per sicurtà diamo ì 
campi e le vigne ; e tutti ad una voce gridavano 
contro i facoltosi ', che per avarizia li abbandona- 
vano sotto il peso di gravi usure. — La qual cosa 
udita Nehemia, preso da grande sdegno , rimpro- 
verò i magnati e i magistrati per l’usura che esi- 
gevano dai loro fratelli , e congregata contro di 
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essi una grande adunanza, disse : — Noi secondo 
la nostra possibilità abbiam riscattati i fratelli che 
eran stati venduti alle genti, ed ora voi li riven- 
derete? — E quelli tacquero e non seppero che 
rispondere. E Nehemia proseguì: — Io, i miei fra- 
telli, e la mia gente abbiamo a molti prestato fru- 
mento e denaro ; ora accordiamoci tutti a non ri- 
peterlo e a rimettere tutto questo debito: restituite 
oggi stesso i campi, le vigne, gli oliveti e le case, 
anzi condonate loro la centesima del denaro che 
mensilmente da loro siete soliti ad esigere (6). — 
Dopo questo Nehemia chiamò i Sacerdoti, e scon- 
giurolli a fare quel ch’egli avea detto; di poi scosse 
le sue vesti, per indicare che così sarebbero scac- 
ciati gli usurai dalle case , dai loro beni, e reste- 
rebbero spogli di tutto. E quelli risposero: — Così 
sia. — Dal giorno, in cui per ordine del re fu Nehe- 
mia preposto al comando del paese di <3iuda, cioè 
dal ventesimo anno sino al trigesimo secondo del 
regno di Artaserse , per dodici anni egli e i suoi 
fratelli non mangiarono delle vettovaglie dovute 
ai governatori. Quelli che precedettero, gravarono 
il popolo , esigendo pane e vino, oltre i quaranta 
sicli d’ argento per giorno : e Nehemia temendo 
Dio , non fece così, anzi egli ed i suoi famigliari 
lavoravano ad edificare le mura senza comperarsi 
un campo. — Oltre a ciò i centocinquanta Giudei, 
che qui vennero da luoghi vicini a render giustizia; 
furono alla sua mensa, e quotidianamente per loro 
uccideva un bue, sei arieti scelti, oltre ai volatili; 
diede loro in ogni dieci giorni vini diversi, e non 
chiese gli stipendi del suo governo , imperocché 
grandemente stenuato era il popolo. E conchiuse 
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dicendo; — Ricordati di me, o mio Dio, nella tua 
bontà, secondo il bene che per questo popolo ho 
fatto. 

VI. Avendo udito Sanaballath ed altri nemici che 
i Giudei aveano edificate le mura della città man- 
darono messaggi a Nehemia invitandolo al campo 
di Ono per stabilire con lui alleanza ; ma eglino 
pensavano a far del male a Nehemia, il quale per 
ben quattro volte fecegli rispondere di non potervi 
andare. Allora vedendo Sanaballath che nulla potea 
cavarne , pensò d’incutergli timore, scrivendogli : 
che egli Nehemia ed i Giudei meditavano ribel- 
lione , per lo che innalzavano le mura e manda- 
vano in giro profeti , che di lui divulgassero in 
Gerusalemme : — Questi è il re della Giudea. — 
Ma Nehemia mandò a dirgli : — Non è vero quel 
che tu affermi, tutto è tua invenzione. E per quanto 
più studiavasi di farli ritrarre dal lavoro, tanto 
più essi animavansi a compierlo. — Dopo qualche 
tempo Nehemia andò di nascosto alla casa del Sa- 
cerdote Semai, e questi persuadevalo di andar con 
lui nel tempio, e là a porte chiuse di trattare que- 
sto affare , poiché , diceva , questa notte verranno 
ad ucciderti. Ma Nehemia non volle entrare (7) , 
e comprese , che quegli non era inviato da Dio , 
ma guadagnato dall’oro di Tobia e di Sanaballath, 
per atterirlo e farlo peccare contro la legge di Dio. 
— Nehemia però raccomandossi al Signore, e così 
vide condotto a fine le mura a’ venticinque del 
mese di Elul, che ^ il sesto deH’anuo sacro e ul- 
timo dell’anno civile, in cinquantadue giorni. — 
Allora tutti i popoli circonvicini ebbero per questo 
gran timore , poiché videro tal opera essere fatta 
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da Dio. Pur nonpertanto non mancovvi in Giudea 
chi avea relazione con Sanaballath e con Tobia; e 
questi scriveva lettere a Nehemia per atterrirlo. 

VII. Dopo che furono fabbricate le mura e messe 
a luog ‘0 le porte, Nehemia fece la rivista dei por- 
tinai, dei cantori e dei Leviti. Comandò ad Banani 
suo fratello e ad Hanania, il quale dopo il ponte- 
fice occupava il primo posto, che fino a sole alto 
le porte fossero chiuse. Pose sulle mura delle scolte 
per g-iro , ciascheduna rirapetto alla propria casa. 
Radunò i magistrati ed il popolo per farne il censo: 
si trovò un libro in cui eran notati i nomi di co- 
loro che primi ritornarono con Zorobabele (8). — 
Questa è la somma del denaro e degli altri oggetti 
offerti da ognuno pei lavori : Nehemia mise nel 
tesoro mille dramme d’oro, cinquanta coppe e cin- 
quecentotrenta tonache sacerdotali. Alcuni de’ capi 
delle famiglie diedero ventimila dramme di oro, e 
due mila ducente mine d’argento. Il resto del po- 
polo poi diede venti mila dramme d’oro, due mila 
mine d’argento e sessantasette tonache sacerdotali. 

Vili. Era giunto il settimo mese, Tisri. I figli- 
uoli d’ Israele , che erano nelle loro città , si con- 
gregarono, come un sol uomo, nella piazza che è 
dinanzi alla porta delle acque , e ad Esdra scriba 
dissero, che portasse il libro della legge di Mosè. 
Portò adunque Esdra sacerdote la legge dinanzi 
al popolo raunato nel primo giorno del settimo 
mese, e ascese su di una tribuna di legno che gli 
s’era innalzata ; alla destra ed alla sinistra di lui 
si misero i Leviti per aiutarlo, quante volte non 
potesse proseguire per stanchezza di voce. Allora 
Esdra aperto il libro lesse dal mattino sino al 
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mezzogiorno , e tutte le orecchie erano a quella 
lettura intente: i Leviti faceano stare il popolo in 
silenzio per ascoltare la legge, ed il popolo pian- 
geva. Ma Nehemia , Esdra ed i Leviti che gliela 
spiegavano (9), diceano : — Questo è giorno con- 
sacrato al Signore Dio nostro , (era la festa delle 
trombe) non piangete : andate, mangiate e bevete 
del vino dolce, fatene parte a quelli che nulla han 
preparato per loro , e non vi contristate , impe- 
rocché il gaudio del Signore è la nostra fortezza. 
E tutto il popolo fece come gli fu imposto. — Nel 
secondo giorno di bel nuovo si congregarono presso 
Esdra i capi delle famiglie , i Sacerdoti ed i Le- 
viti per ascoltare le parole della legge, e si trovò 
scritto nel libro, come il Signore avea ordinato che 
nel giorno solenne del settimo mese (festa de’ ta- 
bernacoli) , i figliuoli d’ Israele abitassero sotto le 
tende : recaronsi perciò al monte , e vi raccolsero 
rami di olivo, di mirto, di palme e di ogni altro 
albero ombroso , e si costruirono tende sui solai , 
negli atrii e nelle piazze , per abitarvi. Essi non 
avean fatto cosa simigliante sin dai tempi di losue, 
per ciò grande ne fu l’allegrezza. Esdra lesse quel 
libro dal primo fino all’ ultimo del mese , celebra- 
rono per sette giorni la festa dei tabernacoli , e 
nel giorno ottavo, cioè ai ventidue del mese , se- 
condo il rito fecero la rannata (10). 
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LEZIONE NOVANTESIMASECONDA 



SoMUAnio. — Il popolo si separa di bel nuovo dal com- 
mercio cogli stranieri — I Leviti confessano i benefica 
del Signore e le scelieraggini del popolo — Fermano 
alleanza con Dio — Quest' alleanza è sottoscritta dai 
Sacerdoti, dai Leviti e dai Principi del popolo — Que- 
sto promette di osservare i giorni festivi, e di pagare 
le primizie e le decime — Terminata la ristaurazione 
di Gerusalemme, si fa il censo degli abitanti di essa, 
e di tutte le altre città di Giuda — Sono numerati i 
Sacerdoti ed i Leviti — Si celebra la dedicazione delle 
mura di Gerusalemme — Letto il Deuteronomio, i Giudei 
scacciano gli stranieri — Si assegnano le porzioni ai 
Leviti — Sono puniti i violatori del sabbato , e quelli 
che donne straniere aveano sposate. 


IX. Nel vigesimo terzo giorno del settimo mese 
si separarono gli Ebrei dalle donne straniere, e i 
figli nati da queste furono mandati via. Nel vi- 
gesimo quarto si riunirono i figliuoli d’Israele, os- 
servando il digiuno, vestiti di sacco ed aspersi di 
cenere, e stando dinanzi al Signore a confessare i 
loro peccati, e le iniquità dei padri loro. Vi rima- 
sero tutto il giorno, ascoltando la lettura della legge, 
che quattro volte al giorno si replicava, e quattro 
volte proni al suolo adoravano il Signore e accu- 
savano i loro peccati. Allora i Leviti ascesero sulle 
tribune , e cominciarono a narrare i beneficii che 
Dio aveva fatti ai loro padri , e muovendo dalla 
vocazione di Abramo , a cui fu promessa la terra 
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di Chanaan, ricordarono i seg’ni ed i portenti, die 
operò in Eg-itto presso al mar Rosso; le leg-gi, le 
cerimonie,! precetti, e i giudizi ch’Egli sul Sinai 
diede a Mosò : come avesseli satollati con manna 
piovuta dal cielo, e con acqua scaturita dai sassi; 
e come avesse fatto possedere quella terra , che 
loro con giuramento avea promesso. Di poi con 
queste parole proseguirono : — I padri nostri ope- 
rarono con superbia, e non ascoltarono i comandi 
di Dio , e si fecero un vitello di getto , e non 
rammentando quel che era stato fatto, e quasi vo- 
lendo contendere con lui si fissero in testa di ri- 
tornare alla schiavitù primiera (11). — Ma tu. Si- 
gnore propizio , clemente e benignissimo non li 
abbandonasti... magnificasti la tua mano... e men- 
tre essi ti bestemmiavano, tu nella tua g-rande mi- 
sericordia non li lasciasti perire nel deserto : ma 
fra segni e portenti fosti loro di guida , per qua- 
rant’ anni li nutristi , e non invecchiarono le loro 
vesti , uè i piedi si logorarono : desti loro in do- 
minio regni e popoli , e la terra loro dividesti a 
sorte; moltiplicasti i loro figliuoli siccome le stelle 

del cielo — Dopo che essi ti provocarono ad 

ira tu li castigasti ; dandoli in potere de’ loro 

nemici. Alzarono le grida a te, e tu fosti loro pro- 
pizio nei giorni della tribolazione. Quando ebbero 
riposo, tornarono a fare il male dinanzi a te, e tu 
gli abbandonasti nelle mani dei loro nemici, i quali 
li dominarono : essi a te rivolti t’invocarono, e tu 
li liberasti, dando loro de’salvatori che li togliessero 
dalle mani de’nemici (12). Gli esortasti a ritornare 
all’osservanza della tua legge, ma eglino operarono 
superbamente, ti voltarono le spalle, indurarono le 
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loro cervici, e non vollero più ascoltarti, perlocchè 
tu li desti in balìa dei popoli della terra. — Ora, 

0 Dio nostro grande, forte e terribile, che il patto 
e la misericordia mantieni, non porre in oblio tutti 

1 mali che sovra di noi e sovra i padri nostri cad- 
dero dai giorni del re di Assur (13) fino ad oggi... 
Ecco noi siamo servi in quella terra stessa che tu 
donasti ai padri nostri, e le sue biade moltiplicano 
in prò de’regi, ai quali per i nostri peccati ci hai 
sottoposti. — Ma oggi noi facciamo per iscritto il 
patto, e lo sottoscrivono i nostri capi, i nostri Le- 
viti e i nostri Sacerdoti. 

X. Sottoscrissero il patto Nehemia, ed altri ven- 
tidue Sacerdoti, diciassette Leviti e quarantaquattro 
capi del popolo. Per il rimanente del popolo , pei 
Sacerdoti, Leviti, portinai, cantori, Nathinei, e per 
tutti gli altri, che separati dalle altre nazioni eran 
venuti alla legge di Dio, per le loro mogli, per i 
loro figli e figlie firmarono quelli che eran. Prin- 
cipi in ciascun ordine di essi. Cosi venner tutti a 
promettere e a giurare di camminare nelle vie del 
Signore, e tra le altre cose dissero : — Non daremo 
le nostre figlie a uomini di altre nazioni , uè fa- 
remo sposare le loro figlie ai nostri figliuoli. Nel 
sabato od in altro giorno santificato non compre- 
remo merci da coloro che vengono a venderle; ed 
osserveremo il settimo anno. Stabiliremo per noi, 
come legge, dare cioè annualmente la terza parte 
di un siclo per servigio della casa del nostro Dio, 
cioè pei pani della proposizione, e per gli altri sa- 
crifizii (14). — Fissammo, tirando a sorte, la quan- 
tità delle legna, che anno per anno doveva offe- 
rirsi dai Sacerdoti, dai Leviti e dal popolo ad uso 
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deir altare del Signore. Promettemmo le primizie 
della terra, i primi frutti di ogni albero, e i primo- 
geniti de’nostri figli e del nostro bestiame, siccome 
è scritto nella legge, per offerirli ai Sacerdoti nel 
tempio di Dio : come anche le primizie delle aie , 
del nostro pane , dei pomi d’ ogni albero , delle 
vigne e degli olivati. — I Leviti poi riceveranno la 
decima parte delle nostre terre, e la decima delle 
nostre fatiche. I Sacerdoti avran porzione sulle de- 
cime che il popolo darà ai Leviti; e questi prele- 
veranno una decima parte sulle decime che rice- 
vono, perchè sia deposta nel tesoro del tempio. 

XI. I Principi del popolo fissarono in Gerusa- 
lemme la loro dimora : del rimanente del popolo 
si tirò a sorte la decima parte che restar dovea in 
città; e questo fu fatto per vegliare e a difender la 
città santa d'ogni nemica invasione, e molti spon- 
taneamente per tal servizio si offrirono e n’ebbero 
benedizioni dal popolo. E fu fatto il censo di quelli 
che rimarrebbero in Gerusalemme, e degli altri che 
abiterebbero le città di Giuda, tanto dei Sacerdoti, 
Leviti, Nathinei e dè'figl inoli dei servi di Salomone, 
quanto di tutto il rimanente d’Israele, e rimasero 
nella santa città 3044 maschi , cosi distinti , cioè 
822 sacerdoti, 284 Leviti, 370 capi di famiglia, 172 
portinai, e delle tribù di Giuda e di Beniamin 1396. 

XII. Di poi fu fatta l’enumerazione dei Sacerdoti 
e dei Leviti , che vennero in Gerusalemme con 
Zorobabele e col pontefice losue; e di quelli che in 
seguito vennero a tempo di Nehemia , di Esdra e 
del sommo Sacerdote Ioacim (15). — Nehemia solen- 
nizzò la dedicazione delle mura di Gerusalemme , 
ed a tal uopo invitò quanti Leviti erano in tutte 
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le città, e quanti cantori erano nei paesi intorno a 
Gerusalemme. Purificatisi prima i Sacerdoti ed i 
Leviti , purificarono poi il popolo , le porte e le 
mura con acqua lustrale e con solenni preghiere. 
— Quindi Nehemia dispose in bell’ ordinanza i 
magnati , i Sacerdoti , i Leviti e il popolo perchè 
girassero intorno alle mura. Divise tutta questa 
gente in due cori, i quali partendo da uno stesso 
punto, e prendendo l’uno a destra camminava sul 
muro verso la porta Stercoraria toccando gli stru- 
menti musicali ; e l’altro coro prendendo a sinistra 
saliva la scalinata della città di David , e questo 
coro cantando rendeva grazie al Signore : ciascun 
di essi fecero mezzo il giro, ‘e andarono a riunirsi 
dinanzi al tempio. Qui immolarono grande quan- 
tità di vittime e furono in allegrezza. Offrirono delle 
primizie e delle decime in rendimento di grazie , 
ed i Sacerdoti coi Leviti le posero nei magazzini 
del tesoro; e Giuda grandemente soddisfatto restò 
dei Sacerdoti e dei Leviti intervenuti alla solennità. 

XIII. In quel tempo (16), a sentita del popolo fu 
letto nel libro di Mosè, che gli Ammoniti ed i Moa- 
biti non mai potessero entrare nell’ adunanza del 
Signore (Deut. xxiii, 3); e subitamente furono se- 
parati dagli Israeliti gli stranieri; e a tale officio 
fu delegato il Sacerdote Eliasib , che soprainten- 
deva al tesoro della casa di Dio , ed era parente 
di Tobia Ammonite: quegli fece a questo costruire 
un’ abitazione nel vestibolo del tempio , in quel 
luogo ove prima si deponevano i frumenti per 
uso di coloro che al tempio servivano. Or mentre 
ciò si faceva contro il divino comando, Nehemia, 
correndo 1’ anno trentesimosecondo del regno di 


II. DI ESDRA 


36 

Artaserse re di Babilonia, fece ritorno al re e con 
lui dimorò per undici mesi. — Venuto di bel nuovo 
a Gerusalemme, fu informato del male, che Eliasib 
avea fatto a causa di Tobia ; e subito ordinò che 
si gettassero fuori delle stanze i mobili della casa 
di Tobia, e che quel luogo fosse purificato, affine 
di riporvi i vasi del tempio. — Seppe che molti 
Leviti e cantori eransi ritirati nelle loro patrie , 
perchè loro non si eran date le porzioni delle de- 
cime : rimproverò la cosa ai magistrati , richiamò 
i Leviti e li restituì alle loro funzioni. — Mise in 
vigore la santificazione del sabato, aspramente ne 
riprese i profanatori, ed ordinò, che in quel giorno 
si tenessero chiuse le porte ; ma siccome i nego- 
zianti ed i venditori di tutte sorta di generi si 
restarono fuori di Gerusalemme la prima e la se- 
conda volta, vedendoli fermarsi dirimpetto alle 
mura, disse loro chiaramente: — Se altra volta fa- 
rete questa cosa, manderò gente contro di voi. — 
E così quelli non ritornarono più in giorno di sa- 
bato. — Avvertì che eranvi Giudei, i quali si erano 
ammogliati con donne di Azoto , di Ammon e di 
Moab ; e che i loro figli parlavan la lingua azota 
e i figli d’Israele non sapevan parlare giudeo, gli 
sgridò e li maledisse; alcuni fece battere, e divelse 
loro i capelli : poi li fece giurare per lo Nome dì 
Dio di non congiungersi più in matrimonio con 
quelle , nè di più commettere siffatto peccato. — 
Cacciò da Gerusalemme il Sacerdote Manasse , fi- 
glio del pontefice loiada , il quale era genero di 
Sanaballath Horonite (17). — Fece allontanare dai 
Sacerdoti e dai Leviti tutte le donne straniere , e 
fissò gli ordini di essi, ciascuno al suo ministero. 
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(1) Bisogna qni tener conto del calcolo che facemmo nella 
nota 12* del 1* di Esdra degli anni di regno di Arlaserse 
Longimano. — Nell' anno 20* in cui cominciò a regnare 
con suo padre, cioè quinto, dacché regnava solo, Nebemia 
fu mandato in Giudea. Per un triennio edilicò le mura, lo 
piazze, e il caseggiato di Gerusalemme. Tutto terminalo, c 
città e mura , ne fece solenne dedicazione. Dal 23° (ossia 
8° da che solo regnava) cominciano le settanta settimane di 
Daniele. Di ciò riparleremo nel libro di Daniele cap. ix. 

(3j Non si può dir preciso quanto tempo Nehemia restasse 
a Gerusalemme; è verilimile che non vi restò oltre un anno, 
benché poi gli fosse fatta facoltà di prolungare la dimora 
a dodici anni, nei quali fu preposto al popolo di Giuda. 

(3) Questo é il terzo rimpatrio da Babilonia a Gerusa- 
lemme sotto il comando di Nehemia. Dal computo degli 
anni fallo di sopra si rileva che , dal primo ritorno sotto 
Zorobabele a questo, scorsero sellanlasei anni. 

(4) Per la porta Stercoraria si portava fuorf di città il 
letame nella vallo di Hennon. 

(5) Dodici erano le porle principali che Gerusalemme a 
tre lati avea: perchè al quarto, ossia al mezzogiorno, dove 
eranvi le scoscese rupi del monte Sion, non essendo accessi- 
bile, nè per entrare nè per uscire dalla città, non vi eran 
porle. — Ad Oriente vi erano la porta del gregge, quella 
dei cavalli , quella delle acque , e la porta del vasaio. A 
tramontana la porta di Beniamin, quella dei pesci, la porla 
giudiziaria e quella di Efraim. Ad occidente la porta del- 
l'angolo, la porla della valle, le porla stercoraria e quella 
della fontana. Quelle porle, di cui nel racconto non si fece 
menzione, non si dovettero riparare. 



NOTE 


38 

(6) I poveri davano in pegno agli usurai quanto posse- 
devano, fino a che non avessero soddisfallo al loro debito; 
di più pagavano uiensilmenle la centesima parte della somma 
capitale. Questa usura volgarmente dicevasi centesima. — 
Frequente era presso i Romani e presso i Giudei pagarsi 
per interessi Voltava parte del capitale, p. e. per cento mo- 
nete d'oro, dodici all'anno. Se pagavano il sei per cento, le 
usure dicevansi semisse, ossia per metà; se poi il quattro 
per cento , diceansi usure trientarie. Se V uno per cento , 
venivan dette unciali, e questa era la più benigna. 

(7) Da ciò si rileva, oltre a quel che dicemmo nel prologo 
di questo libro, Nehemia non esser stato Sacerdote; al con- 
trario non avrebbe ricusalo di entrar nel tempio, ossia nel 
Santo. Era severamente interdetto a chiunque del popolo 
il metter piede in quel luogo. 

(8) Il catalogo di Nehemia in molte parli difiTerisce da 
quello di Esdra : e ciò pare sia derfvalo da che molti no- 
lamenti furono compilali , e quando gli Ebrei uscirono da 
Babilonia, e quando giunsero a Gerusalemme , e quando, 
restaurato il tempio, ne fu celebrala la dedicazione: inoltre 
in questo frattempo molti erano nati, altri erano morti; 
ond' è che Nehemia da uno, ed Esdra da un altro di quei 
cataloghi compilarono il loro. — Vedi cap. ii del 1* Esdra. 

(9) In diversi luoghi della piazza v’erano Levili che leg- 
gevano il libro, poiché per tanta gente non bastava la sola 
voce di Esdra. Dopo la lettura spiegavano il lesto Ebraico, 
0 in idioma Caldaico o Siriaco, poiché dopo la cattività, 
gli Ebrei parlavano il Siriaco, che è un linguaggio composlo 
dell'Ebraico e del Caldaico. 

(10) In questa solennità credesi essere avvenuto il pro- 
digio del fuoco fatto da Nehemia, come si trova registrato 
nel 2° Machab. i, 18, 32. 

(11) Questo fu quando gl'israeliti nel sentire la relazione 
degli esploratori, dissero: — Eleggiamoci un capo e ritor- 
niamo in Egitto. — Num. xiv, 4. 

(12) Questi furono prima i Giudici, poi Saul e David. 
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(13) Allude a Tbeglalh-pbalasar, il quale menò in ischia- 
Tilù le dieci tribù. 

(U) La terza parte del siclo, cbe si oireriva pei sacrificii, 
era diversa dal mezzo siclo, cbe tutti dai venti anni in su 
pagavano per uso del tabernacolo. — Esodo, xxx, 13. 

(15) In questo luogo Nehemia. numera sei Pontefici, cioè 
losuecbe fu il primo dopo la cattività, Ioacim, Eliasib, loiada 
eleddoa o laddo, cbe andò incontro ad Alessandro Magno, il 
quale movea contro i Giudei; c lo plact». Se diamo a Nehemia 
130 anni di vita, come credesi, egli potè vedere il principio 
del pontificalo di laddo. Il censo dei Sacerdoti che in questo 
capitolo è descritto, fu sotto il pontificato di losuc e di Ioacim. 

il6) Come sopra si è detto nella noia 2", Nehemia risiedè 
uo anno a Gerusalemme: ritornato quindi a Babilonia restò, 
come aveva promesso, presso il re per undici mesi, e poi, 
ottenutane licenza, di bel nuovo si recò a Gerusalemme. Le 
cose che qui abbiam narrale avvennero nel tempo di sua 
assenza: perciò le parole in quei giorni non hanno relazione 
alcuna coi fatti precedenti , ma debbonsi prendere per un 
tempo indeterminato, come è solito usarsi nelle Scritture. 

(17) Questo Manasse figlio di loiada e fratello di laddo, 
che poi fu Sommo Sacerdote, privato da Nehemia dell'of- 
ficio sacerdotale, si rifugiò a Samaria in casa di Sanaballath 
suo suocero; il quale circa cento anni dopo, sia lo stesso 
Sanaballalb, sia suo nipote, ottenne da Alessandro il grande, 

* in odio dei Giudei, il permesso a suo genero Manasse di co- 
struire un tempio sul monte Garizim: così è narrato da 
GioselTo Ebreo Jntiquit. xi , 7. — Di poi sorse la lite fra 
Samaritani e Giudei che durò sino ai tempi di Gesù Cristo. 
E questa lite non tanto risguardava rantichilà del tempio, 
poiché si rileva dalla storia, che il primo tempio fu quello 
di Salomone ; ma sostenevano i Samaritani non esser vero» 
che Dio si dovesse adorare solamente nel tempio eretto in 
Sion, quando anche nel monte Somer (cioè Samaria) i loro 
padri adoravano il Signore , il quale spessamente apparve 
loro, e parlò ai patriarchi. — S. Giov. iv, 20. 


DEL TERZO E QUARTO LIBRO DI ESDRA 


« 

DISSERTAZIONE 


Non sarà fuor di proposito tener qui discorso degli 
altri due libri che vanno sotto il nome di Esdra, 
i quali sono molto antichi, e dai Padri della Chiesa 
spessamente lodati : tanto più che la Chiesa non 
permise che andassero perduti, ma li conservò fino 
ai nostri tempi, sebbene il sacro Concilio di Trento 
li abbia rigettati , come apocrifi. — Riguardo al 
terzo Libro, la Chiesa Greca dalla Latina dissente; 
imperocché i Greci lo si hanno nel medesimo conto 
di venerazione che i due primi, ed il riguardano, 
come canonico , facendolo precedere al Libro di 
Neliemia. — I Padri latini de’ primi secoli poi non 
fecero uso di esso , attesoché nuli’ altro contenga 
che la storia narrata negli ultimi due capitoli del 
2" Paralip. e nel primo di Esdra, a meno di qual- 
.che variante, e dell’aggiunta sola del racconto del 
problema a Dario proposto da tre guardie del corpo, 
cioè chi fosse da più se il vino, il re, la donna o 
la verità ; e elogiata l’eccellenza del vino, del re, 
e della donna, la palma spettò alla verità; e questo 
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ritrovasi nel terzo e quarto capitolo. — Non per- 
tanto desso in molti luoghi non concorda col testo 
ebraico ; l’ istoria del problema è di pretta inven- 
zione: cade spesso spesso in apertissime menzogne; 
turba tutto l’ordine della cronologia e degli av- 
venimenti; per le quali cose meritamente la Chiesa 
lo tenne per apocrifo. — Pare certo che l’autore di 
questo libro sia stato qualche Giudeo Ellenista, il 
quale per conciliar fede al suo racconto del pro- 
blema stimò bene di attribuirlo ad Esdra. — Questo 
Libro è diviso in nove lunghi Capitoli. 

Sul quarto Libro non tutti hanno la stessa opi- 
nione. La Chiesa sembra che l’approvi servendosi di 
qualche testo in esso contenuto. Cosi, per esempio, • 
dal IV di Esdra, ii, 36 prende l'introito della terza 
feria di Pentecoste ; Accipite jucunditatem; e nel- 
l’Ufficio Pasquale dei martiri: Lux perpetica lucebit 
rv, Esd. li, 35 e cosi anche in altri luoghi. Dippiù 
i Padri Latini e Greci lo tennero in molta stima, 
elogiandone 1’ autore , come divinamente ispirato. 
— Non pertanto è a notarsi che per unanime loro 
consentimento fu dai libri canonici escluso, e dai 
Greci del tutto è dimenticato , non esistendovene 
esemplari già da moltissimo tempo nel loro idioma. 
Nè ciò fu fatto senza ragione , poiché molti sono 
gli errori che si leggono in questo libro. Fra gli 
altri empiamente asserisce, cap. iv, 36 e segg. che 
le anime sieno detenute nell’ inferno , sino a che 
compiuto il numero dei giusti , succeda il giorno 
del giudizio. — Dice, vi, 49, che sin dal principio 
del mondo furon creati due mostri immani, Henoch 
e Leviathan. Afferma , il paradiso terrestre essere 
stato piantato pria della creazione della terra, in, 6. 
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Predice imminente il giorno del giudizio, che pa- 
ragona ad una corona, o ad un anello, in cui non è 
principio nè fine; sicché tutte le anime entreranno 
nella felicità eterna, le prime ed ultime insieme, ma 
senza grado di precedenza, v, 42-viti, 61-xiv, 11. — 
Asserisce, Esdra aver dettate e ristaurate le Sacre 
Scritture, xiv, 19 e segg. Tesse una erronea genea- 
logia di Esdra, che fa discendere da Aronne per 
19 generazioni ; nel che varia molto dal primo di 
Esdra, vii, 1. Parla della venuta, della morte, e-della 
risurrezione di Gesù Cristo in modo cosi esplicito, 
che se i Giudei dessero a questo libro qualche 
autorità , sariano veramente inescusabili ; poiché 
• sonvi tante sentenze concordanti con le Evangeli- 
che, che senza dubbio deve dirsi , che l’autore di 
quel libro le abbia tratte dal Vangelo, come appa- 
risce nel cap. vii, 28 e segg. — Molte cose contiene 
della vocazione dei Gentili , della risurrezione dei 
morti, e specialmente del peccato di origine, vii, 48. 
Narra parecchie visioni avute da Esdra xi, xii, xm; 
e nel c. xiv. Parla de’cinque secretar!, i quali notte 
e giorno sotto la dettatura di Esdra in quaranta 
giorni scrissero ducentoquattro libri. — Da queste 
e da altre testimonianze di questo libro ingannati 
molti Padri dei più remoti secoli, falsamente cre- 
dettero aver Esdra col solo aiuto della sua me- 
moria , e senza bisogno di libri dettate le divine 
Scritture e cambiato l'alfabeto ebraico — Euseb. 
Cron. an. 740. — Ireneo lib. in, 25, dice aver egli re- 
stituita al popolo la legge, che fa già data da Mosè. 
— Ciò non è a tenersi per vero, poiché è indubi- 
tato, che da Mosè fino ai tempi di Cristo i Giudei 
tenner sempre il deposito dei Libri Sacri, e lo stesso' 
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Esdra quando fece ritorno a Gerusalemme, con sè 
portò copia della Legg-e; anzi dopo il rimpatrio di 
Nehemia, leggesi 2° Esdra vni, 1 e segg.: i dottori 
dissero ad Esdra che avesse preso il libro della 

legge di Mosè Perciò Esdra portò la legge al 

cospetto del popolo. Dunque dessa ad Esdra pre- 
esisteva. Si arroge che Nehemia fornì la biblioteca 
di Gerusalemme ~ 2“ Machab. ii, 13 — in modo che 
nulla lasciava a desiderare in quanto alla storia 
dei re, dei profeti, e di Davide si appartenesse; e 
simigliantemente fece Giuda Machabeo, come rile- 
vasi dallo stesso capo ii, 14. — Se dunqe i libri di 
Mosè al tempo della cattività esistevano, a che com- 
porne altri? Se l’opera intiera stava, a che redigere 
un compendio , come da molti con poca critica è 
ritenuto? Certamente chi si propone di compen- 
diare un’opera altrui, evita le ripetizioni, che pur 
frequenti sono nei libri di Mosè , ripetizioni però 
che possono, senza alterarne il senso, ommettersi. 
Che se alcuno si fosse ardito di riformarli, o con 
correzioni , o con scambiarne il senso , o col to- 
glierne qualche cosa, avrebbe pur certamente ec- 
citata contro di sè l’ira del popolo. Avrebbe dovuto, 
chi tanto disegno avesse concepito, tener' presenti 
gli originali dei libri, o aver tanta autorità, quanta 
ne abbisogna , perchè le sue innovazioni fossero 
approvate da tutti i Giudei che dispersi per la terra 
(come in Egitto , Babilonia, Persia, Media , Siria , 
Cappadocia e Palestina) copia di quelli conserva- 
vano; essendoché a tempo di Esdra i Giudei vive- 
vano qua e là dispersi. — A noi sembra che questo 
libro sia stato compilato da qualche Cristiano, che fu 
Giudeo per lo innanzi, il quale visse o nel principio 
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o nella metà del secondo secolo, poiché di questa 
opera fan menzione Ireneo, Tertulliano, Clemente 
Alessandrino e Cipriano , tutti scrittori del terzo 
secolo, ed il compose a fine d’indurre alla fede di 
Cristo i Giudei che vi ripug-navano. Desso è di- 
viso in sedici lunghi Capitoli. 


Serie degli anni 82 dal 3468 al 3550 
che percorre il 1° libro di Esdra. 


Ciro regna 28 anni in Persia. — Riunisce l’im- 
pero de’Medi, degli Assiri e de’ Caldei, e fonda la 
Monarchia Persiana e regna anni . . 7 

Cambise 7 e mesi 6 

Mago » mesi 6 

Dario figlio d’ Istaspe 36 

Serse 12 

Artaserse Longimano 19 

82 


Il 2“ libro di Esdra percorre la storia di anni 31 
circa , cioè dal 20° anno di Artaserse Longimano 
sino al 1" anno di Dario Notho. — Dall’anno 3500 
al 3581. 
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IL LIBRO DI TOBIA 
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PROLOGO 


Quasi tutti gli interpreti convengono, che i due 
Tobia , padre e figlio , sieno gli autori di questo 
Libro, come si può arguire dal cap. xii, vers. 20, 
ove leggesi che l’Angelo Raifaele diede l’ordine ad 
entrambi cM benedire Dio, e di raccontare tutte le 
sue meraviglie. Quali cose abbia scritto il padre , 
e quali il figlio noli si può decidere; sembra però 
verisimile che il vecchio Tobia abbia dettato i 
primi dodici capitoli ; il giovane Tobia i capi xiii 
e xiv; e i due ultimi versetti, a compimento della 
storia, siano stati aggiunti da Esdra. — Se dunque 
questo Libro è opera dei due Tobia , i quali vis- 
sero nella Caldea, ove con gli altri Israeliti furon 
menati cattivi da Salmanasar, re Assiro (4° de’ Re 
rvn, 6), si deve ritenere che scrissero questa storia 
nella lingua del paese, nel quale vivevano. — Fu 
poscia tradotto in greco, e questa versione è molto 
antica, ed è citata più volte nelle Costituzioni apo- 
stoliche, e dai Padri de’ primi secoli della Chiesa; 
anzi da questa greca versione fu tratta la versione 
latina, di cui si valse la Chiesa d'Occidente prima 
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di S. Girolamo, il quale fece la versione latina sul 
testo Caldaico , come egli stesso scrive nella let- 
tera 100”* ai Vescovi Cromazio ed Eliodoro. Sopra 
la stessa greca versione , e anclie sopra la latina, 
è assai verisimile , che sieno stati composti i due 
testi ebrei che si hanno presèntemente di questo 
Libro, i quali però sovente discordano e dal greco 
e dal latino , e sono un meschino lavoro d’ igno- 
rante Rabbino , il quale per lo più traslatò a pa- 
rola l’antica versione greca, troncandola in qualche 
parte, ed aggiungendo talora del suo. — Il Libro 
di Tobia presso gli Ebrei non era compreso nel 
primo antico canone dei Libri Sacri , perchè in 
questo aveau luogo i Libri Santi scritti in ebreo , 
i quali perciò si chiamano protocanonici. Quindi 
è che questo essendo scritto in caldaico, e venuto 
nelle mani di Esdra dopo compilato il primo ca- 
talogo, fu annumerato tra i deutorocanonici; però 
gli stessi Ebrei lo si ebbero sefhpre in grande ve- 
nerazione, come libro dettato dallo Spirito del Si- 
gnore, e come tale fu in ogni tempo ricevuto dalla 
Chiesa cristiana : il che evidentemente dimostrasi 
non solo dalle opere de’Padri, nelle quali è citato; 
ma anco da’ vari Concili, i quali nel catalogo dei 
Libri divini lo riportarono , come il Concilio di 
Ippona dell’ anno 393 , il terzo Concilio di Carta- 
gine, il Fiorentino sotto Eugenio IV, e finalmente 
il sacrosanto Concilio di Trento. — Questo Libro 
contiene preclari documenti di esimia pietà, di sin- 
golare pazienza e di speciale provvidenza di Dio. 

La storia di Tobia si può cosi riassumere ; — 
Dal re -Salmanasar , che il menava in iscbiavitù , 
fu benignamente accolto ed onorato. Di poi da 
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Sennacherib, che lo prese a perseguitare per la cura 
eh’ egli avea de’ morti , punito colla confisca dei 
beni e coll’esilio. Dal re Assaradone richiamato e 
posto in possesso de’ suoi beni. Quindi dà questi 
di nuovo spogliato, è da Dio inoltre provato colla 
cecità. — In premio di tanta pazienza e di tante 
virtù da lui esercitate, Iddio lo colmò di straordi- 
narie benedizioni , e pel ministero di un Angelo , 
ricuperata la vista, si ebbe col figlio, che avea 
mandato nella Media a riscuotere il denaro da Ga- 
belo, la nuora e molte ricchezze, e vide nata dal 
figlio e lasciò numerosa posterità. 

In questo libro si hanno documenti ed esempi 
della più sublime perfezione. — In Tobia risplende 
la fede nelle divine promesse, il distaccamento dai 
beni terreni, la tenera carità verso dei prossimi, la 
pazienza nelle afflizioni, la ferma speranza in Dio, 
€ la sollecitudine di piacere a lui in tutte le cose. 

— In tale scuola addottrinato , e da tali esempi 
animato il giovane Tobia ci si presenta il più per- 
fetto esemplare di pietà, di castità e di ogni virtù. 

— E nella giovine Sara, provata da Dio con una 
non più udita tribolazione , si ammira una piena 
rassegnazione ai divini voleri, ed un’innocenza di 
costumi accompagnata da una soda pietà , dallo 
spirito di orazione , e dalla speranza nelle divine 
misericordie. — Questo libro è diviso in quattordici 
Capitoli. 
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LEZIONE NOVANTESfMATERZA 


SoxMARio. — Tobia nella cattività non abbandona la legge 
di Dio — j4 suo figlio Tobia natogli da Anna, insegna- 
a temere il Signore — Divenuto accetto al re Salma- 
nasar è libero di andare e fare quel che gli piace — 
Consola i fratelli schiavi — Dà in prestito a Gabelo 
dieci talenti d'argento — Sennacherib perseguita Tobia, 
perchè seppelliva gli uccisi — Defatigato dal seppellire 
ed addormentatosi presso un muro resta accecato dallo 
sterco d'una rondine — A simiglianza di Giobbe soffre 
pazientemente le irrisioni — Tobia per gl’insulti di sua 
moglie , e Sara per quelli d' una serva desiderano di 
morire — Ricorrono entrambi alla preghiera — Il Si- 
gnore manda l'Angelo Raphaele a consolarli — Tobia 
credendosi vicino a morire dà dei piissimi avvertimenti 
al figliuolo. 


I. Tobia figlio di Tobiel della tribù e della città 
di Nephtali, di tenera età rimasto orfano, nulla fece 
di puerile nelle sue azioni, e declinando dalle vie 
del peccato giammai adorò i vitelli d’oro fatti dal 
re Geroboam; ma recavasi nelle tre feste annuali, 
cioè di Pasqua, Pentecoste e Scenopegia, al tempio 
di Dio, e là offeriva primizie e decime; ed in ogni 
terzo anno dava tutta la decima ai proseliti ed ai 
forestieri. Giunto ad età virile disposossi ad Anna 
della stessa tribù, e generò un figlio, a cui impose 
il suo nome, e sin dalla fanciullezza grinsegnò a 
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temere Dio e guardarsi da ogni peccato. — Nel- 
l’aano sesto del regno d’Ezechia re di Giuda, nono 
di Osea re d’Israele, quando le dieci tribù furono 
menate schiave in Assiria, Tobia con la moglie e 
col figlio fu condotto a Ninive dal re Salmanasar. 
Colà astenendosi dai cibi dei Gentili ebbe sempre 
impressa nel cuore la memoria del Signore, e trovò 
grazia dinanzi a Salmanasar , che gli diè permis- 
sione di andare ove volesse, e di fare tutto quello 
che gli piaceva. — Egli adunque recavasi presso 
quanti erano nella schiavitù, dando loro ricordi di 
salute. Venuto una volta a Rages, città dei Medi, 
e trovatovi ridotto ad estrema povertà Gabelo, che 
alla sua tribù apparteneva , gli mutuò con chiro- 
grafo dieci talenti d’argento (1), che avea avuti dal 
re in ricompensa de’ suoi servigi; poiché egli era 
provveditore del re {secondo il testo greco). Dopo 
molto tempo , morto Salmanasar , il figlio di lui 
Sennacherib ebbe in odio gl’israeliti, e ritornato a 
Ninive dopo la strage, che del suo esercito 1’ An- 
gelo avea fatto (4" de’Re xix, 35), più crudelmente 
infierì contro di essi ; ma Tobia in tanta afflizione 
de’suoi fratelli, racconsolavali, agli affamati dando 
pane delle sue sostanze, vestimenta agl’ignudi, ai 
morti ed agli uccisi sollecita sepoltura : insomma 
pronto sempre a benefizio di tutti. La qual cosa es- 
sendo stata riferita al re , questi comandò eh’ egli 
-fosse ucciso, e confiscò tutto il suo. Ucciso Senna- 
cherib dai suoi figli , quarantacinque giorni dopo 
la sua fuga dalla Giudea, Tobia fece ritorno a casa 
sua, ed ogni sostanza gli fu restituita; ed Assar- 
Addon figlio di Sennacherib tennelo caro, e lo in- 
nalzò ai primi onori nel suo regno. 
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II. Dopo tali cose, venuto un giorno di festa del 
Signore (Pentecoste), Tobia imbandì un gran pranzo 
a casa sua, e comandò al figlio che vi convitasse 
alcuni della sua tribù, che sapesse timorati di Dio. 
Andatovi quegli e ritornato, disse al padre , come 
uno de’ figliuoli d’ Israele scannato giaceva sulla 
piazza: ed egli immantinente levatosi dalla mensa, 
là recossi, e preso il cadavere, portello a casa sua, 
per seppellirlo segretamente dopo il tramonto del 
sole, e mangiò del pane piangendo (2). Per questo 
fatto tutti i parenti gli fecer rimprovero , poiché 
altra volta avea per tal causa appena scansata la 
morte; ma Tobia temendo più Dio, che il re, non 
si restò di raccogliere i corpi degli uccisi , e di 
seppellirli di notte. Avvenne' un giorno che, stanco 
dal seppellire, ritornandosene a casa, si addormentò 
presso al muro, e da un nido di rondini cadde sugli 
occhi dello sterco caldo, ond’ei rimase cieco (3). 
Questo permise il Signore, perchè in Tobia, come 
nel santo Giobbe , i posteri avessero un modello 
di pazienza : di fatti deriso e rimproverato dagli 
amici suoi , egli non si allontanò dal temere Dio. 
E Anna sua moglie recavasi ogni giorno a tessere, 
e dal lavoro delle sue mani portavagli da vivere (4). 
Una volta a compenso delle sue fatiche ebbe un 
capretto: Tobia avendolo sentito belare , disse : — 
Badate, che per disgrazia non sia rubato... A queste 
parole irata la moglie , con molte parole rimpro- 
verollo, perchè a quello stato di miseria avesserli 
condotti le grandi limosino eh’ egli faceva. 

III. Allora Tobia sospirò, e desiando la morte con 
lagrime pregava il Signore, perchè di lui facesse 
secondo la sua volontà , attribuendo egli ai suoi 
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peccati tutto quanto soffriva. — Avvenne nel tempo 
stesso che, in Rages, città dèi Medi (5), Sara figlia 
di Raguele era vessata da una serva del padre suo, 
la quale accusavaia di esser causa della morte dei 
suoi mariti (sette aveane avuti , e tutti uccisi da 
un demonio a nome Asmodeo) (6). Travagliata oltre 
modo un giorno ascese sul solaio della casa, e per 
tre notti non mangiando nè bevendo, caldamente 
pregava il Signore, perchè esaudisse le preci della 
serva sua, desiderando esser liberata dal laccio di 
quella ignominia , o esser tolta dalla terra ; e poi 
così seguitò la sua preghiera: — Tu sai, o Signore, 
che non ho mai desiderato alcun uomo, ed ho ser- 
bata pura r anima mia da ogni concupiscenza 

Ed io acconsentii a prènder marito nel tuo timore, 
non per effetto di passione: o io di loro fui inde- 
gna, od essi di me, perchè mi hai forse riserbata ad 
altro marito... guarda ora la mia tribolazione, e se 
volesti punirmi, fammi ora misericordia, e dopo il 
pianto concedimi il giubilo — E furono esau- 

dite le preghiere di entrambi (cioè di Tobia e di 
Sara) ; ed il Signore mandò l’Angelo suo Raffaele 
a liberare l’uno e l’altra, perchè in un medesimo 
tempo ascesero le loro preci al cospetto di Dio. 

IV. Ma Tobia credendo essere stata dal Signore 
esaudita la preghiera fattagli di poter morire , 
chiamò a sè’ il suo figlio, e gli diè questi ammo- 
nimenti, cioè di condurre la vita nel timor di Dio; 
gli ricorda di onorare la madre in tutto il tempo 
della sua vita a motivo delle sofferenze patite nel 
portarlo nel suo seno, e di seppellirla nella stessa 
tomba accanto a lui ; gl’ insinua di tener sempre 
presente il Signore , e fuggire ogni peccato. Gli 
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raccomanda di far limosina al povero, secondo la 
sua possibilità, e gli fa rilevare l’eccellenza della 
limosina, la quale libera dal peccato e dalla morte, 
e non permette che l’anima cada nelle tenebre. — 
Guardati, gli dice, figliuol mio, dalla fornicazione 
e dalla superbia; non defraudare la mercede al- 
r operaio , ed a tutti rendi giustizia ; rispetta la 
consuetudine di distribuir elemosina ai poveri nei 
funerali degli amici , e delle tue vesti cuopri gli 
ignudi: chiedi sempre consiglio all’uomo sapiente 
e benedici in ogni tempo il Signore. — Finalmente, 
conchiuse, ti fo sapere, che, sendo tu ancor fan- 
ciullino , diedi a Gabelo che sta in Rages , dieci 
talenti d’argento , e conservo presso di me il suo 
chirografo ; laonde cerca il modo di andar a tro- 
varlo per chiedergliene la restituzione , e ridargli 
la sua carta. Non temere, figliuol mio : meniamo 
ora, è vero, una vita povera; ma avremo però molti 
beni, se temeremo Dio, fuggiremo qualunque pec- 
cato e faremo del bene. 
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LEZIONE NOVANTESIMAQUARTA 


Sommario. — L'Angelo Raffaele si fa compagno di Tobia, 
e lo mena a Rages — Partiti questi, la madre piange 
t assenza del figlio — Per consiglio dell'Angelo, Tobia 
sventra un pesce, serbando il cuore, il fegato ed il fiele 
per medicina — L'Angelo consiglia a Tobia di chieder 
la mano di Sara figlia di Raguele, alla quale il demonio 
aveva ucciso sette mariti — di' insegna a qual fine 
sia diretto il matrimonio — Tobia chiede ed ottiene 
Sara — Conchiusi i capitoli matrimoniali , celebransi 
le nozze — Asmodeo è fugato — Raguele fa scavar una 
fossa per seppellirvi Tobia — L'Angelo Raffaele è pre- 
gato da Tobia a recarsi a Rages — Riceve il danaro 
da Gabelo, e questo mena ad Echbatana. 


V. Allora Tobia rispose a suo padre : — Farò 
tutto che mi hai comandato ; ma in qual modo 
potrò io riaver questa somma, se ignoro e chi sia 
Gabelo , e dove abiti? Uscito Tobia per consiglio 
del padre, scontrò sulla piazza un giovane di bello 
aspetto , che stava accinto come in atto di fare 
strada; e non conoscendolo, Tobia gli si avvicinò 
e salutollo ; di poi lo richiese di qual città fosse, 
e se per avventura conoscesse la via , che mena 
nel paese dei Medi: al che quegli rispose, sè esser 
Israelita, e conoscere non solo quella via, ma un 
Gabelo dimorante a Rages , città dei Medi , che è 
sita sul monte Echbatana. Tobia allora affrettossi 
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a riferir tutto al padre, il quale volle che quegli a 
casa venisse. Ed entrato che fu, salutò Tobia , ed 
augurata ogni prosperità, gli prenunziò prossima 
la guarigione, e si esibì ad accompagnar il figlio. 
Interrogato di poi con molte domande da Tobia , 
rispose : — Cerchi tu sapere la stirpe del merce- 
nario , ovvero il mercenario stesso , che vada col 
tuo figliuolo? Ma per non tenerti in inquietudine, 
io sono Azaria, figliuolo di Anania il grande (7). — 
Allora congedati da Tobia nel nome del Signore , 
e preso con sè quanto pel viaggio facea bisogno, 
Tobia accomiatossi dai genitori , e i due insieme 
partirono. Ma la madre diessi a piangere, e a dire: 
— Il bastone di nostra vecchiaia tu lo hai mandato 
lungi da noi: non fosse mai stato al mondo questo 
danaro, per causa del quale tu l’hai mandato; pe- 
rocché ci contentavamo noi di nostra povertà , e 
tenevamo per una ricchezza il vedere il figliuol 
nostro. — Confortata quindi da Tobia , cessò dal 
piangere, e si tacque. 

VI. Partitosi adunque Tobia, il suo cane segui- 
tone; ed egli giunto al fiume Tigri fece sosta. — 
Andò per lavarsi i piedi, ed ecco che un pesce smi- 
surato (8) uscì fuora dalle acque per divorarlo, e 
Tobia atterrito gridò ad alta voce: — Signor mio, 
egli mi viene addosso. Ma l’Angelo gli ordinò di 
prenderlo per una branca, e tirarlo a sé;- dipoi dis- 
segli di sventrarlo e conservarne il cuore, il fiele 
e il fegato , essendo cose necessarie per utili me- 
dicamenti : le carni arrostirono e ne mangiarono,’ 
e salarono il resto, perchè servisse loro nel viaggio. 
Allora Tobia disse ad Azaria , che gli rivelasse la 
virtù di ciò che aveagli fatto conservare del pesce; 
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e quegfli : — TI fumo del cuore bruciato scaccia 
ogni specie di demonii; e il fiele è buono a medi- 
care gli occhi, che abbiano qualche macchia (9). 

— Giunti a Echbatana l’Angelo volle far sosta in 
casa di Raguele, e disse a Tobia : — Quest’ uomo 
è tuo parente e della tua tribù , tiene una figlia 
a nome Sara, ed è unica: a te quindi si apparten- 
gono le sue sostanze, e tu devi prenderla per mo- 
glie (10); chiedila dunque a suo padre. E Tobia: 

— So che dessa fu data a sette mariti, e tutti son 
morti, ed uccisi dal demonio; temo che a me non av- 
venga lo stesso, ed essendo unico figliuolo de’miei 
genitori, io tragga per tristezza al sepolcro la loro 
vecchiaia. — Allora Azaria gli disse: — Ascoltami, 
e t’ insegnerò chi sien quelli sopra i quali il de- 
monio ha potestà. Sono quelli che scacciando Dio 
dalla loro mente soddisfano la loro libidine, come 

•fa il mulo ed il cavallo, che non hanno intelletto. 
Ma tu quando l’avrai sposata ed entrerai nella ca- 
mera della sposa, tienti tre giorni continente, stando 
con es.sa in orazione. In quella notte stessa , bru- 
ciato che avrai il fegato del pesce, il demonio sarà 
fugato; nella seconda notte riceverai lo spirito e la 
virtù dei Patriarchi; e nella terza sarai benedetto, 
e figli di buona sanità saran da voi procreati: dopo 
le tre notti passate in preghiere, prenderai la ver- 
gine col timor di Dio, mosso più dal desiderio di 
prole, che da libidine (11). 

VII. Entrarono adunque in casa di Raguele, che 
li ricevette festevolmente, e poi guardando Tobia, 
disse ad Anna sua moglie: — Oh! quanto somiglia 
questo giovane al mio cugino! Di poi interrogolli 
di quale città fossero, e se conoscessero Tobia; ed 
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udito dall’ Ang'elo , che quel giovane era figlio di 
lui , se gli gettò addosso e lo baciò piangendo di 
contento; e piansero pur di gioia Anna e Sara sua 
figlia. Raguele ordinò uccidersi un ariete ed am- 
mannirsi il convito, ed invitatili di porsi a mensa, 
Tobia dissegli ; — Io qui non mangerò , nè berò , 
se pria non ti sveli un mio desiderio, e ne abbia 
la tua conferma. — Come udì Raguele che Tobia 
chiedeagli Sara per moglie , restò senza fiato , te- 
mendo , che a questo non accadesse ciò che agli 
altri era avvenuto, e siccome esitava a dare qual- 
che risposta alla richiesta fattagli, l’Angelo rassi- 
curatolo , lo indusse a dar risposta affermativa a 
Tobia; e subitamente Raguele prendendo la destra 
di sua figlia la pose nella mano destra di Tobia , 
dicendo ; — Il Dio di Abramo, il Dio d’Isacco , e 
il Dio di Giacobbe sia con voi, egli vi congiunga 
e adempia in voi la sua benedizione ; e presa la • 
carta, formarono la scrittura di matrimonio. Dipoi 
fecero il banchetto, benedicendo il Signore (12). — 
Allora Raguele fece preparare da sua moglie Anna 
un’altra stanza da letto, e vi condusse Sara sua fi- 
glia, dopo aver fatto coraggio a questa che piangeva. 

Vili. E quando ebbero cenato , Tobia fu intro- 
dotto nella camera di Sara. Ricordatosi egli delle 
parole dell’ Angelo, cavò fuora dalla sua bisaccia 
un pezzo di quel fegato e poselo sui carboni accesi; 
allora l’Angelo Raffaele prese il demonio, e lo con- 
finò nel deserto dell’Egitto superiore (13). E Tobia 
diessi ad esortar la sposa, perchè, giusta le parole 
d’ Azaria, pregassero per tre notti , affln di unirsi 
a Dio, passata poi la terza notte, sarebbero marito 
e moglie. Furono perciò nell’orazione perseveranti. 
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Or quando fu presso al cantare dei galli, Raguele 
fece chiamare i suoi servi , e con sè li condusse 
per iscavare una fossa, in cui seppellirvi Tobia, nel 
caso, che come agli altri era successo, fosse morto: 
e per mezzo della moglie mandò una delle sue 
serve a vedere se egli era morto , per seppellirlo 
prima che albeggiasse; ma udendo buona novella, 
cioè che quelli dormivano insieme sani e salvi , 
diessi una con la moglie a benedire il Signore che 
avea fatto loro misericordia, rimovendo il nemico, 
che li perseguitava. — E Raguele ordinò subito ai 
suoi servi, che riempiessero la fossa che avean sca- 
vata: e alla moglie disse che ammannisse il ban- 
chetto, e fece invitare i suoi vicini e gli amici; fece 
anche uccidere due vacche grasse, e quattro arieti; 
e preparò quanto era necessario per vivere a quelli 
che fan viaggio, avendo detto Tobia che doveva 
recarsi a Rages per trovarvi Gabelo ; ma Raguele 
pregollo di rimanersi seco , per due settimane. Di 
tutta la sua proprietà egli una parte diede a Tobia, 
e dell’altra per iscritto lo dichiarò erede , dopo la 
morte sua e di sua moglie. 

IX. Allora Tobia chiamò a sè 1’ Angelo , sempre 
credendolo un uomo, e dissegli : — Azaria, fratei 
mio, dà ascolto alle mie parole. Se io mi ti donassi 
come schiavo, non potrei rimunerare la tua assi- 
stenza; nondimeno ti prego di prender teco animali 
e servi, e di andare da Gabelo a Rages ; restitui- 
scigli il chirografo suo , ritira il danaro , e pre- 
galo di venire alle mie nozze. Tu sai ch’io qui non 
posso più a lungo rimanere, perchè i miei genitori 
contano i giorni. — Allora Raffaele, presi con se 
quattro de’ servi di Raguele , con due cammelli 
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recossi a Rages e adempiè alla commissione da- 
tagli; seco condusse Gabelo, che entrato nella casa 
di Raguele, trovò Tobia a mensa; e questi levatosi, 
si baciarono l’un l’altro; e Gabelo pianse di gioia, 
benedisse il Signore, e molte benedizioni augurò a 
Tobia, e tutti risposero : — Così sia. — E poi nel 
timor di Dio celebrarono il convito nuziale. 

LEZIONE NOVANTESIMAQUINTA 


SojiMinio. — / genitori di Tobia si contristano per la lunga, 
tardanza del figlio — Questi con fatica ottieneda Raguelé 
di poter partire — Tobia e Raffaele, lasciata a Charan 
Sara ed il resto della famiglia, vanno innanzi — Dai 
genitori son con gaudio accolli — Tobia ricupera la 
vista — Per la venuta di Sara, per sette giorni si fe- 
steggiano i nuziali — Tobia enumera i benefizi rice- 
vuti da Azaria — Offre a questi metà dei suoi beni 

Il finto Azaria si dà a conoscere per un Angelo di Dio 

Rivelati altri misteri ritorna al cielo — Il vecchio Tobia 
rende grazie al Signore — Predice la distruzione di 
Ninive , la grande felicità futura di Gerusalemme , la 

restaurazione del tempio , e la venuta del Messia 

Ticino a morte , esorta alla pietà il figlio ed i nipoti. 

— Muore Tobia — Il figlio, morta sua madre, si allon- 
tana da Xinive — Recasi ad Echbatana presso Raguele^ 

— Colà muore ed è sepolto. 


X. Tardando Tobia per cagion delle nozze , in- 
quieto suo padre cominciò a contristarsi; e la ma- 
dre piangeva dirottamente , nè v’ era ragione che 


Digitized by Google 


TOBIA 


59 

potesse racconsolarla : essa og'ni g-iorno levatasi , 
guardava da tutte le parti e scorreva tutte quelle 
vie , donde sperava eh’ ei ritornasse , per vederlo 
venire da lungi. — E Raguele pressava Tobia a ri- 
manersi seco per qualche altro giorno, prometten- 
dogli di mandarne avviso al padre: Tobia perù non 
volle arrendersi alle preghiere del suocero. Il che 
vedendo Raguele, rimise a lui Sara, e la metà di 
quello che avea di servi, di ancelle, di bestiame, 
e di camelli, e di vacche, e di denaro ch’era molto, 
e augurandogli ogni maggior prosperità, lo lasciò 
partire sano e contento. Dipoi i genitori abbraccia- 
rono la figlia, ammonendola di onorare i suoceri, 
amare il marito , reggere la famiglia , governare 
la casa, ed essere sempre irreprensibile; e pur su 
di lei implorando le benedizioni del cielo , l’acco- 
miatarono. 

XI. Or ritornando indietro giunsero a Charan , 
che è a mezza strada dirimpetto a Ninive, l’uudé- 
cimo giorno : e colà rimasta la moglie e la fami- 
glia, che seguitavano a piccole giornate il cammino, 
Tobia con Raffaele si diede a percorrere solleci- 
tamente la strada, per non lasciare più a lungo i 
genitori nell’inquietezza (14). — Or la madre che 
stava ogni giorno lungo la strada della collina , 
per poter avvertire da molto lungi se venisse , lo 
vide in fatti, e riconosciuto il suo figliuolo, corse 
a darne avviso al marito. Allora il cane che gli 
avea seguitati nel viaggio corse innanzi , e quasi 
venisse apportatore di buona novella, facea festa, 
menando in giro la sua coda. — Levatosi allora il 
padre cieco, si pose a correre inciampando co’piedi, 
e preso per mano un servo, mosse incontro a suoi 
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figlio , il quale si baciò teneramente coi suoi ge- 
nitori che di gioia piangevano ; e poi adorato il 
Signore e resegli grazie, si misero a sedere. E il 
giovane Tobia senza metter più tempo in mezzo , 
posesi a fare quanto l’Angelo aveagli detto, e preso 
il fiele del pesce, ne fregò gli occhi del padre per 
quasi mezz’ ora, e cominciò ad uscire dagli occhi 
una materia bianca simile alla membrana d’un uovo, 
che il figlio prese e trasse via, e il padre riebbe la 
vista; e tutti unitamente si misero a glorificare il 
Signore. — Di lì a sette giorni giunse Sara moglie 
di suo figlio, e a lei insieme tutta la famiglia, il 
bestiame ed i cammelli ; come pure il denaro e 
della sposa e quello che avea riscosso da Gabelo, 
tutto fu presentato al padre. Tobiolo quindi narrò 
ai suoi genitori i beneficii che aveagli fatti quel- 
l’uomo che gli era stato di scorta. — Vennero pure 
Achior e Nabath cugini di Tobia a rallegrarsi e 
congratularsi con lui di tutti i favori da Dio rice- 
vuti, e per sette giorni banchettando fecero gran- 
dissima festa. 

XII. Allora Tobia chiamò a sè il suo figliuolo, 
e richieselo della mercede da darsi a quell’ uomo 
santo, che gli era stato compagno nel viaggio; ed 
esso ricordati tutti i benefizi ricevuti (15), prega il 
padre, che gli si offerisca la metà di tutto quanto 
avea portato. E chiamatolo in disparte diedersi a 
pregarlo di accettarla, ma quegli in secreto disse 
loro : — « Benedite il Signore del cielo , e date a 
• lui laude al cospetto di tutti i viventi , poiché 
» con voi ha usato di sua misericordia. Egli è bea 
» fatto tenere celati i segreti del re, ma è laudevol 
» cosa rivelare le opere del Signore. Buona cosa 
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» ell’è (16) l’orazione col digiuno e coU’elemosina, 
I più che il mettere in serbo tesori di oro: perchè 
» l’elemosina libera dalla morte, purga i peccati, e 
» fa trovar la misericordia e la vita eterna. Io per- 

• tanto manifesto a voi la verità , e non terrò a 
» voi ascoso questo mistero. Allorché pregavi con 

• lagrime, e ai morti davi sepoltura io la tua 

» prece presentai al Signore : e perchè tu accetto 
» a lui fosti, bisognò che la tentazione ti provasse. 
» Ora il Signore mi ha mandato a guarir te, e Sara 

• moglie del figliuol tuo liberare dal demonio che 
» la vessava. Io sono l'Angelo Raffaele, uno dei 
I sette Angeli, che stiamo dinanzi al Signore. » — 
Udendo tali cose, essi turbaronsi e presi da timore 
caddero con la faccia prona al suolo. E 1’ Angelo 
disse loro : — * Sia la pace con voi ; non abbiate 

• timore; stando con voi, io ci era per voler di Dio; 
» benedite Lui, e cantate sue lodi. A voi sembrava 

• eh’ io mangiassi e bevessi ; ma io di cibo e di 

» bevanda invisibile mi servo. Ora è tempo eh’ io 
» ritorni a Lui che mi mandò voi narrate tutte 

• le meraviglie di Dio. » E detto questo sparì dagli 
occhi loro, sicché più noi videro: ed essi prostrati 
per tre ore bocconi per terra, benedissero il Signore, 
e poi levatisi , narrarono a tutti le opere mirabili 
che Egli avea fatte. 

XIII. Ed il vecchio Tobia aperta la bocca bene- 
disse il Signore , che mortifica e vivifica , c dalle 

cui mani nissuno può sfuggire : Egli punisce 

gli uomini per le loro iniquità, e li salva per sua 
misericordia affinchè tutti narrino le opere mi- 

rabili di Lui (17). Di poi spingendo 1’ occhio nel 
futuro , disse : — Gerusalemme , città di Dio , il 
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Signore ti castigò..... Confessalo, e benedici il Dio 
de' secoli , perchè in te riedifichi la casa sua , e 
ritorni a te tutti gli schiavi: poi (alludendo alla 
simbolica Gerusalemme , che è la Chiesa Santa di 
Dio) così prosegruiva; — Tu rifulgeì'ai di splendi- 
dissima luce, e per tutti gli estremi confini della 
terra tu sarai adorata. Verranno a te le più re- 
mote nazioni, e recandoti doni, in te adoreranno 

il Signore Tu sarai allietata nei figli tuoi 

Beati coloro che ti amano.... (Finalmente sollevan- 
dosi, in ling-uag'g’io anag’og’ico, alla celeste Geru- 
salemme, disse): — Le porte di Gerusalemme saran 
fatte di seffiri , e di smeraldi , e tutto il recinto 
delle sue mura di pietre preziose: di pietra can- 
dida e pura saran lastricate le piazze di lei , e 
nelle sue strade risuonerà il canto dell' Alleluia (i8}. 
Benedetto il Signore , che l'ha esaltata , e sia su 
di essa il suo regno pe' secoli dei secoli. Cosi sia. 

XIV. Così diè termine Tobia al suo parlare. — 
Egfli contava cinquantasei anni , quando perdè la 
vista, e dopo quattro anni di cecità la riebbe: visse 
poi altri quarantadue anni, e vide i fig'li dei suo 
nepoti. Giunto perciò all’ età di cento e due anni 
sentendosi vicino a morte, a sè chiamò Tobia suo 
fig’liuolo, i sette figli di lui, suoi nepoti, e loro par- 
lando con profetiche parole vaticinò la distruzione 
di Ninive, secondo che detto avea Giona; il ritorno 
delle tribù di Giuda e di Beniamin dalla cattività di 
Babilonia ; e la riedificazione del tempio dopo che 
sarebbe stato dato alle fiamme; finalmente vaticinò 
la distruzione dell’idolatria, e la nascita di un re, 
d’Israele, il quale sarebbe adorato da tutti i re della 
terra (19). — Dopo ciò raccomanda a tutti il timor 
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di Dio, e che facciano opere di giustizine limosine: 
loro comanda che abbandonino Nini%'e , appena 
morta sua moglie, che vuole sia con lui nello stesso 
sepolcro seppellita. E così morì Tobia, ed onorifi- 
camente fu sepolto a Niuive. — Morta la madre, 
Tobia con la moglie , i figli ed i nipoti partì da 
Ninive, e andossene a casa dei suoceri, che ritrovò 
ancor sani in buona vecchiezza; prese cura di essi, 
e loro chiuse gli occhi. Egli raccolse tutta l’eredità 
della casa di Raguele, e visse sino a veder la quinta 
generazione. — E compiuti novantanove anni nel 
timore di Dio, morì, e con gaudio lo seppellirono. 
— Tutta la sua famiglia rimase ad Echbatana, vi- 
vendo giorni felici nella casa di Raguele , e con 
opere così sante, che furono carissimi a Dio, agli 
uomini ed a tutti gli abitanti di quella terra. 
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(1) Dieci talenti di argento corrispondono al peso di circa 
libbre 48,671. — Diede Tobia a Gabelo della somma di de- 
naro contro scrittura privala, forse in deposito, colla facoltà 
di usarne, come in allora si praticava. Le antiche versioni 
leggono commodaverat. — Si ebbe dal re una somma mag- 
giore , ex his , guibus honoratus fuerat a rege , e T ebbe 
come mercede de’ suoi servigii; spesso honorari si prende 
in questo senso ; — Qui bene praesunt pre^byteri, duplici 
honore (idesl duplici mercede) digni liabeantur. — S. Paolo 
i, Tini. V, 17. 

(2) Sembra che fuor della casa avesse mangialo, poiché 
non crasi mondalo dopo aver toccato il cadavere, immon- 
dizia che durava selle giorni. — Num. xix, 11. 

(3) Lo sterco di rondine è un forte caustico che le pupille 
infiamma e l’umore acqueo dell’occhio dissecca; fa crescere 
una membrana come quella che hanno le talpe, producendo 
la cataratta. — Questo però non a caso deve dirsi avve- 
nuto al sanfo uomo, tanto più che di lutti due gli occhi fu 
privalo; Dio lo permise, per provarlo. 

(4) Non deve recar maraviglia se a tanta povertà vediamo 
ridotto Tobia , poiché a tale stalo il condussero le grandi 
elemosine che faceva , e per le quali lo rimproverava sua 
moglie; nè poteva esigere da Gabelo i dieci talenti d’ar- 
gento mutuatigli. 

(5) Nelle versioni ebraica e greca trovasi in Eckbatanis, 
come si vedrà al cap. v. Rages sta sul monte, Echbatana 
nel piano, e qui era la sede dei re dei Medi e dei Persiani; 
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Rages era distante da Ecbbatana due giorni di cammino. 
È facile cbe Raguele, come diremo, dimorasse fra gli Ecb- 
balaniti, ma non mollo discosto da Rages, poiché l'Angelo, 
come si ba nel cap. ix , in un sol giorno vi andò ed in- 
sieme à Gabelo fece ritorno. 

(6) Àsmodaeus è parola composta da Esch (fuoco) e Mtdat, 
della Media, perché in lutto quel regno il demonio Asmodeo 
eccitava il fuoco della lascivia. — In ebraico dicesi Re dei 
predoni. I demouii in questo mondo prendono il nome o dai 
luoghi, che mettono a male, perciò detti o ignei, o aerei, 
0 terreni, o Persici, o Africani; ovvero dai vizii, a cui spin- 
gono gli uomini, e perciò chiamati spirili di superbia, d’ira, 
di fornicazione ecc. 

(7) L’Angelo non mentiva; poiché avendo preso le sem- 
bianze di Azaria , veramente poteva dire esser tale , come 
nel Gen. xxxi, 13, l’Angelo potè dire — io sono il Dio di 
Bethel. Dippiù per il signiOcato de’nomi, l’Angelo era difatli 
quel che diceva di essere, cioè V aiuto di Dio, e il dono di 
Dio, poiché questo significano Azaria ed Anania. In lino 
è certo cbe gli Angeli non ban numi, ma li assumono dai 
diversi ulBcii che compiono. 

(8) Alcuni credono che quel pesce fosse stala una balena; 

ma noi può essere perchè, come i naturalisti afferij^Mn'' 
balena non ha branche; non polca essere co*’ ® 

essendo anfibio poteva restare fuori l’acqi’ ' monre, 

mentre la Scrittura dice che il pesce trai! ® cominciò 

a palpitare; per cui credesi con più essere stalo i 

. / 1 \ u uemenle dicesi pesce 

rnlìinnimn ( fletto lllCClO I CgC COmU ‘ . 

lupino, comecché carnivoro. E prop’’’^'*^ callio- 

nimo il guarire alcune malattie -'‘•^itniehe, specialmente le 
palpebrili. 

(9) Questo fumo né per naturale , neanche 

per soprannaturale polca ^ fugare il demonio; ma 

per vr'’“ '’riaseca, os.«® ** quale per i meriti 
e per**^ preghici.. \ Tobia e di Sara, cacciò il demonio; 
poi, nè fallisi i suffumigi, la Scrittura dice che V Angelo 
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Raffaele prese il demonio ed il relegò. Così pure vedesi 
Cristo col loto dare la vista ad un cieco; e Davide col suono 
dell'arpa calmava l'agitazione cagionala in Saulle dallo spi- 
rilo maligno. Per ciò che riguarda il fiele col quale Tobia 
unse gli occhi al padre, e che in una mezz’ora fece cadérgli 
delle membrane come pellicola di uovo , è a dirsi essere 
sialo un fallo nalurale. (fedi nota antecedente)', dal che si 
deve dedurre che lo slerco di rondine non distrusse in 
Tobia l'umore acqueo, ma gli produsse la sola cataratta: 
altrimenti nè col fiele , nè con altra naturale raedela, ma 
solo per virtù divina, avrebbe potuto riaver la vista. 

(10) Al parente più prossimo spellava sposare la giovane, 
la quale non avendo fratelli, era erede dei beni paterni. — 
Leggi il titolo Del Matrimonio nel Codice Civile degli Ebrei. 

(11) Questo saggio consiglio dato dall'Angelo a Tobia fu 
pure dai Padrio dai Concilii proposto come esempio ai fe- 
deli cristiani, e trovasi ripetuto nei Rituali non solo della 
Chiesa Greca, ma di Lione, di Milano, e in molli altri. 

(12) Non deve recar maraviglia, se cosi prontamente i ge- 
nitori dieder la loro fìglia in isposa a Tobia, e questi il fece 
senza il consentimento dei suoi. 1. Si ha nel testo greco, 
iv; 13, che il padre avea già insinuato a Tobia di condurre a 


moglie una donna di sua famiglia. 2. Pel gran desiderio che 
di^rvèVe'jll aveano di maritare la figlia. 3. Per causa 

" ndenti. 4. Per le condizioni dello sposo, che 
meglio non pou ... «ni 

• • f .. 1 .'ansi sperare o desiderare. 8. Per le persua- 
sioni falle loro da „ , , . . , 

. Ratiaele, e per forza interna, con la quale 
il Signore spingeva • . ’ . . , . • • 

/jo, n r .. il genitori ad approvata CLuel malrimonio. 
(13) Confinare il deserto significa metterlo 

nell impossibilità di uso.,, luogo, alTinchè non avesse 

potuto nuocere ad altri, i, deserto dell’ Egitto superiore è 
quello della Tebaide, dove portaronsi Antonio, Macario, 
Pacomio ed altri. Colà il demi.,^ snelle rilegato per tutto 
il tempo della vita di Tobia e di ^J^ra. Questo '■scrittu- 
rale è spiegalo anche da Cristo, quau^ (Malth.^jj 

il demonio trascorrere per luoghi deserti ed aridi. 
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(i4) Di sei sellimane fu l'assenza di Tobia da casa sua. 
Charan non disiava da Nioive che qualtro giorni, ed anche 
Ire, se si percorressero speditamente: a questi uniti gli un- 
dici che vi vollero da Echbatana a Charan son 14: aggiunti 
altrettanti per quando vi andarono; ed altrettanti di fer- 
mala in casa di Raguele, come fu dello in Gne del cap. vin, 
si avranno le sei sellimane ; a quesle aggiungi altri selle 
giorni, dopo i quali Sara raggiunse il marito, e si avrà che 
li festa nuziale fu celebrala il S0“” giorno. 

(Io) Ricorda sette beneGcii : sano condusse Tobia, e ri- 
tornollo; fecegli esigere il denaro da Gabelo; gli diede moglie; 
fugò da Sara il demonio; lo salvò dal pesce che volea di- 
vorarlo; ridonò la vista al padre; lo arricchì di ogni ma- 
niera di beni. 

(16) Due sono, le passioni che disordinano la mente, la 
concupiscenza della carne , e lo smodato affetto alle cose 
terrene: da questa con l’elemosina , col digiuno da quella 
l'anima si libera. Congiunta poi a queste due, l'orazione 
penetra fino al cielo. 

(17) Questi due ultimi capitoli multe profezie contengono, 
perciò se storico è questo libro, meritamente può tenersi 
come profetico. 

(18) Quasi con le Islesse parole si esprime San Giovanni 
DeU’Apocalisse xxi, 10 e segg. 

(19) Questo Re d'Israele è il Messia, nel quale si compie 
la profezia di Tobia. In questa è delineata la nuova Chiesa 
composta di Giudei e di Gentili adoratori del nuove Re, 
nato dalla nazione d'Israele. 


? 
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PROLOGO 


É comune sentenza, che l’autore di questo libro 
sia stato loacim, o Eliachim (entrambi i nomi gli 
si attribuiscono in questa istoria) Sommo Pontefice 
della Sinagoga, vissuto ai tempi di Manasse re di 
Giuda, ed a cui il Pontificato promesso avea Isaia 
XXII, 20. — Credesi che loacim avesse stesa la ma- 
teria contenuta in questo libro , ed altro scrittore 
con l’aiuto di antichi commentarii, avesselo com- 
pilato 0 a tempo della cattività , o dopo. Che ciò 
fosse vero, rilevasi dacché vi si legge che al tempo 
in che viveva l’autore, la famiglia di Achior già 
dimorava fra gl’ Israeliti , e la festa della vittoria 
di Giuditta ancor celebravasi ; il che mostra che 
si parlava di fatti in epoca anteriore succeduti, e 
non contemporanei allo scrittore. — Questo libro fu 
dapprima scritto in Caldaico , qual era la lingua 
del paese , nel quale accaddero i fatti ivi narrati. 
Sonvi di esso versioni ebraiche, greche e siriache; 
ma queste essendo diverse dalla versione Latina 
fatta da San Girolamo , è a dirsi che su di altro 
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esemplare , che da quello tenuto da S. Girolamo , 
furon compilate quelle versioni. Questa di S. Giro- 
lamo , che la Chiesa ha adottata , non è ritratta 
parola a parola dal testo caldaico , ma a senso , 
com’eg'li stesso nel proemio dichiara. — I Giudei 
non han questo libro nel loro Canone, ma lo ten- 
nero sempre in grande onoranza , come dicemmo 
sopra del libro di Tobia. — Gli eretici degli ultimi 
tempi molte cose scrissero contro la storia di Giu- 
ditta, e la dissero un apologo e una pura favola; 
ma le circostanze delle persone, dei luoghi e dei 
tempi chiaramente testimoniano la genuinità e la 
veracità di questa storia. Nè deve far alcun peso 
la ragione, che di questi avvenimenti non facciano 
menzione nè Giuseppe ebreo , nè Filone , nè altri 
scrittori antichi , poiché questi scrissero la storia 
de’Giudei, e si occuparono poco di certi fatti par- 
ticolari. — Questo libro fu dalla Chiesa Cattolica te- 
nuto sempre come Canonico , e divinamente ispi- 
rato ; il concilio di Nicea , e poi il Tridentino lo 
confermarono tale coi loro Decreti, e lo allogarono 
fra i deuterocanonici. — Desso in sedici capitoli 
narra la storia della liberazione di Bethulia. 
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Sommario. — Arphaxad edifica Echbatana — Nabuchodo- 
nosor venuto a battaglia con lui , lo vince — Folendo 
imporsi sovrano a tulli i regni, è dispregiato, ed i suoi 
ambasciatori rimandati sema onore — Egli manda 
Oloferne a devastare tutti i regni e nazioni — Oloferne 
non perdona a coloro che volontariamente si sottomet- 
tono , nè alle loro città, nè ai loro dèi — Gl' Israeliti 
si trincerano contro di lui, così esortati a fare dal Sa- 
cerdote Eliachim — Jchior Ammonita, interrogato da 
Oloferne, lo avverte a non muovere temerariamente la 
guerra contro i Giudei — Da lui irriso e dai suoi sol- 
dati legato ad un albero, è salvato dai Giudei. 


I. Adunque Arphaxad (1) figliuolo di Deioce, primo 
re de’Medi, avendo soggiogato molte genti al suo 
impero, restaurò ed abbellì Echbatana. Vi costruì 
muraglie di pietre quadrate e levigate per una lar- 
ghezza di settanta cubiti, e gloriavasi nella potenza 
del suo esercito e de’ suoi cocchi. Ma Nabuchodo- 
nosor, questi è Ben-Merodach, re degli Assiri, che 
regnava a Ninive, correndo l’anno duodecimo del 
suo regno, mosse contro Arphaxad, e fattolo prigio- 
niero, lo fe’ uccidere a colpi di freccia, e distrusse 
Echbatana. — Ei mandò messaggi a tutti i popoli 
della Cilicia , di Damasco e del Libano , a quelli 
di Samaria , e di là dal Giordano fino a Gerusa- 
lemme, e in tutta la terra di Gesse fino ai confini 
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dell’Etiopia, affinchè tutti al suo imperio si assog- 
gettassero: ma unanimamente tutti gli si opposero, 
e i suoi messi rimandarono colle mani vuote e li 
cacciarono con ignominia. Per la qual cosa irato 
il re contro tutti quei paesi, giurò pel suo trono di 
prender vendetta di tutte quelle genti. 

II. Nell’ anno seguente , 13° del suo regno , ai 
ventidue del primo mese, Nabuchodonosor fe’ pa- 
lese il suo pensiero a tutti i comandanti , e cam- 
pioni del suo esercito : ed incaricò Oloferne duce 
supremo di esso, che movesse contro tutti i regni 
che stavano all’ Occidente dell’ Eufrate e dell’ As- 
siria, e specialmente contro quelli, che i suoi or- 
dini tennero a vile. — Allora Oloferne numerò gli 
uomini della spedizione che sommavano a cento 
venti mila fanti , e dodici mila a cavallo armati 
di arco. Fece andare innanzi a tutte le sue milizie 
una innumerabile moltiUidine di cammelli carichi 
di vettovaglie , ed immenso numero di bovi e di 
branchi di pecore; ordinò che da tutta la Siria si 
preparasser dei grani pel suo passaggio; prese gran 
quantità d’oro e di argento dai tesori del re, e si 
mosse egli e tutto il suo esercito, che copriva, sic- 
come locuste, la superfìcie della terra: sicché gran 
timore invase tutti quegli abitanti. 

III. Allora i principi e i re di Siria, di Mesopo- 
tamia, della Siria di Sobal, della Libia e della Ci- 
licia inviarono legati per placare l’ira di Oloferne, 
che a tutti minacciava sterminio, e si diedero in suo 
potere con tutti i loro beni; e popoli e re mosser- 
gli incontro , ed Oloferne scendendo dai monti si 
impadronì di tutte le città, dalle quali prese come 
ausiliari uomini forti e adatti alla guerra: e benché 
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i popoli lo accogliessero con corone e con faci ac- 
cese, ballando al suono di timpani e di trombe; pure 
non ne potettero ammansire la ferocia; ed egli fece 
distruggere le loro città, bruciare i boschetti sacri, 
esterminare i dèi tutti della terra, volendo che Na- 
buchodonosor fosse il solo dio di tutte quelle nazioni. 
Passò poscia sulle terre degl’ Idumei, nelle città di 
Gabaa, se ne impossessò, e là fermossi per trenta 
giorni per farvi raunare tutto l’esercito. 

IV. I figliuoli d’Israele che abitavano nella terra 
di Giuda , neU’udire queste cose , furono presi da 
gran timore per la venuta di lui, pensando che a 
Gerusalemme ed al tempio facesse come a tutte 
le altre città , e ai loro templi. Perciò mandarono 
genti per tutta la Samaria fiuo a lericho , occu- 
parono le cime dei monti , cinsero di mura i vil- 
laggi, e fecero gran provvigione di frumento per 
tenersi pronti alla pugna. — Allora Eliachim (2) 
Sommo -Sacerdote scrisse a tutti, perchè tenessero 
difesi gli sbocchi delle strade , e guardassero le 
alture dei monti, per le quali si poteva giungere 
a Gerusalemme; di poi tutti esortò ad umiliare le 
anime loro al Signore con digiuni e preghiere. I 
Sacerdoti si vestirono di cilizì , i fanciulli si pro- 
straron per terra davanti al tempio , e con cilicio 
copersero 1’ altare del Signore ; mentre Eliachim 
girava per tutto Israele suggerendo à tutti porre 
animo e fiducia nel Dio degli esèrciti, e tutti perse- 
verando unanimamente nell’orazione, pregavano il 
Signore, perchè venisse in soccorso del suo popolo. 

V. Fu riferito ad Oloferne , che gli Israeliti si 
preparavano a far resistenza, ed avean già bloccati 
i passi dei monti: arse di sdegno, e chiamati a sè 
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tutti i principi di Moab e deg’li Ammoniti ch’egli 
uvea soggiogati, loro domandò notizie degl’israe- 
liti, affin di essere informato quale il loro valore, 
chi il duce, quale il popolo, quante le loro città, 
e perchè, come gli altri fecero , non gli eran ve- 
nuti all’ incontro per accoglierli come amici ? — 
Al che Achior, capo di tutti i figliuoli di Ammon, 
rispose alle singole domande, e disse: — « Signor 
» mio, ti parlerò di questo popolo che abita sulle 

• montagne, e parola di falsità non uscirà dalla 
» mia bocca. Questo popolo è di stirpe Caldea (3), 
» ed una volta abitava la Mesopotamia: non vollero 
» adorare i dèi de’ padri loro, ma ad un solo Dio 
» prestarono il loro culto , e questo Dio loro co- 
» mandò di partirsi di colà, e di prender stanza a 
« Charan. Invaso il paese dalla carestia, si porta- 
» rono in Egitto , e colà nello spazio di quattro- 

• cento anni si moltiplicarono tanto, che diventa- 
» rono un innumerevole esercito. Ma opprimendoli 

• il re di Egitto , essi implorarono misericordia 
» dal loro Signore , che con diversi flagelli per- 

• cosse l’Egitto. Allora il Dio del cielo aperse ad 

• essi il mare e lo passarono a piè asciutto , e là 
» perseguiti da un potente esercito di Egiziani, le 

• acque si richiusero in modo , che di questi un 

• solo non rimase che raccontasse ai posteri l'av- 
» venimento. Usciti dal Mare Rosso, fecero dimora 
» nei deserti del monte Sina, dove uomo non potè 
» mai abitare. Ivi fonti di acque amare addiven- 
» nero dolci per dissetarli, e per quarant'anni eb- 
> bero dal cielo pane per satollarsi. Dovunque po- 

• sero il piede, seuz’ arco e saetta, senza scudo e 
» spada, per essi pugnò e vinse il loro Dio. Nè 
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f fuvvi chi a questo popolo facesse danno, se non 
» quando desso si allontanò dal culto del suo Dio; 
i allora furon dati alle rapine, alle uccisioni, alla 
» ignominia, come pochi anni addietro avvenne (4); 

• poiché avendo abbandonata la via loro assegnata 
i dal Signore, furono in guerra sterminati da altre 
» nazioni, e molti di essi furon menati schiavi in 

• terra straniera. Ma ultimamente convertitisi al 
» Signore, son ritornati dalla cattività , ed ora dS 
» bel nuovo possedono Gerusalemme, ov’è il loro 

• Santuario. — Se adunque, o signor mio, cotesto 
» popolo si sarà reso reo di peccato contro il suo 
» Dio, andiam contro di essi: perocché il loro Dio 
» te li consegnerà nelle mani. Ma se dessi non lo 
» hanno offeso, noi non potremo resistere loro, e 
» addiventeremo lo scherno di tutta la terra. » — 
Come ebbe Achior finito di dire tali cose, di grande 
ira arsero i capi dell’esercito di Oloferne , e pen- 
sarono di ucciderlo. 

VI. Ma Oloferne sdegnatosi disse ad Achior: — 
Giacché cosi hai profetizzato di quel popolo e del 
suo Dio, per farti vedere che non vi é altro dio che 
Nabuchodonosor: quando tutti i Giudei , come un 
sol uomo uccideremo, tu perirai con essi; e perchè 
ti persuadi che con quelli proverai queste cose, da 
questo momento tu sarai della società di quel po- 
polo. — Allora Oloferne comandò ai suoi servi, che 
conducessero Achior in Bethulia , e il consegnas- 
sero agli Israeliti; ma avvicinandosi essi alle mon- 
tagne, uscirono fuora dei fromholieri ad aflfrontarli; 
e quelli piegando da un lato del monte, legarono 
ad un albero Achior mani e piedi , e cosi legato 
con funi lo lasciarono, e se ne tornarono. — Ed i 
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figliuoli d’Israele scesi daBethulia, vennero dov’era" 
Achior, e scioltolo, lo condussero in città; e avendo 
egli narrato al cospetto del popolo quanto oragli av- 
venuto, tutti caddero bocconi a terra, e fra grandi 
gemiti alzarono unanimamente una preghiera al 
Signore. — In quei giorni eran principi della città 
Charmi , detto Gothoniel , ed Ozia figlio di Micha 
della tribù di Simeon. Questi ricevè Achior in casa 
sua, grimbandì una gran cena, ed invitati tutti i 
seniori , essendo terminato il tempo del digiuno , 
presero ristoro. Dipoi fu convocato tutto il popolo; 
e per l’ intiera notte, fecero orazione nella chiesa 
implorando l’aiuto del Signore (5). 
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SoMMAtuo. — Oloferne assedia BelliuUa — Tagliato l'acqui- 
dotto , tormenta gli abitanti con la sete — Il popolo 
vuole arrendersi aTnemico — Ozia lo persuade a dif- 
ferire la resa per cinque giorni — Giuditta riprende, 
consola e ispira fiducia a quelli che spinti da timore, 
volean dare la città — Poi cosparsa di cenere e ve- 
stita di cilizio prega il Signore , che le dia forza di 
abbattere Oloferne, e liberar la patria — Giuditta or- 
nata splendidamente esce dalla città colta sua. set'va. 
— Presa dagli esploratori è condotta ad Oloferne , il 
quale in un subito rimane preso dell' avvenenza di lei. 


VII. Il g-iorno appresso Oloferne comandò al suo 
esercito di muovere contro Bethulia. Centoventi 
mila erano i fanti, e ventidue mila i cavalieri, oltre 
un g^ran numero di ausiliarii che aveasi associati 
dalle provincie e città soggiogate, e tutti insieme 
si condussero dalle falde sino al vertice del monte 
che sta a cavaliere di Dothain. GFIsraeliti nel ve- 
dere la quantità degli armati prostraronsi al suolo, 
aspergendosi di cenere il capo , e pregando tutti 
insieme il Signore. — Prese le armi si piantarono 
presso i luoghi, che fra i monti danno accesso agli 
augusti sentieri della strada , e là giorno e notte 
stavano in guardia. Ma Oloferne riconoscendo i 
dintorni, comandò tagliarsi l'acquidotto, che con- 
duceva l’acqua in città. Eranvi nondimeno a poca 
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distanza dalle mura delle sorgenti, dalle quali fur- 
tivamente gl’ Israeliti venivano ad attigner acqua 
più per ristorarsi che per dissetarsene ; Oloferne 
per consiglio degli Ammoniti e dei Moabiti fece 
porre cento uomini per ogni fonte , affinchè non 
potessero più venire ad attignervi l’acqua. — Dopo 
venti giorni mancarono di acqua le cisterne ed i 
serbatoi di tutti gli abitanti di Bethulia. — Allora 
congregatosi il popolo, ad una voce disse ad Ozia: 
— Il Signore sia giudice fra te e noi, poiché tu ci 
hai fatto questi mali, non volendo trattar di pace 
con gli Assiri, e per questo il Signore ci abbandona 
nelle mani di quelli; era meglio che avessimo be- 
nedetto Dio da prigionieri , che perire , ed essere 
l’obbrobrio delle nazioni... Noi oggi prendiamo a 
testimonio il cielo e la terra... Rendete ornai la città 
in poter dell’esercito di Oloferne: e il nostro penare 
sia breve sotto la spada, che mancar a poco a poco 
per arsura della sete; e ciò dicendo grandi gemiti 
si levarono in tutta l’adunanza e per molte ore ad 
alta voce dicevano al Signore: — Abbiam peccato 
come i nostri padri , abbiàm commesso iniquità , 
ma Tu, che sei pio, abbi misericordia di noi e non 
dare chi ti onora nelle mani di un popolo che non 
ti conosce, affinchè non si dica dalle genti: — Ov’è 
il loro Dio? — E stanchi di piangere e di gridare, 
restaronsi muti. Allora si levò Ozia tutto bagnato 
di lagrime , e disse a quelli che attendessero altri 
cinque giorni, scorsi i quali, se aiuto non venisse, 
faremo, ei disse, come voi avete detto. 

Vili. Queste parole giunsero a notizia di Giuditta 
figlia di Merari della tribù di Simeon (6). Essa era 
vedova di un tale a nome Manasse, che nel tempo 
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della messe dell’orzo, stando in campagna a tener 
d’ occhio gli operai che legavano i manipoli , fa 
dal caldo preso al capo, e si morì in Bethulia. Tre 
anni e sei mesi erano scorsi, da che era vedovata; 
e in tutto questo tempo stette con le sue ancelle rin- 
chiusa in una stanza appartata, e precinti i fianchi 
di cilizio tutti i giorni digiunava, eccetto i di fe- 
stivi della casa d’Israele. Avvenente era di aspetto; 
molte ricchezze aveale lasciato suo marito; e tutti 
ne avean grandissima stima, perchè era molto ti- 
morata di Dio, nè persona potea dir male sul conto 
di lei. Udendo essa Ozia promettere che dopo cin- 
que giorni avrebbe renduta la città al nemico, fece 
a sè chiamare Chabri e Charmi ambo seniori, e loro 
disse; — Che è quello che ha detto Ozia? E voi eh 
siete che tentate il Signore? Le vostre parole non 
la misericordia, ma il furore di Dio provocano; vo- 
lete voi determinare il tempo alla sua misericordia 
e prescriverne anche il giorno? — E poi ricordati 
Abraham, Isaac, lacob e Mosè che fedeli a Dio molte 
tribolazioni sostennero, e coloro che non nel timor 
di Dio le ricevettero, ma si versarono in impazienze 
e in vergognose mormorazioni contro di lui ; con- 
sigliò essere necessario seguire l’esempio de’primi, 
aggiungendo, che i flagelli del Signore, coi quali, 
come servi, siam castigati, sono mandati per emen- 
dazione nostra, non per rovina... Pregate adunque, 
perchè il Signore ratifichi il mio disegno, e accia 
noto se è da Dio quello che ho risoluto di fare. 
Questa notte fermatevi alla porta della città, ed io 
uscirò con la mia serva (7) ; voi intanto pregate , 
affinchè dentro i cinque giorni , come avete pro- 
messo, il Signore si compiaccia volger lo sguardo 
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al suo popolo. Ozia allora le rispose; — Va in pace, 
e sia teco il Sig’nore per far vendetta de’nostri ne- 
mici. E quelli si ritirarono. 

IX. Partiti questi, Giuditta entrò nel suo oratorio, 
e vestito il cilizio, asperso il capo di cenere, e ge- 
nuflessa con calde preci dièssi a pregar il Signore, 
che rinnovasse uno degli antichi portenti e guar- 
dasse l’accampamento degli Assiri, come fece con 
quelli di .Egitto; poi disse: — Signore, Dio del mio 
padre Simeon, il quale gli mettesti in mano la spada 
a punire gli stranieri, i quali per infame passione 
violarono una vergine , facendole vergogna (8) , 
alza il tuo braccio, come altra volta facesti, e con 

la tua virtù la loro possanza conquidi Fa , o 

Signore , che la sua superbia colla sua propria 
spada sia doma: sia egli preso di me col laccio dei 
suoi occhi.... Dammi nell’ animo fermezza per di- 
sprezzarlo, e virtù per abbatterlo. Imperocché sarà 
monumento eterno se la mano d’una donna lo avrà 

steso al suolo!, Metti in bocca a me le parole 

ed il mio cuore fortifica nella impresa, affinchè il 
tuo tempio resti sempre santificato al tuo culto; e 
tutte le genti conoscano che tu sei il solo Dio , e 
niun altro fuori di te. 

X. Dopo questo chiamò la sua serva, e scese in 

-i oi^ugllO ueiie \eaii au\j — n:. lavò il 

SUO corpo, si unse di unguento prezioso, fecesi di- 
scriminare i capelli, e si pose in testa la mitra (9); 
indossò vesti fastose, calzò sandali, ed ornossi con 
braccialetti , orecchini ed anelli , ed il Signore le 
accrebbe splendore , affinchè bellissima apparisse 
agli occhi di tutti; imperocché questo abbigliamento 
non proveniva da brutta passione, ma da virtuoso 


80 GIUDITTA 

fine. Poi fece prèndere dalla sua serva un otre di 
vino, e uno d’ olio, della polenta, de’ fichi secchi, 
e dei pani e del cacio, e si partì (10). — Alla porta 
della città attendevala Ozia coi seniori, i quali in 
vedendola , rimasero stupefatti di sua bellezza , e 
senza interrogarla, la lasciarono uscire, auguran- 
dole ogni buon esito. Giuditta con la sua ancella 
verso l’alba giunse al campo degli Assiri: e incon- 
trata e fermata dagli esploratori, che le .dimanda- 
rono donde venisse, e dove andasse, rispose (11): 

— Son figliuola degli Ebrei, e son fuggita, perchè 
io so, che essi saranno vostra preda... Perciò vado 
ad Oloferne per rivelargli i loro segreti. Gli esplo- 
ratori la condussero alla tenda di lui, e 1’ annun- 
ziarono. Or entrata appena eh’ essa fu, Oloferne a 
prima vista ne fu preso; e i suoi ufììziali dissergli: 

— Chi potrà disprezzare il popolo Ebreo, il quale 
ha donne così avvenenti? Con ragione adunque per 
averle bisogna combattere. — Ma Giuditta vedendo 
Oloferne seduto sotto un conopeo J[12) fatto di por- 
pora, e ornato di oro, di smeraldi e di pietre pre- 
ziose, gettato uno sguardo sopra di lui, prostrata 
lo adorò; ma i servi di Oloferne la rialzarono per 
ordine del loro signore. 



Digitized by Googl 


GIODITTA 


81 


LEZIONE NOVANTESIMAOTTAVA 


Sommario. — Giuditta loda artificiósamente Nabuchodo- 
nosor e Oloferne — Espone il motivo di sua venuta — 
Con belle parole gli promette vittoria — È dessa molto 
lodata per la sua avvenenza e saggezza — Ottiene per- 
messo di mangiare de' suoi cibi, e di uscire la notte a 
far orazione — Il quarto giorno introdotta al convito 
di Oloferne , mangia a mensa separata — Giuditta 
tronca il capo all'ubbriaco Oloferne — Il capo di lui è 
appeso alle mura di Bethulia — Esorta i Betuliesi a 
renderne grazie al Signore. 


XI. Allora Oloferne con molte parole bandì da 
lei ogni timore , e poi interrogolla ; — Per qual 
causa ti allontanasti dal tuo popolo, ed hai eletto 
di venire tra noi? Al che Giuditta, magnificando 
la potenza di Nabuchodonosor, e la bontà e la pru- 
denza di Oloferne, rispose: — Il mio popolo ha 
peccato, e perchè sa di essere in disgrazia del Si- 
gnore, è stato preso dal timore che ha di te. Oltre 
a- ciò sono ridotti alla fame, e per la mancanza di 
acqua essi sono già divenuti come morti; uccidono il 
bestiame per berne il sangue: e mangian delle pri- 
mizie e delle decime, che neanche con le mani po- 
trebbero toccare; tali cose adunque facendo, ande- 
ranno essi certamente in perdizione. La qual cosa 
presentendo io tua serva, mi son fuggita da loro, 
ed il Signore mi manda ad annunziarti il tutto. 
Io adoro Dio anche stando presso di te, ed uscirà 
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fuora la tua serva a fare orazione. Egli mi parlerà 
ed io ti annunzierò le sue parole, cosicché io stessa 

ti condurrò nel mezzo di Gerusalemme Questo 

parlare piacque ad Oloferne ed alla sua gente, e am- 
mirarono la sua saviezza; e diceano l'uno all'altro: 
— Non v'ha al mondo donna che possa assimigliar- 
sele per bellezza, per forme, e per sensato parlare. 
Ed Oloferne a conciliarsi la grazia di Giuditta, 
premisele, benché per simulazione, che adorerebbe 
il Dio d'Israele: e che dessa sarebbe grande nella 
casa di Nabuchodonosor , e il suo nome celebrato 
per tutta la terra, se lo facesse entrare per mezzo di 
Gerusalemme, e gli désse nelle mani quel popolo. 

XII. Ed Oloferne ordinò che fosse condotta dove 
eran riposti i suoi tesori, e che ivi ella stesse: e 
dispose ciò che dar le si dovea dalla sua mensa. 
Ma Giuditta non volle mangiar di quei cibi, invece 
di quelli che avea seco portati. Ed Oloferne disse 
a lei: — E come faremo quando non avrai più di 
queste cose? E quella: — La serva tua, signor 
mio, non li avrà ancor consumati prima che Iddio 
per mezzo mio abbia fatto quello che ho in mente. 
Avuto quindi il permesso di andare dove meglio 
le piacesse, essa usciva la notte nella valle di Be- 
thulia, ed al fonte lavavasi mani e piedi, per pu- 
rificarsi dalla immondezza , se per caso 1' avesse 
contratta nel trattare co’ gentili , e rientrando pu- 
rificata nel padiglione assegnatole, ivi si stava 
sino a tanto che si ristorava verso la sera; e 
questo praticò per tre giorni (13). — Venuto il 
quarto giorno , Oloferne diede una cena ai suoi, 
servi, e disse al suo eunuco Vagao: — Va, e per- 
suadi l’Ebrea, perché accetti a coabitare con me ; 
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perocché è cosa vergrognosa tra gli Assiri, che una 
donna si burli di un uomo, facendo in guisa che 
si parta da lui senza fare suo piacere. E Giuditta 
all’ eunuco che convitavala , rispose : — Chi son 
io che ardisca di contraddire al mio signore? — 
E subitamente levatasi, omessi della sua veste, e 
andò a presentarsi a lui. E si scosse fortemente il 
cuore di Oloferne. Banchettarono giocondamente; 
Giuditta bevve e mangiò dinanzi a lui quello che 
la sua serva aveale preparato ; e ad Oloferne che 
incitavala a bere , disse ; — Beverò , o signore , 
perchè oggi più che in tutto il resto della mia vita 
io mi trovo glorificata. — Oloferne le fece grande 
festa, e bevve tanto vino, quanto mai non ne avea 
bevuto a’ suoi giorni. 

XIII. Venuta la sera, tutti i servi di Oloferne si 
affrettarono ad entrare sotto le loro tende, e l’eu- 
nuco Vagao chiuse le porte del padiglione, e si ri- 
tirò. Tutti erano oppressi dal vino; e Giuditta restò 
sola nella camera. Oloferne era sul letto assopito 
dall’ubbriachezza. — Allora Giuditta disse alla sua 
confidente che stèsse dinanzi alla porta ad osser- 
vare se alcuno venisse. Essa avvicinossi al letto , 
ed innalzata al cielo una breve preghiera con la- 
grime e col quieto muover delle labbra , prese il 
pugnale di lui che alla colonna del letto era so-" 
speso, e sguainatolo, afferrogli i capelli, e disse: — 
Dammi coraggio in questo momento, o Dio, Signor 
d’Israele, e favorisci l’impresa mia, affinchè, sic- 
come promettesti, sia ripristinata Gerusalemme che 
è tua città , e sia condotto a fine il disegno , che 
in te fiduciando, sperai di eseguire; e due colpi gli 
diede sul collo, e staccatane la testa, la consegnò 
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alla sua serva, ordinandole di ravvolgrerla nella sua 
sacca, strappò il conopeo, e il tronco busto gettò 
per terra. Dipoi, secondo che altre volte avea fatto, 
uscì, ^ come per pregare, e ambedue passarono gli 
accampamenti , e giunsero alla porta della città. 
Le sentinelle, riconosciuta la voce di Giuditta, che 
dicea: — Aprite, che con noi è il Signore, e cosa 
mirabile ha fatto in Israele; chiamarono i seniori, 
e tutti piccoli e grandi corsero ad incontrarla; ed 
essa ascesa in luogo più elevato, circondata da tutti 
che avean faci nelle mani, intimato silenzio narrò 
fil filo quanto per la mano di una donna il Signore 
avea operato, e tratto fuora dalla bisaccia il capo 
di Oloferne , lo mostrò ad essi insieme collo zan- 
zariere, dentro del quale egli giaceva ubbriaco, e 
disse : — Viva il Signore, perchè dal suo Angelo 
fe’ custodirmi, e nell’ andare , e nello stare , e nel 
ritornare in qua: e non permise il Signore che la 
sua serva fosse contaminata; ma senza macchia di 
peccato mi fece ritornare fra voi lieta per la sua 
vittoria, del mio scampo, e della vostra liberazione. 
Date tutti lode a lui, perchè egli è buono, ed eterna 
la misericordia sua. — Allora tutti unitamente ado- 
rando il Signore, le dissero: — Dio ti ha benedetta 
nella sua possanza, e per mezzo di te ha annichilati 
i nostri nemici. Di poi Ozia, principe del popolo di 
Israele al cospetto di tutti la colmò di benedizioni, 
ed il nome di lei celebrò. E tutto il popolo disse: 
— Così è, così è. — E Giuditta mostrò ad Achior 
il capo di Oloferne, e quegli in vedendolo, per ti- 
more, tutto sbigottito cadde per terra come corpo 
morto; in sè rinvenuto poi si gettò ai piedi di lei, 
e benedicendola l’adorò. 
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LEZIONE NOVANTESIMANONA 
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» 

SoamARio. — Il capo di Oloferne è appeso alle mura di 
Bethulia — Achior circoncide — / Giudei irrompono 
sugli Assiri — Questi, saputa la morte di Oloferne, 
presi dallo spavento, si danno a fuga precipitosa — 
Gli Ebrei li inseguono e ne fanno strage — Delle spoglie 
Assire si arricchiscono i Betuliesi — Ciò che ad Olo- 
ferne apparteneva fu donato a Giuditta — Il Pontefice 
ed il popolo le dan lodi e benedizioni — Giuditta canta 
un inno di grazie — Il popolo per sì gran vittoria ri- 
portata offre olocausti al Signore — Giuditta piena di 
anni muore — Si stabilisce celebrarsi perpetuamente 
l'anniversario di questa vittoria. 


XIV. E Giuditta, dopo tali fatti, disse al popolo: 
— Ascoltate me, o fratelli: sospendete dalle nostre 
mura questo capo; ed allorché spunterà il sole, 
ognun si -armi: uscite con gran fracasso, non come 
se scendeste al basso, ma come se foste per venir 
alle mani : allora gli esploratori necessariamente 
correranno a svegliare il loro duce ; e quando i 
suoi capitani vedranno il tronco di lui involto nel 
proprio sangue, saran presi dallo spavento, e quando 
li vedrete darsi alla fuga, inseguiteli, chè il Signore 
li farà calpestare dai vostri piedi (14). — Allora 
Achior vedendo il portento , che operato aveva il 
Dio d' Israele, abbandonati i riti del gentilesimo , 
credette in lui, si fece circoncidere, e fu annove- 
rato tra i figli d’Israele, come vi è anche ai giorni 
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nostri la sua discendenza (15). — Fattosi giorno, gli 
Israeliti fecero secondo che Giuditta avea detto, e 
prese le armi uscirono fuori con fracasso e strida 
grandi. La qual cosa vedendo gli esploratori, cor- 
sero alla tenda di Oloferne, ma non avendo ardire 
di svegliarlo, facevano soltanto del remore dinanzi 
alla porta, dov’egli stava. Ma venuti i comandanti 
dell’esercito, dissero ai camerieri : — Entrate e sve- 
gliatelo, poiché i topi sono usciti dalle loro buche, 
e ardiscono sfidarci a giornata. Allora Vagao en- 
trato nella tenda si fermò dinanzi alle cortine , e 
si diede a batter le mani sospettando ch’egli fosse 
con Giuditta; ma non sentendo movimento nissuno 
di un che dormisse , alzò le cortine, e vide il ca- 
davere di Oloferne senza la testa, prosteso a terra, 
bagnato del proprio sangue; allora diessi a gridare 
piangendo, e stracciossi le sue vesti, entrò nel pa- 
diglione di Giuditta, e non avendovela trovata, 
corse fuori e disse: — Una donna Ebrea ha messa 
la confusione nella casa del re Nabuchodonosor: ecco 
là Oloferne giace morto per terra e senza testa. La 
qual cosa udendo i principi dell’ esercito si strac- 
ciarono le vesti, soprafatti com’erano da spavento: 
e grandissime furono le strida che si levaron nel 
campo. 

XV. E quando l’esercito fu informato dell’avve- 
nuto, tutti rimasero quasi stupidi, e spinti sol dalla 
.paura, cercavano scampo colla fuga, ed abbando- 
nando le cose loro, si affrettavano per ischivare gli 
Ebrei, che sentivano avvicinarsi armati. E questi nel 
vederli darsi a fuga, discesero squillando le trombe, 
e dietro loro levando grida altissime, e quanti ne 
incontrarono dispersi per via, misero a morte. — 
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Nel tempo stesso Ozia spedì uomini in tutte le città 
d’Israele , e da esse uscirono giovani armati, che 
inseguirono gli Assiri , facendone strage , sino ai 
confini del paese. Il rimanente del popolo chef era 
in Bethulia, discese allora negli accampamenti, e 
6i fece a raccOrre la preda: per trenta giorni con- 
tinui stette a raccoglierla ; e fu sì grande il nu- 
mero del bestiame minuto , dei giumenti , e delle 
suppellettili che vi si trovarono, che dal primo al- 
l’ultimo del popolo tutti arricchirono: però quanto 
si conobbe appartenere ad Oloferne in oro, in ar- 
gento , in vesti ed in gemme fu dato a Giuditta. 
Allora Ioacim sommo Pontefice nell’ udire ciò che 
per mano d’una femmina il Signore avea fatto, da 
Gerusalemme recossi a Bethulia insieme a tutti ì 
seniori (16) per vedere Giuditta, e questa essendo 
uscita loro incontro, a voce unanime la benedissero 
dicendo: — Tu gloria di Gerusalemme , tu letizia 
d’Israele, tu onore del popol nostro; perchè viril- 
mente hai operato , e la castità hai custodita , la 
mano del Signore ti ha fatto forte , e per questo 
sarai benedetta in eterno. E tutti gli uomini colle 
donne , colle vergini e co’ giovani fecer festa so- 
nando organi e cetre. 

XYI. Allora Giuditta intuonò al Signore un can- 
tico, e disse: — * Lodate il Signore al suono dei 
» timpani, celebratelo al suono dei cimbali: intuo- 
• nate un nuovo salmo: festeggiate ed invocate il 
» suo Nome , che per disperdere l’ Assiro venuto 
» dal settentrione con tutta la sua potenza per dar 
»• alle fiamme le città , metter a morte i giovani, 
« far preda dei fanciulli, « meuar schiave le ver- 
' » gini, non si servi dei figliuoli di Titan (17), nò di 
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• giganti eccelsi, che lo atterrassero ; ma di Giu- 
» ditta figlia di Merari, ohe lo ha domato coll’ av- 
» venenza del suo volto. Imperocché svestitasi del 
t corruccio della vedovanza, indossò vesti di letizia 
i ad argomento di gaudio pei figliuoli d’Israele. 

» I suoi sandali attirarono (18) gli occhi di lui, ed 
» ella col pugnale gli troncò la testa. I Persiani fu- 

• rono sbigottiti di sua costanza, e i Medi del suo 
» ardimento. E risuonarono di grida gli accampa- 
» menti degli Assiri, quando armati uscirono i miei 
» poveri fratelli, tormentati dalla sete: fanciulli e 

• giovanetti li uccisero, allorché li videro fuggire 
» per timore. Cantiamo un inno al Signore , can- 
i tiamo un nuovo inno al Signore Dio nostro. — 

» Adonai , Signor mio , tu sei grande e chi 

» potrà resisterti ? Saran scossi da’ fondamenti i 
» monti e le acque; e le pietre, siccome cera, di- 
» nanzi alla tua faccia resteranno liquefatte. Ma co- 
» loro che ti temono, in ogni cosa saranno grandi. 

• Guai a quelle genti che si leveranno contro la mia 
» Nazione, il Signore manderà fuoco e vermi sulle 

• carni loro, perchè brucino ed in eterno ne sien 

• rosi, I — E dopo tali cose tutto il popolo si portò 
in Gerusalemme ad adorare il Signore, e purifica- 
tosi offerse voti ed olocausti. E Giuditta offrì al 
Signore, come eterno monumento di ricordanza, 
tutte le armi di Oloferne ed il conopeo che avea 
tolto dal letto di lui. Tutto il popolo faceva festa 
dinanzi al tempio di Dio , e per tre mesi insieme 
a Giuditta fu celebrata la letizia di questa vittoria. 
Il nome di Giuditta pèr tutto Israele fu tenuto in 
onoranza, perchè avea amata la castità per tutto 
il tempo di sua vita; e i giorni festivi usciva con 
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molta gloria. — Visse nella casa di suo marito 
Manasse centocinque anni (ne avea quaranta allor- 
ché troncò il capo ad Oloferne) diede la libertà alla 
sua serva: e morì, e fu sepolta presso a suo marito 
in Bethulia (19). — Per sette giorni fu pianta dal 
popolo. Durante la vita di lei, e per molti anni dopo 
la sua morte non fuvvi chi turbasse Israele (20). 
L’ anniversario di questa vittoria si celebra come 
festivo dagli Ebrei, e sino ai nostri giorni è an- 
noverato fra i giorni santi. 




NOTE 


(1) La particella adunque mostra, che l’aatore di questo 
libro abbia ricavata la storia da antichi annali degli Ebrei. 
— Arphaxad era il nome che si dava a tutti i re de’Medi; 
questo assunse Arbace, quando vinto Sardanapalo ultimo re 
degli Assiri che fabbricò Echbatana, espugnò Ninive ed ivi 
regnò. Deioce fu il primo re della Media. Arfaxad è detto 
anche Fraorte. — Questa narrazione cade sotto il regno di 
Manasse re di Giuda. 

(2) Fra le molte disparate opinioni , la più probabile è 
che la storia di Giuditta avvenisse nel decimo anno del 
regno di Manasse re di Giuda. Ma domandasi, perchè non 
il re, ma il PonteGce preparasse quel che alla difesa contro 
Oloferne abbisognava? Si risponde: Manasse da poco era ri- 
tornato dalla cattività babilonica , e percosso da tale cala- 
mità, e forse da grave malattia impedito, essendo occupato 
a ristaurare il culto di Dio, e dedito alla penitenza, affidò 
r amministrazione della cosa pubblica al PonteGce , ed al 
regio senato, come se egli fosse stato assente. Nonpertanto 
in questa guerra Manasse non stette inoperoso, poiché pensò 
a fortiGcare ia città di Davide , e a fare altre cose , come 
leggesi nel 2° dei Paralip. xxxiii, 14. 

(3) Questo racconto, che Achior fa degli Ebrei non è in 
tutto conforme alla verità; però è ammirevole che un sol- 
dato straniero fosse così informato dei fatti degli Ebrei. 

(4) Achior qui non parla della cattività di Babilonia , e 
perchè dice molti essere stati fatti prigionieri, mentre in 
quella tutti furono trasportati dalla terra di Giuda : e 
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perchè dice pure che riunitisi dopo la dispersione fattane 
ripossedettero Gerusalemme e il tempio; ciò che non po- 
teva riferirsi alla cattività babilonica quando il tempio fa 
distratto, e devastata Gerusalemme. Perloccbè bisogna dire 
che parlasse della cattività di Manasse, il quale con Sobna 
Sacerdote e con molti principi fu menato stretto da catene 
nelle carceri babilonesi. Così si risolve la gran controversia 
e le difficoltà di coloro, che sostengono quest’istoria essere 
avvenuta dopo la totale cattività dei Giudei in Babilonia. 

(5) 11 luogo ove gli Ebrei dimoranti fuori Gerusalemme 
convenivano alla preghiera, e ad ascoltare la lettura della 
Legge dicevasi Synagoga, o Ecclesia, le quali parole greche 
significano adunanza di popolo ; come pure Proseucha , 
ch’era il luogo destinato propriamente per pregare. 

(6) Sebbene nel testo si legga Aglio di Simeon, Aglio di 
Ruben, sicché sembri che Giuditta fosse della tribù di Ruben, 
pure è da sapersi che nel testo greco si trova figlio d'Israele, 
ossìa di Giacobbe; ciò che vien confermato dalle stesse pa- 
role di Giuditta, la quale nel capitolo seguente dice: — 
0 Dio Signore del mio padre Simeone. — Alcuni invece 
dì fila Simeon, filii Ruben, che è evidentemente un errore 
de’ copisti, leggono: filii Simeon fratrie Ruben. 

(7) Nella volgala leggesi Abra, che noi traduciamo serva. 
Questo non è nome proprio , sibbene era la qualità che si 
dava ad una delle serve non comuni, a quella propriamente 
cui si affidava l’amministrare l’economia della casa; e questo 
significa Abra secondo il testo ebraico. In questo senso si 
spiegano le voci ancilla e puelld che si leggono, Esod. xi, 8. 
— Eslh; li, 9- IV, 4, ecc. 

(8) Qui parla del ratto di Dina stuprata da Sichem , e 
della strage che dei Sichimiti fecero Simeone e Levi fratelli 
di Dina, Gen. xxxrv. Giuditta non approva questo avveni- 
mento , che fu riprovalo da Giacobbe , come crudelissima 
cosa; ma loda lo zelo dei Agli di Giacobbe, quantunque lo 
zelo invertissero in furore ; questo però fu il mezzo di cui 
>1 Signore si servì per punire Sichem ed i Sichimiti. 
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(9) La mitra era un nastro od una fettuccia di lana, di 
seta, di lino, e anche di argento e di oro, e serviva a te- 
nere assettati i capelli. 

(10) Giuditta portò seco quel cibo di cui era usa nutrirsi, 
poiché sapeva esser proibito per divino precetto mangiare 
i cibi dei gentili, siccome fece Daniele, e i suoi compagni, 
1 , i2, e ciò per la ragione che i Gentili erano soliti con- 
taminare con offerte ai loro dèi ciò che mangiavano , o 
bevevano. 

(11) Molti gravi interpreti credono che nel corso di que- 
sta storia Giuditta più volte mentisse olliciosamenle, e per 
rispetto alla salvezza della patria. Questo è confutato da 
S. Agostino in tutto il suo libro De mendacio, in cui afferma 
che quella non mentisse; poiché tutto ciò che disse Giuditta 
si può esporre nel vero senso, secondo la mente di lei: inoltre 
essa avea diritto di non agire con semplicità, o apertamente 
aprirsi con gli Assiri, sibbene con prudenza celare la verità. 
Ciò che diceva dover avvenire al suo popolo, e non avvenne, 
é da intendersi, che per via ordinaria accader doveva, se il 
Signore non l’avesse impedito per mezzo di Giuditta. Così 
per aver detto fard 'palesi i secreti, ossia la grande siccità, 
e ti condurrò nel mezzo dì Gerusalemme, come si dirà in 
appresso, ossia porterò il tuo capo, ed altre simili cose, essa 
non può arguirsi di mendacio alcuno. 

(12) li conopeo è una cortina fatta a cono nel disopra , 
e che al di sotto prende forma rotonda, a simiglianza di 
una tenda o padiglione; di questo si servivano gli antichi, 
ed anco presso di noi, per allontanare le zanzàre. 

(13) Bisogna pur convenire che in- quegli accampamenti 
la disciplina militare era severamente osservata ,. se una 
giovane di tali forme e di tanta eleganza, abbia potuto an- 
dare dove le piacesse per quattro giorni, e anche di notte, 
senza essere molestata, né esservi chi o fra i gregarii o fra 
i duci di Oloferne le avesse fatta forza, o tesa insidia: e lo 
stesso Oloferne che era padrone di tutto, non volle farsele 
accetto se non con blandizie. — Però se Giuditta usciva 
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impolluta dal campo degli Assiri, fu per ispeciale assistenza 
di Dio , che le ispirava l' arduo passo ; lo disse essa stessa 
rientrando in Betbulia: non 'permise il Signore che la sua 
serva fosse disonorata. 

(U) A tal proposito dice S. Ambrogio che Giuditta vinse 
gli Assiri con la mano e con i consigli che diede, poiché 
troncò il capo ad Oloferne, e pel suo consiglio furono di- 
sperse le schiere Assire. 

(15) Grave quistione sorge da queste parole: e fu anno- 
verato tra i figli d'Israele, mentre nel Deut. xxiii, 3, chia- 
ramente il Signore vietò che giammai un Ammonite fosse 
ammesso a goder dritto di cittadinanza in Israele per i danni 
che ai Giudei gli Ammoniti arrecarono. Con quai diritto 
adunque Achior che pur era Ammonite, fu ricevuto nel po- 
polo d’Israele? Si deve dire che questo privilegio fu con- 
cesso ad Achior , come una volta fu fatto a Rabab , per il 
gran coraggio che addimostrò in confessare dinanzi ad Olo- 
ferne la potenza e la provvidenza di Dio, e per altre insigni 
testimonianze che diede : perlocchè potò dispensarsi dalla 
legge del Deuteronomio. 

(16) Molli credono che Ioacim andasse a Belhulia con il 
suo Sinedrio, essendo che nel testo è detto esservi andato 
con tutti i presbiteri; però è a riflettersi che essendo stato 
il Sinedrio istituito dopo il ritorno dalla cattività babilonica, 
e questo fallo di Giuditta avvenuto prima, così è a dirsi che 
lo storico parla dei seniori del popolo. 

(17) / figliuoli di Titan sono i giganti. Secondo le favole 
dei Gentili i Titani sono demonii che vinti da Giove furono 
gettati nel Tartaro. Sembra che questa favola abbia orìgine 
dalla storia dei giganti che vissero prima del diluvio, e di 
cui si parla nella Genesi vi, 4; nò dee farci meraviglia se 
nelle Sacre Scritture si narri una favola , quando la si citi 
per acèomodarsi alla comune opinione degli uomini: come 
avviene in questo caso, poiché col nome favoloso dei Titani 
vuol signiflcare uomini di alta statura. Se la Scrittura è pa- 
rola di Dio, é però parlata agli uomini. 
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(18) 1 sandali erano un ornamento muliebre a foggia di 
quelli di molti religiosi. La materia e le gemme, di cui al- 
cuni erano rivestiti, giunse a tanto valore, che Erodoto ci 
narra che i proventi di una città furono stati assegnati per 
i sandali della regina deH’Egitto. — Erod. lib. ii, 98. 

(19) Bethulia, secondo due leslijdi questo libro (iv, 5-vii, 3), 
era vicina alla pianura di Esdreion, e questa era certamente 
nella Galilea tra Betsan o Scitopoli , ed il monte Carmelo. 
Bethulia era dunque 30 leghe al Nord di Gerusalemme. — 
Vedi Du-Clot: La s. Bibbia vendicata. 

(20) Giuditta visse dopo l’avvenimento narrato altri ses- 
santacinque anni. Si rileva dalla Scrittura che dall'anno xi 

« del regno di Manasse fino alla morte di Giosia re di Giuda 
(ossia per circa 78 anni) gli Israeliti non furono turbati da 
guerre, ma vissero anni tranquilli. 
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IL LIBRO DI ESTER 

• Sm K3 - W < UC<*8 « 

PROLOGO 


Molti attribuiscono ad Esdra il libro di Ester ; 
però è indubitato , come da varii luoghi di esso 
rilevasi (ix, 20, xn, 4) esserne stato Mardocheo 
l’autore; e sembra pure che la stessa Ester qualche 
cosa vi avesse inserito , come per esempio la let- 
tera che mandò per tutta la Giudea, a fin di cele- 
brare la festa dei Phurim^ ossia delle sorti ix, 29. 
S. Girolamo ci dice che questo libro fu scritto in 
ebraico; ma in tal lingua non si ritrovano che nove 
capitoli, ed i primi tre versi del decimo : il rima- 
nente di questo e gli altri cinque capitoli si hanno 
per versione greca. — Sui primi nove capitoli , e 
sui tre primi versi del 10° non si mosse mai dub- 
bio alcuno , e son contenuti nel Canone Esdrino. 
Il libro di Ester per le varie versioni fu alquanto 
viziato, perciò San Girolamo, come ad Eustochia 
ed a Paola scrive, 'colle tradurlo dall' ebraico pa- 
rola per parola : i Settanta ne fecero la versione 
in greco, ed altri in altri idiomi. A primo aspetto 
sembra che i frammenti di questo libro contraddi- 
cano al testo originale ebraico; ma queste contrad- 
dizioni o difficoltà sono di lieve momento , e noi, 
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per quanto la nostra istituzione il comporta, le an- 
deremo componendo o nel decorso della narrazione, 

0 in apposite note. — Nell’ edizione dei Settanta 
queste aggiunzioni non sono messe separatamente, 
come sono biella Volgata latina, ma inserite dove 
ricadono , serbato l’ ordine isterico. Però S. Giro- 

1 amo nel compilarlo, non avendole trovate nel testo, 
le disgiunse, ponendole in fine del libro. Tutto il 
libro consta di sedici capitoli , e fu tenuto come 
divino e canonico dalla Chiesa, e i Concilii di Lao- 
dicea, il 3° di Cartagine, ed il Tridentino definirono 
esser temerità dubitare di quelle aggiunzioni. Gli 
Ebrei ebbero in grande venerazione questo libro , 
che a quelli di Mosè agguagliarono, e preferirono 
agli altri libri profetici. I primi nove capitoli coi 
tre primi versetti del 10®, sono dalla Chiesa anno- 
verati fra i libri Protocanonici, ed il rimanente del 
libro fra i Deuterocanonici. 
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LEZIONE CENTESIMA 


SowiARio. — Assuero celebra uno splendido convito — La 
regina f^asthi incitata , ricusa d' intervenirvi , and' è 
dal re ripudiata — È promulgato un decreto sull'onore 
che le mogli dènno ai mariti — Ester , nipote occulta 
di Mardocheo , è fatta regina in luogo della ripudiata 
Vasthi — Mardocheo scopre una trama tesa dagli eu- 
nuchi contro il re, che li fa crocifiggere — Tal fatto è 
registrato negli annali — Aman è dal re esaltato su 
tutti i principi — Dispregiato da Mardocheo, impetra 
dal re le sterminio dei Giudei, e manda per tutte te 
provincie’lettere contrassegnate dal sigillo reale, affin- 
chè siano uccisi tutti i Giudei. 


I. Ai tempi del re Assuero (1), il quale regnò dal- 
l’India fino all’Etiopia sopra cento ventisette pro- 
vincie, quando egli si assise sul trono, la città ca- 
pitale del suo impero fu Susa, clie con gran ma- 
gnificenza avea abbellita. Nel terzo anno del suo 
regno per sei mesi intieri fece un gran convito a 
tutti i principi e servi suoi, ai più forti di Persia, 
ai principali tra’ Medi, e a tutti i prefetti delle pro- 
vincie per far mostra della ricchezza e potenza del 
suo reame. Compiutisi i cen tottanta giorni del con- 
vito, ordinò che altro si ammannisse nell’atrio del 
giardino e del bosco, che da mano regia era stato 
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piantato, e con magnificenza da re; e v’invitò tutto 
il popolo che a Susa ritrovossi , grandi e piccoli, 
e con immenso sfarzo banchettarono per sette 
giorni (2). — Similmente la regina Vasthi fece un 
convito alle donne nel palazzo dove il re Assuero 
soleva dimorare. Nel settimo giorno essendo il re 
più allegro del solito, e trovandosi pel troppo bere 
riscaldato dal vino , comandò a sette eunuchi che 
gli conducessero davanti la regina col diadema sul 
capo, afldn di mostrare a tutti i popoli e principi 
r avvenenza di lei ; ma essa vi si ricusò , e non- 
ostante il comando del re , non volle andarvi. — 
Adirato il re pel rifiuto, interrogò i sapienti , che 
erano primi a prender posto dopo lui (ed erau sette), 
per sapere a qual castigo soggiacer dovesse la re- 
gina Vasthi, che non avea voluto obbedire al regio 
comando. Mamuchan (3), uno dei sette rispose: — 
La regina Vasthi non solo ha offeso il re, ma tutti 
i popoli e i principi che dipendono da Assuero. Ciò 
che essa ha fatto si saprà da tutte le donne, onde 
queste ad esempio della regina disprezzeranno gli 
ordini dei mariti ; perciò se a te piace, o re, pro- 
. mulga un editto, e sia scritto, secondo la legge dei 
Medi e dei Persi (la quale non è lecito trasgredire) (4), 
che la regina Vasthi non comparisca più dinanzi 
al re , ed il suo diadema si dia ad altra migliore 
di lei; e questo sia divulgato in tutte le provinole, 
affinchè tutte le mogli sia dei grandi , sia della 
plebe , sappiano onorare i loro mariti. — Piacque 
al re il consiglio di Mamuchan e spedì lettere in 
tutte le provincie del suo regno, afldnchè ognuno 
sapesse, che i mariti sono principi e superiori nelle 
case loro. 
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II. Calmatosi lo sdegno del re Assuero, si ricordò 
di Vasthi , di quel che ella avea fatto e della sua 
punizione. E i suoi ministri dissero: — Si cerchino 
pel re fanciulle vergini e belle da tutte le provincie, 
si conducano a Susa, nell’appartamento delle donne, 
aflinchè regni invece di Vasthi, quella che più al 
re piacerà. Aggradì il re la proposta , e siccome 
gli fu suggerito, comandò eseguirsi. Vi era a Susa 
un Giudeo a nome Mardocheo^ figliuolo di lair, fi- 
glio di Semei, figlio di Cis, che fu da Gerusalemme 
trasportato, quando Nabuchodonosor re di Babilonia 
seco avea menato lechonia re di Giuda, e poi ri- 
patriatosi con Zorobabele , di bel nuovo ritornò a 
Susa. (Questo fu nella seconda cattività) (5) . — Fu 
questi che educò la figlia di suo fratello Abihail a 
nome Edissa, che venia pur detta Ester, orfana di 
ambo i genitori ; essa era bellissima, e di grazioso 
aspetto : Mardocheo se l’ avea presa per figliuola. 
Divulgatosi il comando del re, ed essendo a Susa 
condotte moltissime fanciulle , le quali si davano 
in custodia all’ eunuco Egeo, fu tra le altre a lui 
rimessa anche Ester per esser serbata con le altre 
donne : piacque dessa ad Egeo , il quale comandò 
ad un altro eunuco, che approntasse per lei, prima 
che ad ogni altra, il suo corredo, e le dèsse la sua 
porzione di vitto ^ e sette delle più graziose figlie 
della casa del re; e così essa che le sette cameriere 
facesse abbigliare ed ornare. Essa però non volle 
manifestare nè la patria, nè il popolo a cui ap- 
partenesse , come Mardocheo avevaie ordinato, E 
questi passeggiava dinanzi al vestibolo della casa, 
sollecito della salute di Ester. — Correva già il duo- 
decimo mese: e le fanciulle non ancora eran state 
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presentate al re, poiché per sei mesi si ungevano 
con olio di mirra, e per sei altri si profumavano 
di aromi e di altri unguenti prima di passare alla 
camera del re. Ognuna che vi entrava la sera, ne 
usciva la mattina di poi , e di li era condotta in 
altro ostello dato in custodia all’eunuco Susagazi, 
che sopraintendeva alle concubine del re; nè era 
lecito ad essa di tornare al re, se egli non coman- 
dava che dessa nominatamente venisse. Ora dopo 
un certo spazio di tempo (6) si avvicinava il giorno, 
in cui Ester dovea esser presentata al re, e l’ eu- 
nuco Egeo la condusse nella camera reale, cor- 
rendo il decimo mese chiamato Teììeth , anno set-' 
timo del suo regno. — Il re amolla più che ogni 
altra, avendo trovato grazia al suo cospetto, e le pose 
sul capo il diadema del regno, e la costituì regina 
in luogo di Vasthi (7). E comandò imbandirsi un 
magnificentissimo convito a tutti i principi per so- 
lennizzare le nozze con Ester; concedette immunità 
alle provincie, e largì doni. Or mentre per la se- 
conda volta si cercavano e si radunavano delle 
vergini per il re (8), Mardocheo se ne stava dinanzi 
alla porta per aver notizie di Ester, e darle inse- 
gnamenti, ch’essa eseguiva come quando era pic- 
colina. — Nel settimo anno del regno di Assuero, 
due eunuchi del re, Bagathan e Thares, che erano 
i portinai del palazzo, fecero congiura per uccidere 
il re , che essendosi scoperta da Mardocheo che 
stava presso alla porta regia , ne fece parola ad 
Ester, e questa da parte di lui lo disse al re. Inda- 
gatosi il fatto, si trovò vero, ed i due congiurati 
furono appesi ad un patibolo. E questo fatto fu 
registrato uelle storie , e consegnato negli annali 
in presenza del re (9'. 
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III. Dopo di ciò re Assuero innalzò Aman figli- 
uolo di Amadathi , che era della stirpe di Agag 
re di Amalec , ucciso da Samuele (10) , e lo fece 
sedere prima di ogni altro principe. — E tutti i 
servi del re , a seconda del comando di questo , 
genuflettavano dinanzi ad Aman e lo adoravano. 
II solo Mardocheo ciò non faceva, nè volle piegarsi 
alle premure che gli venivan fatte. La qual cosa 
riferita ad Aman, e saputo che quegli era Giudeo, 
ne concepì grande sdegno , e stabilì in cuor suo 
di perderlo insieme a quanti altri Giudei eran nel 
regmo di Assuero. — Nel primo mese adunque , 
chiamato Nisan , dell’ anno duodecimo del regno 
di Assuero, in casa di Aman si gettarono neirurna 
le sorti ( in ebreo detto pliiw ) per sapere in qual 
giorno ed in qual mese attuar si dovesse lo ster- 
minio della gente giudaica: e uscì fuora il giorno 
tredici del mese di Adar, che é il duodecimo. — 
Fatto ciò Aman consigliò il re di sterminare que- 
sto popolo disperso in tutte le provinole , perchè 
dispregiatore dei regii decreti, e gli promise pure 
dieci mila talenti. E il re si trasse dal dito l’anello, 
di cui solea servirsi , e lo diede ad Aman nemico 
de’ Giudei, e gli disse: — L’argento che tu esibisci 
sia tuo : di quel popolo fa quel che ti pare. — Il 
decimoterzo giorno del primo mese furon chiamati 
i segretari del re, e scrissero secondo l’ordine dato 
da Aman , e per mezzo di corrieri furono inviate 
a tutti i satrapi e giudici delle provincie lettere 
suggellate coH’anello reale, aflanchè in uno stesso 
giorno, ossia ai tredici del mese Adar, fossero uc- 
cisi tutti i ■ Giudei dal bambino fino al vecchio , 
fanciulli e donne, e si dèsse il sacco a tutti i loro 
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beni; e tale fu la sostanza della lettera (11). In Susa 
fu subito promulgato 1’ editto in tempo che il re 
ed Aman erano ip solenne convito, ed i Giudei si 
struggevano in lagrime. 

LEZIONE CENTESIMAPUIMA 


Sommario. — Piange Mardocheo “pel crudele editto del re. 
— Per consiglio di lui Ester, dovendosi non chiamata 
presentare al re per impedir la strage dei Giudei, or- 
dina che per tre giorni si digiuni e si faccia per lei 
orazione — Ester per due volte invita il re ed Aman 
ad un banchetto — Frattanto Aman irritato contro di 
Mardocheo, per consiglio della moglie e degli amici or- 
dina che si prepari la croce — Assuero non potendo 
trovar sonno una notte , legge negli annali scritta la 
fedeltà di Mardocheo — Il re lo fa onorare, per detto 
di Aman, come la seconda persona dopo il re — Ester 
accusa Aman al re, il quale lo fa appendere al pati- 
bolo preparato per. Mardocheo. 


IV. Ora Mardocheo avendo saputo quello che si 
era fatto, stracciò le sue vesti, e copertosi d’un sacco, 
di cenere si asperse il capo, e in mezzo alla piazza 
cori alti lamenti addimostrava il suo cordoglio , e 
così urlando andava fino alle porte del palazzo ; 
avvegnacchè non era lecito entrare nella reggia 
vestito di sacco (12). In simigliante guisa pian- 
gean tutti dirottamente nel sentire il crudel editto 
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del re, e molti di sacco e di cenere servivansi per 
letto. — Questo fu riferito ad Ester, la quale ne 
fu assai dolente, e mandò un vestito a Mardocheo, 
affinché levato il sacco, glielo mettessero indosso: 
ma egli non volle riceverlo. — Allora essa chia- 
mato Athach eunuco , che il re avevaie dato per 
servirla, gli comandò d’ andare da Mardocheo, per 
intendere da lui , perchè ciò facesse ; e questi a 
lui narrò tutto che Aman avea fatto , e gli diede 
copia del decreto già affisso in Susa , affinchè lo 
facesse leggere alla regina , e pregassela d’ inter- 
cedere grazia pel suo popolo presso del re. Al che 
Ester rispose non poter adempiere ciò ch’egli vo- 
leva, poiché nè uomo, nè donna qualsiasi, se non 
è chiamato, non può porre il piede negli apparta- 
menti del re , e se alcuno ardisse farlo , sarebbe 
senza dilazione alcuna messo a morte, a meno che il 
re in segno di clemenza, non volgesse l’aurea verga 
verso di lui per salvargli la vita ; come adunque,- 
soggiuns’ ella , potrò presentarmi al re , se sono 
trenta giorni che non son chiamata? — Avuta tal 
risposta, Mardocheo di bel nuovo mandò dicendo 
ad Ester: — Non ti dare a credere di poter sal- 
vare tu sola la tua vita; perciocché se tu oggi non 
parli, per qualche altra via i Giudei saran salvati; 
ma tu e la casa di tuo padre perirete. E chi sa che 
tu appunto per questo non sia pervenuta al trono, 
affinchè ti avessimo pronta in tale congiuntura? 
— Animata Ester da tali parole, mandò a dire a 
Mardocheo, che congregasse il popolo, e facesselo 
digiunare per tre giorni pregando per lei; ed ag- 
giunse : — Anch’ io digiunerò con le mie serve , 
e poi mi presenterò al 're non chiamata , facendo 
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COSÌ contro la legge, ed abbandonandomi al peri- 
colo ed alla morte (13). E Mardocheo fece quanto 
Ester avea comandato. 

V. Il terzo giorno Ester si vestì alla reale e andò 
nella sala interna della regia casa dirimpetto alla 
stanza del re, e questi dal soglio ove sedeva, vedu- 
tala, le presentò la verga d’oro, ed Ester ne baciò la 
punta. Interrogata poi che cosa chiedesse, risposegli 
Supplicandolo che insieme ad Aman venisse al con- 
vito ch’ella avea preparato; e il re la compiacque, 
e vi andò. E il re dopo che ebbe bevuto del vino 
in copia, disse ad Ester: — Che vuoi ch’io ti dia? 
Ancorché tu mi chiedessi la metà del mio regno, 
l’avrai. Ma dessa si tenne in riserbo ;*solo pregollo 
che anche una volta il giorno di poi si degnasse 
venir ad un altro convito eh’ ella farebbe, ed ag- 
giunse; — Domani presenterò al re le mie sup- 
pliche (14). Lieto e pieno di giubilo uscì adunque 
Aman in quel giorno; ma vedendo che Mardocheo 
seduto dinanzi alla porta del palazzo non solo non 
levossi, ma neanche mostrò di essersi avveduto di 
lui, s’indegnò altamente, e dissimulando lo sdegno 
ritornò a casa, e fece a sé venire gli amici, e Zares 
sua moglie: loro narrò com’ei si vedesse oltremodo 
felice e per le ricchezze e per la moltitudine dei 
figliuoli ; riferì gli onori cui il re lo avea innal- 
zato sopra tutti i principi e cortigiani suoi, e ome 
la regina avealo fatto venire al convito , ed anco 
per la dimane era invitato col re; se non che tutto 
questo, ei disse, non mi contenta, mentre io veggo 
quel Giudeo Mardocheo sedere alla porta del re. 
— E Zares e gli altri amici gli dissero : — Ordina 
che si prepari una trave ?ilta cinquanta cubiti , e 
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domattina di’ al re clie vi faccia appiccar Mardo- 
cheo, e così lieto andrai al convito. Gli piacque tal 
consiglio, e comandò che la trave fosse preparata. 

VI. Or quella notte il re avendo smarrito il sonno 
fecesi portare il libro delle memorie de’giornali del 
suo regno, e mentre leggevansi alla sua presenza 
si giunse a quello luogo , ove era registrato che 
Mardocheo aveva fatto conoscere al re la trama 
dagli eunuchi ordita per ucciderlo ; la qual cosa 
udita domandò, qual onore e qual premio per que- 
sto fosse dato a Mardocheo? E i servi gli dissero: — 
Ninna ricompensa gli fu data. — Allora il re: — 
Chi sta nell’anticamera? Era Aman, che veniva per 
dire al re che ordinasse, aflanchè Mardocheo fosse 
appiccato al legno. Udito il re essere Aman, disse: 
— Che entri: e poi: — Cosa deve farsi ad un uomo, 
che il re voglia onorare? — Ed Aman disse fra se 
stesso : — A cui vorrebbe il re far onore se non 
a me? Rispose: — Dev’ esser vestito di abiti reali, 
farsi ascendere su di un cavallo già cavalcato dal 
re, e deve aver in capo il diadema reale, e il primo 
de’principi e signori addestri il suo cavallo, e me- 
nandolo per la piazza della città, gridi e dica: — 
Così sarà onorato colui che il re vuol onorare. — 
Allora il re gli disse : — Affrettati e , siccome di- 
cesti , fa a Mardocheo, quel Giudeo, che siede di- 
nanzi alla porta del palazzo; e guarda che nulla sia 
ommesso di quanto hai proposto. — Aman obbedì 
agli ordini del re: e poi ritornato a casa piangendo, 
e col capo coperto raccontò a sua moglie Zares ed 
a’ suoi amici quanto gli era avvenuto: ed essi gli 
risposero: — Se è della famiglia giudaica Mardo- 
cheo, tu non potrai tenergli fronte; anzi tu cadrai 
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dinanzi a lui. (Sapevan dessi quanto per quel po- 
polo il Signore avea operato contro Sennacherib 
ed Oloferne). Mentre cosi parlavano, giunsero gli 
eunuchi del re, che affrettarono Aman a recarsi al 
convito preparato dalla regina. 

VII. Venne adunque il re con Aman al convito 
con la regina Ester ; ed il re anche questa volta 
verso la fine del convito le disse; — Che domandi 
tu, o Ester, e che vuoi che si faccia? Fosse pure 
la tua domanda fino alla metà del regno, sarà fatta. 
E la regina rispose : — Se ho trovato grazia negli 
occhi tuoi, o re, e ti piace, salva la vita a me per 
cui ti prego, ed al mio popolo per cui ti chieggo 
grazia : imperciocché io ed il mio popolo siamo 
stati venduti alla distruzione ed allo sterminio ; 
volesse il cielo e fossimo fatti schiavi, poiché tol- 
lerabile sarebbe la sventura , ed io ne gemerei in 
silenzio ; ma vi é un nemico a cui non gli basta 
il male che ci ha fatto , vuole anche che la sua 
crudeltà cada sopra del re. Ed Assuero; — Chi è 
costui, che tanto può, e ardisce di far questo? Ed 
Ester rispose; — É Aman il nostro capitai nemico. 
— Questi aU’udir tali parole restò come di sasso, 
non fidandosi di sostenere gli sguardi del re e della 
regina. Allora irato il re levossi e passò nell’ orto 
del palazzo; ed Aman parimente si alzò e diessi a 
supplicar Ester per raccomandarle la sua vita, pe- 
rocché comprese che il re meditava la sua rovina. 
Ritornato il re dal giardino nella stanza del con- 
vito, vide Aman disteso sul letto, in cui Ester gia- 
ceva (15), e disse; — Vuol egli, me presente, far 
violenza alla regina? Come questa parola fu uscita 
dalla bocca del re, la faccia di Aman fu coperta (16). 
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Allora Harbona uno degli eunuchi che servivano 
il re , disse : — Nella casa di Àman sta innalzata 
una trave, che egli avea apprestata per Mardocheo, 
che avea parlato per la salute del re , ed è alta 
cinquanta cubiti: e il re rispose : — Appiccatelo a 
quella. E così Aman fu sospeso al patibolo, e l’ira 
del re si acquetò. 

LEZIONE CENTESIM ASECONDA 


SoiMARio. — Mardocheo prende il posto di Aman — Ester 
ottiene dal re che fossero annullate le ferali lettere di 
Àman, e scritte altre contro i nemici dei Giudei — 
Questi per ogni dove ne fanno strage , e due volte in 
Susa — I figli di Aman dopo essere stati trucidati, 
sono sospesi ai patiboli — Mardocheo ed Ester istitui- 
scono il dì solenne di Phurim, ossia delle sorti — Si 
celebra la grandezza di Assuero , e t' esaltazione di 
Mardocheo . 


Vili. In quel giorno il re donò ad Ester la casa 
di Aman, e Mardocheo fu ammesso al cospetto di 
lui; perocché Ester aveagli rivelato quegli essere 
suo zio; ed il re a lui diede l’anello che tolto si era 
ad Aman , ed Ester gli diè il governo della casa 
di Aman , la quale in dono dal re avea ricevuta. 
Dipoi la regina ai piedi del re si gettò, e piangendo 
lo supplicava, perchè contromandasse gli ordini 
disumani e le inique trame che Aman avea ordite 
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contro i Giudei; ed il re a segno di grazia le porse 
la verga d’oro. — Ed Ester levatasi, lo pregò calda- 
mente, che con nuovo editto facesse rivocare quello 
di Aman; e avendone il re dato l’assentimento, nel 
giorno 23 del terzo mese, chiamato Sivan, furono 
scritte , secondo la mente di Mardocheo , lettere 
ai Giudei ed ai principi, ai procuratori, e ai giu- 
dici delle cento ventisette provincie dall’India sino 
■ all’ Etiopia , e controsegnate con il reale sigillo e 
spedite per mezzo di corrieri , i quali in tutte le 
provincie prevenissero co’ nuovi ordini 1’ effetto 
delle prime lettere. La sostanza di questo nuovo 
ordine si fu (17): che fosse ordinato in ogni città ai 
Giudei di raunarsi, affin di uccidere e sterminare 
tutti i loro nemici con le mogli e figli loro, e divi- 
dersene le spoglie ; ed a tal fine per ogni città si 
stabilisse un giorno per la vendetta, e questo fu il 
13 del duodecimo mese, Adar. — Questo reale editto 
fu affisso e bandito in Susa. E Mardocheo uscendo 
dal palazzo, e dalla presenza del re risplendeva per 
le vesti alla reale che indossava , e tutta la città 
di Susa ne giubilò. Grande fu pure 1’ esultanza e 
il gaudio: banchetti e conviti e feste furon fatte in 
tutte le provincie, dove gli ordini del re perveni- 
vano , sicché molti di altre nazioni abbracciavano 
la religione e le cerimonie dei Giudei; perciocché 
lo spavento del nome Giudeo era caduto sopra loro. 

IX. Giunto il di 13 del mese di Adar quando , 
secondo l’ editto di Aman , cadeva l’ esterminio di 
tutti i Giudei , cangiate le cose ,. cominciarono i 
Giudei a vendicarsi de’ loro nemici. In ogni città 
»i riunirono per assalire i loro persecutori, e niuno 
•i ardi di fare resistenza , poiché i reggitori delle 
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provincie , ed i procuratori per timore di Mardo- 
cheo prestavan loro favore. Ed i Giudei menarono 
strage dei loro nemici, e fu versato tanto sangue, 
che nella sola Susa cinquecento ne perirono, oltre 
dieci figli di Aman. Ma messili a morte non vol- 
lero i Giudei appropriarsi delle loro sostanze, l^en- 
chè il regio editto loro faceane facoltà. Ora saputo 
il re il numero delle vittime cadute a Susa, disse 
alla regina; -j- Se in un giorno tanti ne son periti 
in Susa, oltre ai figli di Aman, quanti ne saranno 
stati uccisi per mano de’Giudei in tutte le provincie? 
Che chiedi di più? — Al che Ester; — Se piace al 
re , diasi ai Giudei potestà che , come oggi han 
fatto, in Susa facciano anche domani, e che i figli 
di Aman sian sospesi ai patiboli (18). E il re ordinò 
che cosi fosse fatto; e subito ne fu affisso in Susa 
l’editto, ed altri trecento furono uccisi il giorno de- 
cimoquarto, e i figliuoli di Aman furono appiccati; 
sicché in tutte le provincie fu compiuto il numero 
di settantacinque mila- morti. Cosicché nelle città 
di provincia la strage cominciata il tredici del mese 
di Adar terminò nel quattordici ; in Susa poi fu 
eseguita nel 13 e nel 14, e terminò col quindici. 
— Allora Mardocheo scrisse e mandò lettere a tutti 
i Giudei tanto vicini che lontani, affinché in Susa 
fosse festeggiato il decimoquinto giorno del mese 
di Adar, e nelle provincie e nei villaggi il quarto- 
decimo , ed il celebrassero ogni anno in perpetuo 
con molta solennità. E perché in questi giorni 
eransi essi vendicati de’loro nemici, ed il lor lutto 
erasi mutato in gaudio , comandò che tali giorni 
fossero di banchetti e di letizia , che mandassersi 
reciprocamente de’ piatti, e ne facesser porzione ai 
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poverelli. Quel giorno chiamò Phurim, ossia delle 
sortii perchè Tempio Aman gettò le sorti nelTurna 
per uccidere tutti i Giudei. — Ester e Mardocheo 
scrissero pure una seconda lettera, che pel tempo 
avvenire questo giorno fosse stabilito come solenne, 
e la inviarono a tutti Giudei che stavano nel regno 
di Assuero, affinchè vivessero in pace, e tenesser 
la verità, osservando il giorno delle sorti con di- 
giuni, con preghiere, e con gran gaudio, e adem- 
pissero a tutto quanto è contenuto nella storia di 
questo libro , che porta il nome di Ester. 

X. Or il re Assuero avea renduta a sè tributaria 
tutta la terra, e tutte le isole del mare. Tutto quel 
eh’ egli operò, e Tesaltamento di Mardocheo della 
stirpe Giudea, che fu il secondo dopo il re, è grande 
presso gli Ebrei, avendo procurato il bene del suo 
popolo; queste cose sono scritte nel libro delle Cro- 
niche dei re di Media e di Persia. 


Fin qui giunge il testo ebraico: ma nella Vol- 
gata si trovano altri sei capitoli e dieci versi, a 
compimento del capitolo X, secondo gli esemplari 
greci. — I frammenti, o le addizioni che seguono, 
furono in alcun tempo contestate ; ma la loro ca- 
nonicità fu sempre riconosciuta dalla Chiesa; inn- 
perocchè quanto si richiede per essere tenuto in 
conto di autorevole, non fu in essi a desiderarsi. 
— In fatti nulla vi è che ripugni alla verità della 
storia , nè cosa havyi di falso ; poiché in questi 
frammenti è solamente narrato per esteso quanto 
nei primi capitoli è semplicemente accennato, — 
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I Padri li ebbero in onore , i Concini li approva- 
rono, e lo stesso San Girolamo, che si tenne sem- 
pre al testo ebraico , volle religiosamente conser- 
vare queste aggiunzioni , che mise in fine' della 
versione da lui compilata. Prima di S. Girolamo 
il libro di Ester fu ricevuto con queste aggiun- 
. aio ni, nè mai queste furono di poi ripudiate, così 
che è grande la temerità di coloro , i quali han 
mosso dubbio sull’autorità di questi frammenti. 

LEZIONE CENTESIMATERZA ■ 

• > ■ ■ 


SoMMAitio. — Sogno di Mardocheo , e dichiarazione del 
sogno — Son da Mardocheo svelate le trame che si or- 
divano dagli eunuchi contro il re — Copia del regio 
editto contro' i Giudei — Preghiera di Mardocheo — 
Pianto di Ester e sua preghiera al Signore — A pre- 
mura di Mardocheo , Ester entra dal re , e al vederlo 
si sbigoltiscé — Copia della lettera di Assuero per la 
salvezza dei Giudei. 


X. vers. 4. — Disse Mardocheo (pensando alla 
tragica catastrofe di Aman ) : — Opera di Dio è 
questo. Mi ricordo d’ un sogno , nel quale queste 
cose stesse eran significate, e nissuna u’ è andata 
perduta. — Io vidi un piccol fonte, che crebbe in 
fiume, e si cambiò in un lume, e in un sole, e versò 
grande abbondanza di acque: questa è Ester, che 
U re menò a moglie, ed elesse a regina (19). I due 
dragoni eravamo io, ed Aman. Le genti adunate 
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son quelli che tramarom di sterminare il nome 
Qiudeo. La mia gente è Jsraello, che pregando il 
Signore fu esaudita. Il Signore ordinò che vi fos- 
sero due sorti, una pel popolò di Dio, e l’altra per 
le genti nemiche. Le due sorti furono estratte per 
il giorno a stabilirsi, e furono ruina per le geriti^ 
e salvezza pel popolo di Dio. Per ciò il 14 e 15 
del mese di Adar, come giorni memorabili, saran 
per sempre solennizzati con grande letizia. 

XI. € L’anno quarto di regno di Tolomeo Filò- 
» motore , e di Cleopatra (20) , i quali regnavano 
» in Egitto , Dositheo , che si diceva Sacerdote, e 
» Tolomeo suo figliuolo portarono questa lettera 
» del Phurim, la quale dissero essere stata tras- 
» latata in greco da Lisimaco figlio di Tolomeo , 
» in Alessandria d’Egitto (21). » 

Segue il sogno interpretato da Mardocheo come 
nel capitolo precedente ; che secondo V ordine di 
^ tempo avrebbe dovuto mettersi a principio di que- 
sto libro, come fecero i lxx; imperocché Mardocheo 
■ fece questo sogno un anno prima del gran convito 
di Assuero , ossia nell' anno stesso, in cui Dario 
diede licenza ai Giudei di restaurare il tempio di 
Gerusalemme, ciò che era stato già prima concesso 
dd Ciro, come '^dicemmo nel 1° di Esdra, cap. vi. 

L’anno secondo del regno del grande Artaserse, 
nel primo giorno del mese di Nisan , Mardocheo, 
figliuolo di lair , figliuolo di Semei , figlio di Cis 
della tribù di Beniamin vide un sogno. Egli era 
un Giudeo che abitava a Susa, fu uomo grande e 
dei primi della corte del re. Egli era di quelli che 
Nabuchodonosor condusse prigionieri da Gerusa- 
lemme in Babilonia con lechonia re di Giuda. E il 
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SUO sogno fu questo. Parvegli di sentire voci, tuoni, 
e tremuoti , e sconvolgimenti sopra la terra ; ed 
ecco due grandi draghi in atto di venire tra loro a 
battaglia. Ai loro sibili tutte le nazioni si mossero 
a combattere contro la nazione dei giusti... Questi 
si volsero a supplicar il Signore, e mentre prega- 
vano, un piccol fonte crebbe in un immenso fiume; 
un lume ed un sole spuntò fuori, e gli umili fu- 
rono esaltati , e distrussero i forti. La qual cosa 
vedendo Mardocheo, levossi dal suo letto e portava 
ciò fisso in mente, bramoso di sapere che volesse 
dire questo sogno. 

XII. Mardocheo rivelò al re la congiura trama- 
tagli da due eunuchi Bagathan e Thares, i quali, 
confessato il delitto , furon condannati nel capo ; 
per la qual cosa Aman cercava di nuocere a lui , 
ed al suo popolo. — Vedi il cap. ii. 

XIII. Copia del regio editto che Aman indirizzò 
ai principi di tutte le provincie^ intorno alla strage 
dei Giudei: questo avrebbe dovuto inserirsi verso 
la fine del cap. m. 

Artaserse re massimo dall’India fino all’ Etiopia 
ai principi e comandanti delle centoventisette pro- 
vincie soggette al suo impero, salute. — Regnando 
sopra molti popoli , ed avendo soggiogato al mio 
dominio tutta la terra, non volli mai abusare della 
potenza di mia grandezza ; ma governare i miei 
sudditi con clemenza e bontà, affinchè menando 
tranquillamente la loro vita, avessero goduto della 
pace da tutti i mortali desiderata. Avendo però ri- 
chiesto ai miei consiglieri in qual modo questo fine 
potesse raggiungersi , uno di essi che agli altri 
sovrasta per sapienza e fedeltà, a nome Aman , e 

8 
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secondo dopo il re, mi disse siccome per tutta la tprra 
vivesse disperso un popolo, che si governa con 
nuove leggi, e vive contro la consuetudine degli 
altri popoli, disprezza i comandi del re, àltera con 
le sue dissensioni la concordia di tutte le genti. La 
qual cosa avendo appresa, e vedendo come questa v 
gente ribelle si serve di leggi perverse, ed è contra- 
ria ad ogni specie di uomini, disobbedisce ai nostri 
comandi, e turba la pace delle provincie a noi sog- 
gette , comandiamo che tutti coloro i quali Aman 
indicherà, siano uccisi con le mogli e con i figli 
dai loro nemici nel giorno 14 del mese duodecimo 
Adar^ di questo anno ; affinchè questi uomini scel- 
lerati scendendo nel medesimo' giorno all’ inferno, 
rendano al nostro impero la pace che han turbata. 

Qui fa seguito la -preghiera di Mardocheo per la 
liberazione dei Giudei: dovrebbe inserirsi al c. iv. 

E Mardocheo rivoltosi a pregare il Signore, disse; 

— 0 Signore Dio, re onnipotente, poiché di ogni 
cosa tu sei padrone, e non havvi chi al tuo volere 
* possa resistere, quando tu abbi risoluto di salvare 

Israello Tu tutto sai , ed a te è noto che non 

per superbia, nè per dispregio, o per desiderio di ' 
gloria io non volli piegarmi ad adorare il super- 
bissimo Aman (poiché per la salute d’ Israele con 
piacere sarei stato pronto a baciare anche le orme 
dei suoi piedi) ; ma ho temuto che non dèssi al- 
r uomo r onore che si toglierebbe al Signore mio 

Dio Or dunque, o Signore re, Dio di Abramo, 

ti prenda misericordia del tuo popolo, poiché i no- 
stri nemici voglion sterminare la tua eredità, che 
dall’Egitto hai redenta. Esaudisci le mie preghiere.. . 
Converti in gaudio il nostro lutto. 
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XIV. Segue il pianto di Ester ^ e la sua orazione 
al Signore. Nella Volgata Greca dei lxx inter- 
preti., questa preghiera succede a quella di Mar- 
docheo nel medesimo cap. iv. 

Anche la regina Ester atterrita per Timminente 
pericolo, si volse al Signore, e deposte le vesti reali, 
prese quelle di duolo: coperse di cenere il suo capo, 
macerò il suo corpo con digiuni, e in tutti i luoghi 
dove prima solea allietarsi, spargeva i capelli che 
strappavasi. E pregava il Signore con lagrime e 
con calde parole, confessando i peccati de’suoi avi, 
in pena dei quali egli li abbandonava nelle mani 
dei nemici, che non contenti di opprimerli con du- 
rissima schiavitù , voleano distrurre 1’ eredità del 
Signore , non far avverare le sue promesse , ed 
estinguere la gloria del tempio e dell’altare; e così 
alle calde preghiere , più ferventi ne facea succe- 
dere, dicendo : — Non fare, o Signore, che il tuo 
scettro cada nelle mani di quelli che non sono (22), 
affinchè non si rallegrino della nostra rovina: ma 
il loro disegno volgi contro di loro, e disperdi colui, 
che contro di noi tanto infierisce. Ricordati di noi, 
o Signore, e mostrati propizio a noi nella tribola- 
zione ; ispirami fortezza Metti sulle mie labbra 

le parole che pronunziar debbo al cospetto di quel 
leone (cosi chiama Assuero, l’ira del quale è terri- 
bile come di un leone), e volgi il cuor suo affinchè 
odii il nostro nemico, e perda lui, e gli altri che 
sono con lui d’accordo.... 0 Dio potente, esaudisci 
la preghiera di coloro che niun’ altra speranza 
hanno che in te , liberali dalle mani degli avver- 
sarii , e me libera dal mio timore. 
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XV. Per comando di Mardocheo, Ester si pre- 
senta al re. Qui si narra per esteso ciò che som- 
mariamente fu detto nel principio del cap. v. — 

Dopo tre giorni di digiuno , Ester deposte le 
vesti di dolore, ed ammantatasi del suo fasto, dopo 
di aver invocato il Dio suo Salvatore, prese seco 
due cameriere, ad una delle quali ella si appog- 
giava, come non potendo per la sua delicatezza 
sostenere il suo corpo , mentre 1’ altra le stava di 
dietro reggendo lo strascico delle vesti di lei. — 
Asperso il volto di roseo colore, con occhi graziosi 
e brillanti celava l’animo afflitto. 11 re era seduto 
sul suo soglio circondato da immensa maestà, terri- 
bile nell’aspetto: Ester come lo vide, venne meno, 
impallidi , e piegò il capo , reclinandolo sopra la 
cameriera, sicché il re temendo che non le venisse 
male, discese subitamente dal trono, e prendendola 
fra le sue braccia, fino a che non fosse rinvenuta la 
accarezzava, dicendole; — Ester, che hai? Io son tuo 
fratello (23), non aver timore: tu non morrai; non è 
per te, ma per gli altri questa legge. E non rispon- 
dendo ancora Ester, il re prese il suo bastone d’oro, 
e lo pose sul collo di lei, e poi baciatala, disse; — 
Perchè non mi parli tu? Perchè, rispose quella, te 
vedendo, o signore, mi sembrò vedere un Angelo 
di Dio, e il mio cuore conturbossi... E così dicendo 
svenne di nuovo, perdendo ogni sentimento. Il re 
si turbò, ed i ministri tutti accorsero a consolarla. 

XVI. Segue la copia della lettera con che Dario 
rivocava il feroce rescritto di Aman. Questa do- 
vrebbe essere allogata verso il fine del cap. viii. 

Il gran re Artaserse ecc. Poiché molti abusando 
della bontà dei principi, e degli onori conferiti ad 
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essi si ardirono non solo di tiranneggiare i popoli; 
ma tendere insidie ai loro stessi benefattori (2^) , 
ingannando con astute frodi gli orecchi dei prin- 
cipi , i quali sinceri come sono , credono come sò 
esser gli altri. — Della qual cosa si hanno prove 
dalle antiche storie , e dai fatti che succedono si 
rileva , come per le male suggestioni di alcuni le 
buone inclinazioni dei re si corrompono. E perciò 
stimiamo necessario provvedere alla tranquillità di 
tutte le provinole. Però se ritrattiamo quel che de- 
cretammo, non dovete imputarlo a leggerezza del 
nostro animo , ma al bisogno dei tempi , affinchè 
i nostri comandi procurino l’utilità e il bene della 
repubblica. E perchè intendiate più chiaramente 
ciò che diciamo , sappiate , che Aman figliuolo di 
Amadati, di famiglia e di animo Macedone, perciò 
stranio al sangue dei Persiani.... forestiero fu ac- 
colto da noi (25): e tanta umanità trovò egli in noi, 
che lo chiamammo nostro padre, e lo facemmo 
adorare secondo dopo il re: ed egli si levò a tanta 
arroganza , che congiurò per privarci del trono e 
della vita. Imperocché Mardocheo , per la fedeltà 
e pe’ servigi del quale siamo ancora in vita , ed 
Ester che divide con noi il regno , e tutta la loro 
nazione con nuovi ed inauditi artifizi perseguitò a 
morte: avendo in pensiero che, questi distrutti, e 
noi isolati , più agevolmente avrebbe potuto insi- 
diarci, e dare il nostro regno di Persia in potere 
dei Macedoni (26). Noi però non ritroviamo colpa 
ne’ Giudei designati alla nefanda carneficina ; anzi 
al contrario sappiamo essi servirsi di ottime leggi, 
ed esser figli di quell’ altissimo e grande Dio sem - 
pre vivente, per beneficio di cui il regno fu conferito 
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ai padri nostri ed a noi. Per la qual cosa, quelle 
lettere che a nome nostro vi furono inviate, rite- 
netele come nulle. Per questo delitto Aman e tutta 
la sua famig’lia sono stati appesi ai patiboli dinanzi 
alle porte di Susa (27) . Adunque il presente editto 
che ora vi rimettiamo , deve affigrgersi in tutte le 
città, affinchè i Giudei possano servirsi delle loro 
leggìi ; e voi dovete dar loro braccio forte, perchè 
nel 13® giorno del 12® mese, che si chiama Adar, 
essi possano far man bassa su tutti coloro che ad 
ucciderli si eran preparati (28). Imperocché questo 
giorno di afflizione e di duolo, il Signore Dio on- 
nipotente ha per essi cangiato in gaudiq. Adun- 
que voi pure tra gli altri giorni festivi, conterete 
questo , celebrandolo con grande letizia , affinchè 
sia tramandato ai posteri , e si sappia come tutti 
coloro, i quali sono obbedienti ai re di Persia, rice- 
vono condegna mercede ; e quelli che al loro trono 
insidiano , per la loro scelleraggine periscono. In 
fine qualunque provincia e città, la quale non vorrà 
partecipare a questa solennità, perisca di spada e 
col fuoco, e sia sterminata così, che resti in per- 
petuo esempio a’ disprezzatori e a’ disobbedienti. 
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(1] Assuero era il nome comune a tutti i re dei Medi, 
come Artaserse a tutti i re di Persia; or Dario Hyslaspe es- 
sendo re di questi due regni, venia appellato or Assuero, 
ed ora Artaserse. 

(2] I sette giorni di convito furono gli ultimi dei cento 
ottanta. 

(3) Gli Ebrei credono questi essere un tale Aroan, il quale 
cominciò ad ingraziarsi nell’ animo del re con il perfido 
consiglio dato di ripudiare la regina Vaslhi. 

(4) Le leggi promulgate sotto certe forme erano irrevo- 
cabili presso i Persi; nè poleansi abrogare o derogare dallo 
stesso re. 

(5} Dacché leconia fu menalo schiavo a Babilonia fino a 
Dario eran scorsi ottani’ anni circa ; perciò è a dirsi , che 
molto giovane Mardocheo fosse stalo fatto prigioniero; an- 
che perchè molto altro tempo visse dopo che Ester fu sa- 
lutata regina. 

(6) Benché reunuco Egeo in grazia di Ester avesse coman- 
dalo, che pria di ogni altra si avesse ciò che le abbisognava 
per esser pronta pel re; lullavia/oltanto dopo il quarto anno 
del ripudio di Vaslhi, potè esser introdotta ne’reali apparta- 
menti, poiché nell’anno terzo del regno quella fu ripudiala, 
c nel settimo, Ester entrò dal re. 

(7) Non peccò Ester aggregandosi a queste donne contro 
la legge (Esodo, xvxiv, 15) che vietava il matrimonio con 
i gentili, perchè questo fu fatto per espressa volontà e di- 
spensazione di Dio, che toglieva ogni pericolo, ed un gran 
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Lene ricafava. — Così Salmon fece con Rabab , Booz con 
Ruth , Sansone con la Filistea, Davide con Maucbam figlia 
del re di Gessur. 

(8) La prima volta che si fece ricerca di un gran numero 
di fanciulle fu, quando Vasthi fu scelta per regina; la se- 
conda volta è questa, in cui fu scelta Ester. 

(9) Questi due che congiurarono contro il re, erano guardie 
del corpo, o tesorieri di casa reale. La causa di questa con- 
giura, secondo i codici greci, si vuole che sia stata la nuova 
dignità di 'prefetto de' reali palazzi conferita dal re a 
Mardocheo per riguardi ad Ester. Questi due eunuchi ìntimi 
di Àman temevano dell' esaltamento di Mardocheo : colla 
morte del re sì ripromettevano che Araan regnasse in Susa. 
Scoperta da Mardocheo la congiura, si accese vieppiù l’odio 
dì lui. — Vedi cap. xii, 6. 

(10) 1° dei Re, XV, 33. — Se più innanzi trovasi detto 
Aman esser di gente Macedone, è da dirsi che i suoi an- 
tenati espulsi dalla patria trasmigrarono in Macedonia. 

;11) L’editto è riportalo per intiero nel cap. xiii. 

(12) Non era lecito che uno vestilo di sacco entrasse nella 
reggia, e ciò per tener lungi dagli occhi del re lutto ciò 
che contristar lo potesse. Però questa legge non era con- 
forme a quella benignità che i regnanti debbono usare 
verso i miseri e gli alRilli. 

(13) Pressoi Persiani, come narrano GioseCTo Flavio, Ero- 
dolo e Senofonte, era uso, che se alcuno presenlavasi al re 
non chiamato, o se scontrandosi con lui per via non tenesse 
le mani dentro le maniche della veste, o alzasse gli occhi 
in qualcuna delle concubine del re , venia subito messo a 
morte dai littori, che armali'di scuri, slavan sempre a guardia * 
del re. In questo luogo la versione dei Settanta pone le 
preghiere di Mardocheo e di Ester, che si trovano appresso 

al cap. XIII e cap. xiv. 

(14) Grande prudenza mostrò Ester; non volle esporre a 
dirittura quello che avea in cuore: domanda al re un’altra 
grazia, ottenuta la quale, sa che sarà più facile a lei di 
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Ottenere dal re quello che più le preme. Fece che Amen in- > 
lervenisse a quel convito per accusarlo lui presente, afDncbè 
non avesse modo a discolparsi del delitto. Agì dunque leal- 
mente, e non come i vili, che odiando alcuno, di nascosto 
lo accusano al principe , ailìnchè non abbia mezzo a scu- 
sarsi dell'accusa. 

(15) Questi letti non erano per dormire, ma per starvi 
sopra mentre pranzavasi. Benché gli antichi usassero, come 
noi, servirsi di seggiole, e sedere a tavola, come apparisce 
dalla Genesi xuii , 33; pure nei tempi di poi invalendo la 
mollezza ed il lusso, così i Persi, come i Greci, i Romani, 
i Giudei, e quasi tutti gli Orientali si servivano di letti per 
la mensa. Eccone il modo. Sdraiavansi poggiando la parte 
superiere del corpo su del braccio sinistro , tenendo stese 
le gambe, col capo un po’ rialzato da un guanciale che ri- 
maneva dietro alle spalle. Tre o quattro persone stavano 
sul letto medesimo, cosicché il primo che era sdraiato 
metteva i piedi dietro alle spalle del secondo, e questi del 
terzo : di più il capo di chi sedeva secondo, restava quasi 
vicino al petto del primo, e così in appresso. Questi lettic- 
ciuoli si chiamavano TricUnium, Bictinium, Tori, Toralia, 
DiscMtus, o Aecubitalia secondo la forma, od il numero 
delle persone che contenevano. 

(16) Era costume, che subito covrivasi la faccia di colui, 
contro il quale il re si adirava, come che indegno di guardarlo. 

(17) Questo editto é riportato per intiero nel cap. xvi. 

(18) Non può dirsi che questa domanda fatta da Ester al 
re fosse stala suggerita da spirito di vendetta ; poiché se- 
condo la legge del taglione i nemici de’ Giudei avrebbero 
dovuto soffrir quello che aveano preparalo per questi. Inoltre 
a provvedere la sicurezza loro neH’aWenire, e per tórre ad 
altri l'ardire di tentare cose simili, bisognava che la puni- 
zione fosse stala severa e solenne. 

(19) Quel che ponghiamo in corsivo, é l' interpretazione 
che Mardocheo diede al suo sogno, quando ogni cosa fu 
compiuta. 
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(20) Tutti i re di Egitto dal primo Tolomeo figlio di Lago, 
detto Solerà, erano comunemente chianrati Tolomei, come 
prima diceansi Faraoni. Di questo profetò Daniele xi, 5, 
come sarà detto a suo luogo. Le regine d’Egitto poi chia- 
mavansi tutte Cleopatre dal nome della moglie di questo 
Tolomeo Filometore, donna scaltra che tenne le parti del 
marito e non quelle del padre Antioco, che Daniele xi, 17, 
chiama figlia bellissima. La monarchia de’ Tolomei durò 
300 anni. Questo Tolomeo e la moglie di lui Cleopatra fu- 
rono fautori de’ Giudei. 

(21) Vi è chi sostiene che questo Tolomeo fosse il Fila- 
delfo, che chiese ed ottenne da Eleazaro i lxx interpreti : 
quegli visse cent’anni circa avanti il Filometore. Però sotto 
qualsiasi di questi due si voglia dire che Lisimaco avesse 
falla la versione di questo libro , non sarà mai sciolta la 
diflìcoltà. Se fu. compilata prima dei lxx, perchè questi 
avrebber dovuto affaticarsi ad un’ opera già tradotta in 
greco da Lisimaco? Se vogliamo porla dopo i lxx qual ne- 
cessità eravi di trasportarla da Gerusalemme in Egitto, se 
già eravi per opera dei lxx? Sembra che e i lxx e Lisimaco 
abbiano fatta la traduzione del libro di Ester; ma la ver- 
sione greca che è venula sino a noi, è quella che Dosilheo 
portò in Egitto, siccome chiaramente si rileva dalle parole 
sopra dette. 

(22) Vuol dire Ester : non permettere che a quegli dèi , 
che sono un nulla, si attribuisca il potere di fare qualche 
cosa. 

(23) Son tuo, fratello : con queste parole vuole Assuero 
significare il suo tenero amore verso Ester; sono parole che 
soglionsi dare scambievolmente i coniugi; così si trova che 
lo sposo della Cantica iv, 9, sorella sua chiama la sposa. 
— Prov. VII, 4. 

(24) Ciò dicesi, poiché mettendo a morte tante migliaia 
di Giudei , a seconda del pensiero di Aman, il re sarebbe 
stato privato di allreltanli sudditi , che nel suo regno gli 
erano più di ogni altro fedeli; per cui Ester gli disse: — 
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La crudeltà di lui ricadrà sul re. Poiché diminuendosi il 
numero dei sudditi, si diminuisce pure l'impero e il potere 
del re. In questo modo adunque Aman tendevagli insidie. 

(25) Come già dicemmo nella nota n. 10 al capo 3* gli 
antenati di Aman di gente Amalecita fuggendo dalla strage, 
recaronsi in Macedonia, e dopo qualche tempo emigrarono 
in Persia. Può esser però che Aman fosse nato in Persia. 

(26) Si ha da Erodoto che i Greci, dei quali non poca 
parte erano Macedoni , Gn dal tempo di Dario Hystaspe 
furon temuti dai Persiani. E Giustino (lib. 3°) dice: questo 
Dario fece guerra contro gli Ateniesi, nella quale si distinse 
il giovane Temistocle. E chi ignora la battaglia di Maratona 
data da Dario quattro anni prima di morire, resa cosi ce* 
lebre nelle storie greche e romane? Da ciò è chiaro che 
a ragione Dario temeva i Greci, e prevedeva che il suo im- 
perio per opera di Aman , almeno secondo l' idea di lui , 
venisse sotto il dominio greco. 

(27) I Ggli di Aman furono uccisi il 13* del mese 12* 
detto Adar: per cui nella lettera mandata nel nono mese 
prima della strage dei nemici dei Giudei , se è detto che 
tutta la 'parentela di Aman fosse sospesa ai patiboli , 
per parentela devono intendersi gli allìni , non i Ggli di 
Aman : imperocohè se di questi volea parlare , lo avrebbe 
detto chiaramente, esprimendone i nomi. 

(28) Come dicemmo al cap. ix , Ester due volte impetrò 
la strage dei nemici. Nella nota n. 18, si assegna la ragione 
per cui questo non le si può apporre a spirito di vendetta. 
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I protestanti , seguendo gli antichi eretici , con 
empietà pari all’ignoranza li rigettano, perchè par- 
lano della preghiera per i morti , e registrano le 
eroiche gesta di una famiglia di Sacerdoti, i quali 
con un coraggio, di cui vi sono pochi esempi, di- 
fesero la religione dei loro padri, e vendicarono la 
libertà della nazione contro l’oppressione de’tiranni. 
Ma la Chiesa l’ha tenuto per canonico e divinamente 
ispirato, come il primo; e per ciò nella Messa dei 
Defunti, in quella del sabato de’ quattro tempi di 
primavera , e nel matutino di tutto il mese di ot- 
tobre li fa leggere da’suoi ministri. Inoltre S. Paolo 
nella sua lettera agli Ebrei (xi, 35 e segg.) fa al- 
lusione al supplizio del santo vecchio Eleazaro e 
(lei sette fratelli riportato nel secondo libro dei 
Maccabei. 

Questo libro contiene la storia di quindici anni, 
la quale è narrata dall’ Agiografo in quindici capitoli. 



LIBRO PRIMO DE’ MACCABEI 
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LEZIONE CENTESIMAQUARTA 


Sommario. — Morto Alessandro il Grande, la monarchia 
dei Greci, eh' egli da poco aveva fondata, è divisa in 
quattro regni — Antioco Epifane , vinto Tolomeo re 
di Egitto, invade Gerusalemme e porta via i vasi del 
tempio — Fa una grande strage degli abitanti — Dopo 
due anni per mezzo dell'esattore dei tributi, che spe- 
disce qual commissario, incendia Gerusalemme e mena 
molta gente in isckiavitù — Stabilisce per i Giudei 
leggi da idolatri , e fabbrica all' oggetto l' idolo della 
desolazione — Un gran numero di empi obbedisce cU- 
l'editto, ma altri fermi nella loro fede, lo disprezzano, 
pronti piuttosto a subire la morte — Uatatia eoi figli 
suoi piange la profanazione delle cose sante — Ricusa 
di obbedire al decreto del re sacrilego — Uccide il mi- 
nistro del re ed un Giudeo idolatra — Ripara coi figli 
sul monte — Rannata un esercito di gente pia, Uatatia 
ristabilisce il culto del vero Dio — Mette a morte la 
guarnigione di Antioco — Vicino a morire , esorta i 
figli a difender la legge del Signore — Dà loro Simona 
per consultore, e Giuda per capo della milizia. 


I. Dopoché Alessandro figlio di Filippo , re di 
Macedonia , il quale regnò il primo nella Grecia , 
uscito di Macedonia disfece Dario re dei Persi e 
dei Medi (1), la monarchia Persiana soggiogò alla 
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Greca. Diede battaglie a molti re, e tutti li vinse, 
e percorse tutta la terra , facendo a sè soggetti i 

popoli fino al Gange , e all’ O.ceano Indiano e 

la terra si tacque dinanzi a lui. — Compiuti dodici 
anni di regno, sei però della grande monarchia 
(perchè sette anni regnò in Macedonia, e circa 
cinque su tutta la Grecia) infermò gravemente , 
toccando l’ anno trentesimoterzo di sua età , e si 
conobbe mortale. E convocò i suoi compagni che 
nati di alto lignaggio, con lui in gioventù erano 
stati allevati , e Ipro , vivendo ancora , divise il 
regno (2) , e quindi si mori. Quelli occuparono il 
regno, ciascheduno nella sua provincia. — Da uno 
di questi capitani uscì quella radice infetta, Antioco 
Epifane figlio di Antioco il Grande (3) , il quale 
vinto da Scipione 1’ Asiatico , fratello di Scipione 
Africano, tra le altre condizioni della pace, che ot- 
tenne dai Romani, dovette dare per ostaggio anche 
questo suo figliuolo Antioco , il quale , morto il 
fratello maggiore Seleuco , tornando da Roma oc- 
cupò il regno nell’ anno 137'* , escluso il giovane 
Demetrio figliuolo di Seleuco. 

n cap. Ili ed i primi sei versi del rv del 2° dei 
Maccabei dovrebbero qui far seguito. 

In quel tempo vennero fuori iniqui figli d’Israele . 
e fra di essi lo stesso Gesù, fratello del Sommo Pon- 
tefice Onia, che prese il nome gentile di Oiasone. 

Qui cade il cap. iv del 2° de’ Maccabei fino al 
verso IO del cap. v. 

Questi dissero: — Andiamo a trattare alleanza con 
i nostri vicini, poiché da quando ci allontanammo 
da essi, ci colsero grandi calamità; e molti del po- 
polo recaronsi al re Antioco, che loro diede facoltà 
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di vivere a modo degli idolatri. Edificarono in Ge- 
rusalemme un ginnasio (4) , abolirono la circon- 
cisione ed abbandonarono le leggi del testamento 
santo. — Ed Antioco stabilitosi nel suo regno, 
pensò d’ impadronirsi dell’ Egitto per avere il do- 
minio di due regni; a tal fine mosse guerra contro 
Tolomeo Filometore, suo nipote che ancora trova- 
vasi sotto tutela, e questi temendone l’incontro si 
fuggi, e molti de’suoi restarono morti. Dopo aver 
desolato l’Egitto, Antioco se ne ritornò, e nell’anno 
143" del regno de’Greci, con grosso esercito piombò 
sopra Gerusalemme (5); entrò nel luogo santo, ab- 
bottinò e mise in pezzi tutti gli oggetti preziosi 
che vi trovò, e fece ritorno al suo paese ; avendo 
trucidata molta gente, e avendo parlato con gran 
superbia. Immenso fu il lutto in Israele , e nelle 
sue terre; ne gemevano i principi ed i seniori, le 
fanciulle ed i giovani erano senza fiato, e la bel- 
lezza delle donne sparì. — Dopo due anni il re 
mandò' in Giudea un sopraintendente per i tributi, 
che giunto a Gerusalemme con grande apparato 
di armi parlò al popolo parole di pace , ma con 
inganno ; e quello se ne fidò. Ed egli assalì re- 
pentinamente i cittadini, e li mise a fil di spada, 
fece bottino di quanto era in città, e poi vi diede 
fuoco , portando schiave le donne ed i fanciulli , 
e si presero i bestiami. Cinsero la città di David 
di grande e forte muraglia, per tenerla, come for- 
tezza ; e vi posero a guarnigione gente perversa 
ed iniqua , che bistrattava i cittadini di Gerusa- 
lemme , e sangue innocente spargeva : 'per lo che 
fuggitine gli abitanti, quella divenne stanza degli 
stranieri. Il Santuario rimase desolato, come deserto, 
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in lutto immutaronsi i giorni solenni, e in obbro- 
brio i sabati del Signore. — Allora il re Antioco 
spedì lettere per tutto il suo regno, perchè un sol 
popolo di tutti fosse costituito, rinunciando ciascuno 
alla propria legge. Molti d’Israele si sottomisero a 
questa schiavitù, e sacrificarono agl’idoli, e viola- 
rono il sabato. E comandò il re che si edificassero 
altari e templi e idoli , e su di essi s’ immolassero 
carni porcine, e bestie immonde; che rimanessero 
incirconcisi i propri figliuoli , che si contaminas- 
sero di ogni sorta di abbominazione , aflìnchè di- 
menticando la legge di Dio conculcassero i divini 
precetti. — Ai quindici del mese Clmsleu dell’anno 
145“ il re Antioco fece erigere l’idolo abbominevole 
della desolazione (6) sopra l’altare del Signore ; e 
a’venticinque del mese faceansi sacrifizi ^opra l’al- 
tare, che stava dirimpetto a quello degli olocausti; 
e grande strage fu fatta su tutta la terra d’Israele; 
poiché molti del popolo decisero in cuor loro di non 
mangiare de’cibi immondi : per lo che contentan- 
dosi piuttosto di morire, che violar la legge santa 
di Dio, furono trucidati. 

H eap. V dal verso 11 con i cap.. vi e vn del 
2° de’ Maccabei débbonsi inserire a questo luogo. 

II. In quei giorni sorse matatia , figliuolo di 
Giovanni, Sacerdote della famiglia di Ioarib, e da 
Gerusalemme si ritirò sul monte Modin (7). Egli 
aveva cinque figli , cioè Giovanni cognominato 
Gaddis; Simeone detto Thasi; Giuda soprannomi- 
nato Maccabeo; Eleazaro detto Abaron; e Gionata 
detto Apphus. Questi videro il male che si faceva 
contro il popolo di Giuda e contro Gerusalemme., 
E Matatia co’ suoi figliuoli stracciatesi le vesti , e 
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coperti di cilizio menavano gran duolo. — Recatisi 
a Modin gli emissarii che Antioco spediva per co- 
stringere gli Ebrei ad immolare vittime e bruciar 
incenso agli Dei , molti del popolo vi acconsenti- 
rono; ma Matatia ed i suoi figliuoli costantemente 
rifiutaronsi, ed ai regi legati, che con persuasive 
parole cercavano d’indurli ad obbedire ai comandi 
del re, essendo Matatia il principale e più illustre 
nella città, questi ad alta voce rispose: — Quando 

anche tutte le genti obbediscano al re Antioco 

io , i figli miei ed i miei fratelli obbediremo alla 
legge dei padri nostri... Finito appena di parlare, 
un Giudeo al cospetto di tutti si accostò all’altare, 
eretto in Modin, per sacrificare agl’idoli; videlo Ma- 
tatia, n’ebbe dolore e si accese di sdegno, e assa- 
lito colui, lo trucidò sull’altare, e nel tempo stesso 
uccise quell’uomo mandato dal re Antioco, e at- 
terrò r altare, ed ebbe zelo della legge , imitando 
quello che fece Finees a Zamri figliuolo di Salomi. 
(Num. XXV , 7). E Matatia andò gridando per là 
città, e dicendo; — Chiunque ha zelo per la legge... 
mi segua: e insieme ai figli suoi, lasciando quanto 
possedevano nella città, fuggì alla montagna : Al- 
lora molti amatori della legge e della giustizia se 
ne andarono nel deserto. — Riferito ai ministri del 
re , i quali trovavansi nella città di Davide , che 
alcuni uomini aveano conculcati i comandi del re, 
subitamente si misero in traccia di loro e si dispo- 
sero ad assalirli in giorno di sabato. Cominciato 
l’attacco, i Giudei neanche una pietra scagliarono 
contro di essi, essendo giorno di sabato , e ne ri- 
masero morti sino a mille persone. Veduta la qual 
cosa, dissero: — Non sarà più così... e se verranno 
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ad assalirci nel sabato, combatteremo a nostra di- 
fesa. — Dopo di ciò congregaronsi in Modin i più 
forti degli Assidei (8) , e tutti che avean zelo per 
la legge di Dio : e tutti quelli , che astretti dalle 
calamità si fuggivano, si unirono ad essi ; e messo 
insieme un esercito , diedero addosso agli iniqui 
senza pietà, sicché molti per iscampare la spada 
di Matatia fuggirono tra le nazioni ; ed atterrati 
gli altari perseguitarono i superbi, diedero la cir- 
concisione a quanti fanciulli trovarono incirconcisi, 
e tutto prosperò nelle loro mani. — Avvicinavasi 
intanto il giorno della morte di Matatia ; e questi 
chiamati a sé i figli, li esortò ad esser forti nelle an- 
gustie, e zelatóri della legge ; loro propose l’esem- 
pio de’siioi padri, e li animò ad imitarli, se vole- 
vano acquistarsi un nome immortale, e una gloria 
grande, perchè quelli o nelle tentazioni furon tro- 
vati fedeli, o zelarono per la causa del Signore (9), 
come Abramo (Gen. xxii, 2), Giuseppe (Gen. xli, 41), 
Finees (Eccli. xlv, 28), Giosuè (Gios. i, 5), Caleb 
(Gios. XIV , 14) , Davide (2“ dei Re , ii , 4) , Elia 
(4® dei Re, ii, 11), Anania, Azaria, Misael e Daniele 
(Daniele iii, 50-vi, 22). Ricordatevi, o figli miei., 
diss’egli, che non vengon meno coloro che pongon 
speranza nel Signore: siate costanti ed operate vi- 
rilmente. So che Simone, vostro fratello , è uomo 
di consiglio; ascoltatelo sempre, e vi terrà luogo 
di padre. Giuda Maccabeo valoroso fin dalla sua 
giovinezza, sia capo delle vostre milizie: vendicate 
il vostro popolo , rendete alle genti quel che hau 
meritato, e siate osservatori della legge. Li bene- 
disse, e poi morì riunendosi ai padri suoi nell’anno 
146° del regno dei Greci , e fu sepolto in Modin. 





136 


I. db' maccabei 


LEZIONE CENTESIMAQUINTA 


SouxiRio. — Giuda Maccabeo “percorrendo tutte le città 
della Giudea , ne mette a morte gli empi — Uccide 
Apollonio, e ne disperde l'esercito — Di bel nuovo con 
poche truppe mette in fuga uii grande esercito del redi 
Siria, comandato dal capitano Seron — Antioco ordina 
una terza battaglia, e parte dell'armata affida a Lisia. 
— Il re si conduce in Persia , per radunar denaro — 
Lisia viceré invia tre condottieri, perchè pugnino contro 
Giuda — Questi ed i suoi si preparano alla guerra 
con la penitenza e colla preghiera — Poi si azzuffa con 
l'esercito di Gorgia, e ne fa grande strage — Nell'anno 
seguente disperde quello di Lisia — Purifica il tempio, 
ed erige un nuovo altare — Celebra la dedicazione di 
esso con otto giorni di solennità, e stabilisce l'anniver- 
saria festa di questo giorno. 


III. Giuda figliuolo di Matatia, cognominato il 
Maccabeo , succedette al padre non solo nel prin- 
cipato, ma anche nel Pontificato. 

I primi sette versi del cap. vin del 2“ de’ Mac- 
cabei si dovrebbero qui inserire. 

Lo assistevano i suoi fratelli, e tutti quelli, che 
si erano uniti al padre suo , combattevano per 
Israele. — Ed egli diede nuovo lustro alla gloria 
del suo popolo ; vestì corazza come un gigante , 
si cinse di armi guerriere , e con la sua spada 
proteggeva gli accampamenti. Diessi a perseguire 
gl’ iniqui che davano molestia al suo popolo , e 
tutti li consegnò alle fiamme ; altri pel timore 
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che u’ ebbero , si diedero alla fug'a. — La fama 
del suo valore si sparse da per tutto, ed egli dava 
a pensare a molti regnanti , e con le sue opere 
consolava Israele. — Apollonio, prefetto di Antioco 
in Siria mise insieme le nazioni ed un numeroso 
e forte esercito di Samaria per combattere contro 
Israele. E Giuda andogli incontro , lo sconfisse e 
lo uccise, e molti furono i feriti ed i morti , altri 
scamparono con la fuga. I Giudei ne abbottina- 
rono le spoglie, e Giuda prese per sè la spada di 
Apollonio, della quale si servi in tutto il tempo di 
sua vita. Udita la qual cosa Seron eh’ era capo 
dell’esercito della Siria, si propose di andar a de- 
bellare Giuda e quelli che eran con lui. E si mise 
in ordine , e con lui si mossero le schiere degli 
empi per vendicarsi dei figliuoli d’Israele, ed av- 
vicinossi a Bethoron , dove Giuda con un pugno 
d’uomini andò ad incontrarlo. Ma i Giudei stanchi 
pel digiuno, che eran soliti fare il giorno che pre- 
cedeva la battaglia, vedendo quanto grande fosse 
l’esercito di Siria, disanimati esitavano di venir con 
essi alle mani. Ma Giuda disse; — Ell’è facil cosa 
che molti restino preda di pochi; e rispetto al Dio 
del Cielo egli è lo- stesso liberare per mano di molti 
0 di pochi; perocché la vittoria non viene dal nu- 
mero dei combattenti , si bene dal Cielo viene il 
valore.,.. — Cessato appena di parlare, si scagliò 
contro il nimico, e Seron con l’esercito fu disfatto; 
lo inseguì per la discesa di Bethoron fino alla pia- 
nura; ottocento uomini vi morirono, gli altri fug- 
girono nel paese de’ Filistei. Udite Antioco queste 
notizie, si sdegnò forte, e comandò che si riunisse 
l’esercito di tutto il suo regno ; aprì il suo erario. 



138 ■ I, de’ maccabei 

diede a tutti lo" stipèndio di un anno , ordinando 
che stessero preparati a tutto. Vedendo che man- 
cavagli il denaro , e scarsi essere i tributi che in 
quei luoghi pagavansi , a motivo degli scompigli 
e delle miserie che egli vi avea cagionato, avendo 
voluto abolire le leggi che ab antico vi erano os- 
servate, grandemente ne fu costernato, e pensò re- 
carsi in Persia a raccórre le imposte, e così mettere 
insieme molto denaro. E lasciò Lysia , di stirpe 
reale, a vicario del regno fino a suo ritorno , gli 
affidò metà dell’ esercito con gli elefanti, a fin di 
abbattere il valore d’Israele e distruggere gli avanzi 
di Gerusalemme , perchè di essi non restasse più 
memoria. Prese con sè 1’ altra parte dell’ esercito, 
partì da Antiochia l’anno 147" del regno de’ Greci. 

Il rimanente del cap. vm 2® dei Maccabei , dal 
verso 8 può qui inserirsi. 

Lysia elesse a duci Tolomeo figlio di Dorimene, 
Nicànore figlio di Proclo e Gorgia, uomini potenti 
ed amici del re , e loro affidò quaranta mila sol- 
dati e sette mila cavalieri, affinchè andassero nelle 
città di Giudea , e le distruggessero secondo gli 
ordini dati dal re. — Costoro andarono a porre il 
campo nella pianura di Emmaum. Or Giuda ed i 
suoi fratelli vedendo che l’esercito si avvicinava 
ai loro confini , dissero tra loro : — Rileviamo il 
nostro popolo avvilito, e combattiamo. Unitisi per 
esser pronti alla battaglia, e per far orazione e chie- 
dere misericordia al Signore, recaronsi a Maspha, 
che era il luogo di orazione ; e digiunarono quel 
giorno, vestirono il cilizio e si gettarono della ce- 
nere sul capo e stracciarono le loro vesti; aprirono 
i libri della legge, come per mettere dinanzi agli 
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occhi di Dio, le sue promesse, e vi portarono lè 
primizie e le decime, e gli ornamenti sacerdotali; 
fecero pur venire i Nazarei , che aveano finito il 
loro tempo , e alzarono le strida fino al cielo, di- 
cendo: — Che farem noi di costoro, e dove li con- 
durremo noi? (10). Dopo ciò Giuda elesse i capi del 
popolo, i tribuni, i centurioni, i capi di cinquanta 
e di dieci uomini; e a quelli che aveano edificato 
case, o piantate viti, o sposati di fresco, e a’ paurosi 
disse, che secondo la legge (Deuteron. xx, 5 e 6) 
ciascuno fosse tornato a casa sua. E mossero il 
campo , e si fermarono a mezzodì di Emmaum , 
mentre Giuda non cessava di esortar tutti ad esser 
forti e pronti la dimane ad attaccar battaglia. 

IV. Gorgia per pugnare contro Giuda divise in 
due il suo esercito, e presi con sè cinque mila pe- 
doni e mille cavalieri, di notte andò agli alloggia- 
menti di Giuda, e non vi trovò anima , e gli an- 
dava cercando per su i monti. — Fattosi giorno 
Giuda comparve nella pianura con soli tre mila 
fanti che non aveano scudo, nè spada, e videro gli 
accampamenti delle genti difesi da corazzieri e da 
uomini a cavallo. Ma gli stranieri alzati gli occhi, 
videro i Giudei venir verso di loro e uscirono fuori 
del campo a dar battaglia ; e quelli che eran con 
Giuda dieder fiato alla tromba. Vennero alle mani, 
e le genti furono messe in rotta e fuggirono per la 
campagna; ma gli ultimi fino a tre mila restarono 
uccisi sul campo. Or ritornandosene gli uomini 
di Giuda, questi loro proibì di darsi a raccogliere 
le spoglie dei nemici, perchè la battaglia non era 
ancora finita, stando nei vicini monti Gorgia col 
forte deU’esercito: vinceteli, disse, e poi bottinerete. 
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Parlava egli ancora , quando comparve una parte 
delle schiere di Gorgia che riguardava dal monte ; 
si accorse questi che i suoi eransi dati in fuga, 
ed era stato messo il fuoco agli accampamenti; 
ebber tutti gran timore , e vedendo ancora Giuda 
e i suoi nella pianura in ordine di battaglia, fug- 
girono alle campagne degli stranieri. E Giuda tor- 
nato al luogo del combattimento, fece raccogliere 
le spoglie, e fu grande e ricco il bottino che fecero, 
cantando inni e benedicendo il Signore. — Datasi 
notizia a Lysia di quel che era avvenuto , coster- 
nato era fuori di sè, perchè le cose non erano suc- 
cedute, secondo il suo desiderio, e come il re avea 
comandato. E nell’anno seguente raunò sessanta 
mila uomini scelti e cinque mila cavalieri per de- 
bellare gli uomini di Giuda. Entrarono perciò nella 
Giudea e posero il campo a Bethoron ; e Giuda andò 
loro incontro con dieci mila fanti, e dopoché, se- 
condo il costume, ferventi preci innalzò al Signore, 
ingaggiò la battaglia, e cinque mila dell’ esercito 
di Lysia rimasero morti. Vedendo questi la fuga 
dei suoi e 1’ ardire dei Giudei , e come erano di- 
sposti a vivere e morire , recossi ad Antiochia , e 
fece leva di soldati scelti per tornare di nuovo nella 
Giudea con forze maggiori. — Giuda intanto dopo 
aver disfatto l’inimico volse il suo pensiero a pu- 
rificare i luoghi santi. 

Ciò che è detto nel capo x fino al verso 8 del 
2° Maccabei è lo stesso che in questo capo è narrato. 

Ascesero quindi sul monte Bion, e trovarono il 
Santuario deserto , profanato 1’ altare , bruciate le 
porte, gli atrii ingombri da rovi, come nei boschi, 
e minati gli appartamenti (11). E si stracciarono le 
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vesti e fecer gran lutto in quel giorno. Allora Giuda 
attelò la sua gente, per dar battaglia a quelli che 
stavaii nella Fortezza, mentre altri erano intenti a 
purificarli Santuario. E tenuta consulta, presero il 
partito di distruggere 1’ altare degli olocaùsti già 
profanato, e ne riposero le pietre contaminate sul 
monte di Sion, in luogo conveniente per fino a che 
venisse un profeta, e decidesse quel che se n’avesse 
da fare; edificarono dipoi con pietre intere un nuovo 
altare, e restaurato in tutto l’interno del Santuario, 
vi fecero nuovi vasi , vi portarono il candelabro , 
r altare degl’ incensi e la mensa : bruciarono in- 
censo sull’altare, posero i pani sopra la mensa; e 
sospesero i veli, accesero le lucerne, e perfeziona- 
rono tutto ciò che aveano incominciato. Nel giorno 
25 del nono mese Chasleu, correndo l’anno 148° del 
regno de’Greci, tutti levatisi di buon mattino offer- 
sero il sacrifizio sull’altare degli olocausti in mezzo 
al canto ed al suono dei cimbali in quel giorno 
stesso, nel quale (tre anni prima) l’altare era stato 
dalie genti profanato per ordine di Antioco. Per 
otto di continui celebrarono la dedicazione dell’al- 
tare, e con immenso gaudio offerirono olocausti e 
sacrifizii. Ornarono la facciata del tempio di scudi, 
e di corone d’oro; ne. dedicarono le porte, e gli 
appartamenti dei Sacerdoti, e vi apposero le porte. 
Stabilì allora Giuda con tutta la Chiesa d’Israele, 
che nel giorno 25 del mese Chasleu fosse celebrato 
l’anniversario della dedicazione dell’altare. — Munì 
con alta' muraglia il monte Sion , e vi stabilì un 
presidio di soldati per sicurezza di Bethsura, altra 
Fortezza in pochissima distanza da Gerusalemme, 
aflìnchè il popolo potesse tenere a freno gl’Idumei. 
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LEZIONE CENTESIMASESTA 


Sommario. — Giuda debella molti popoli confinanti — 
Una al suo fratello Simone libera i Galaaditi assediati, 
e i Galilei — Uince gli Efroniti che aveangli negato il 
passaggio per la città, e fa uccidere tutti i maschi — 
Gorgia mette a morte due mila Giudei — Giuda espugna 
C/iebron ed j4zoto — Antioco Epifane, udite le sventure 
-dei suoi per rancore cade in un languore mortale — 
Confessa tutto esser avvenuto per la tirannide usata 
contro i Giudei — Muore a Babilonia — Gli succede 
suo 'figlio Antioco Eupatore — Assediando Giuda la 
• Fortezza di Gerusalemme , Eupatore raduna per an- 
dargli incontro un esercito poderoso — Mentre assedia 
Gerusalemme, è richiamato da Lysia : giurata la pac4 
con Giuda non rispetta il giuramento. 


V. Udendo le nazioni circonvicine, che l’altare e 
il Santuario erano stati, come prima, riedificati, ne 
presero grande sdegno , e cominciarono ad ucci- 
dere e perseguitare tutti i Giudei che tra loro vi- 
veano. Giuda intanto debellava in Idumea i figli 
di Esaù, che teneano assediati gl’israeliti e facea 
man bassa sui Beaniti, che uscendo dagli agguati 
depredavano i viandanti incauti ed inermi. Molte 
battaglie ingaggiò con gli Ammoniti, li disfece e 
le loro città mise a fuoco. Allora gl’ Israeliti che 
abitavano Galaad (12) al di là del Giordano angu- 
stiati dalle genti , per lo che dovettero rifugiarsi 
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a Datheman città fortificata , spedirono a Giuda 
lettere implorando aiuto alle loro sventure: leg’ge- 
vansi appena quelle lettere da Giuda ai- suoi fra- 
telli, che altri messi giunsero di Galilea colle vesti 
stracciate annunziando, come contro loro fossero 
convenuti da Tolemaide, da Tiro e da Sidone gente 
straniera che tutta la Galilea avea invasa per di- 
struggerla, e far fine di loro. — Come Giuda ed il 
popolo ascoltarono queste cose , si decisero di ac- 
correre per liberare quei loro fratelli da sifiatte an- 
gustie. Giuda diede a suo fratello Simone tre mila 
uomini, e lo mandò in Galilea a tale oggetto; ed 
egli coir altro fratello Gionafa si recò a Galaad 
con otto mila combattenti , rimanendo Giuseppe 
figliuolo di Zacharia, ed Azaria, capi del popolo col 
restante dell’ esercito per difendere la Giudea. E 
Simone venne molte volte alle mani con quellb na- 
zioni, e le mise in rotta e le inseguì fino alla porta 
di Tolemaide , uccidendo di quelle quasi tre mila 
uomini e facendo gran bottino ; di poi prese seco 
gl’israeliti, che in Galilea non viveano sicuri per 
esser loro vicini i Filistei ed altri Gentili , e con 
gran festa li menò nella Giudea. — Ma Giuda e 
Gionata passarono il Giordano, e camminarono tre 
giorni pel deserto ; incontratisi con i Nabathei , 
questi loro narrarono quanto ai loro fratelli era av- 
venuto in Galaad, come fossero tenuti prigionieri 
dalle genti, le quali 'aveano determinato il giorno 
appresso di assediare la città, e sterminarli ih un 
sol giorno. Udite le quali cose Giuda subitamente 
condusse a Bosor il suo esercitò, ne occupò la città, 
ne uccise tutti gli uomini, e fatto un gran bottino, 
la diede alle fiamme. Poi partitisi di notte per andar 
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alla Fortezza , al primo albegg-iare videro una 
gran moltitudine portar scale e macchine per espu- 
gnarla; e siccome l’attacco era cominciato, Giuda 
disse al suo esercito : — Combattete oggi pe’ vostri 
fratelli; ed egli a capo di tre schiere andò dietro 
loro, e dieder fiato alle trombe, e alzaron la voce 
pregando. Ma i soldati di Timoteo riconobbero che 
quello era l’esercito del Maccabeo e fuggirono; in- 
tanto di essi fu fatto gran macello , e circa otto 
mila rimasero uccisi. — Allora Giuda piegò verso 
Maspha e la espugnò, e prese Gasbon, Mageth, c 
Bosor, e le altre città di Galaad. In questo tempo 
Timoteo duce dell’esercito delle genti mise insieme 
un altro corpo d’armata, e pose gli accampamenti 
rimpetto a Raphon di là dal torrente , avendo as- 
soldati anche gli Arabi. Or tutto quanto egli avea 
fatto fu riferito a Giuda, il quale si mosse per in- 
contrarli. — E Timotèo disse ai capi del suo eser- 
cito : — Se Giuda -co’ suoi passa il primo questo 
torrente, noi non gli potremo tener fronte; se avrà 
timore a guadarlo , passiamolo noi e la vittoria 
sarà nostra. Ma Giuda avvicinatosi al torrente pose 
gli scrivani del popolo (13) lungo il torrente, e or- 
dinò loro di non permettere che uomo si fermasse, 
ma spingerli tutti alla battaglia': egli fu il primo 
a passarlo , e con lui tutta la sua gente ; sicché 
disfatto il nemico dinanzi a loro , gettò le armi e 
fuggì nel tempio che era in Carnaim: e Giuda oc- 
cupò questa città, e diede fuoco al tempio facendo 
morire quanti erano in esso. Di poi menò nella 
terra di Giuda tutti 'gl’ Israeliti , che abitavano in 
Galaad , come aveva fatto Simone , e giunsero ad 
Ephron ; ma Giuda avvertì non poter piegare a 
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destra, nò a sinistra , e doversi passare pel mezzo 
della città; se non che gli Efroniti niegandogli il 
passaggio, murarono con pietre le porte, nè vollero 
dare ascolto alle preghiere di Giuda, che chiedeva 
r ingresso. — Allora tutto l’ esercito , d’ ordine di 
Giuda^ assaltò la città per un giorno ed una notte 
intiera : dopo che se ne rese padrone, fece morire 
quanti maschi vi si trovarono; e avendola saccheg- ' 
giata, si traversò tutta la città sopra i corpi morti. 
Indi passarono il Giordano, ascesero sul monte Sion, 
ed offersero olocausti per render grazie al Signore 
pel felice ritorno, senza che nissuno di essi fosse 
perito. — Nel mentre che queste imprese seguivano 
per opera di Simone in Galilea, e di Giuda e Gio- 
nata in Galaad, Giuseppe ed Azaria desiosi di gloria, 
come seppero delle vittorie riportate dal Maccabeo, 
vollero anch'essi dar battaglia alle nazioni circon- 
vicine , ed occuparono lamnia : ma Gorgia uscito 
con i suoi dalla città diede loro battaglia, e Giu- 
seppe ed Azaria furon rotti, e lasciati morti circa 
due mila uomini , fuggirono sino ai contini della 
Giudea. E ciò avvenne , perchè non vollero dare 
ascolto a Giuda, che loro avea detto: — Non date 
battaglia tino al nostro ritorno. Ma le schiere di 
Giuda erano grandemente magnificate presso tutto 
Israele, e presso tutte le genti, dove il loro nome 
giungeva. Dopo questi fatti, Giuda disfece di bel 
nuovo i figliuoli di Esaù, e umiliò i Samariti ; si 
diresse sopra Azoto, atterrò i loro altari, diede alle 
fiamme i simulacri, e raccolte le spoglie delle città 
vinte, fece ritorno nella terra di Giuda. 

VI. In questo medesimo tempo il re Antioco Epi- 
fane facea il giro per le provincie della Persia, % 
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senti dire che una delle primarie città era Elimaide 
(detta Persepoli, 2® Maccabei ix, 2), dove era un 
tempio dedicato a Diana (14); or egli misesi in mente 
di saccheggiarlo, e toglierne tutto quello , che vi 
avea donato Alessandro di Filippo re di Macedonia. 
Ma i Persiani lo respinsero con le armi: venutogli 
perciò a male il progetto, grandemente contristato, 
tornò a Babilonia. Quivi all’annunzio della disfatta 
di Lysia, e delle vittorie di Giuda, il re si sbigottì 
e si ammalò, cadde per tristezza in languore mor- 
tale, e si credè vicino a morte. 

La malattia e la morte di Antioco, che qui bre- 
vemente è narrata , è più diffusamente descritta 
nel cap. ix del 2“ Maccabei. 

Chiamò per questo a sè dintorno i suoi amici , 
e loro disse: — 11 sonno è bandito dagli occhi miei, 
ed ho il cuore oppresso dall’ affanno , io che era 
felice e amato nella mia dignità! Ora io mi ricordo 
dei mali fatti da me in Gerusalemme , donde an- 
cora io portai via le spoglie d’ oro e d’ argento , 
e senza ragione perseguitai quel popoM; ora mi 
avveggo, soggiunse, che per tal ragione son col- 
pito da tanti disastri , ed ecco che per gran cor- 
doglio mi muoio in terra straniera. — Chiamato Fi- 
lippo, uno degli amici suoi, lo fece soprintendente 
di tutto il suo regno: gli consegnò il diadema, la 
stola e l’anello, aflS.nchè andasse a trovar suo figlio 
Antioco (il quale avea allora nove anni) e lo edu- 
casse pel regno. Ed ivi morì Antioco nell’anno 149“ 
del regno di Grecia. Pervenuta a Lysia la notizia 
della morte del re, proclamò Antioco figlio di lui, 
che da fanciullo avea allevato, e gli diede il so- 
prannome di Eupatore. 
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R capo X dal verso 9 ^ ed i capi xi e xii del 
2® Maccabei si debbano in questo luogo inserire. 

Frattanto quelli che presidiavano la rocca di Ge- 
rusalemme , con continue sortite molestavano i 
Giudei, nè poteano essere rattenuti dai presidiarii 
delle Fortezze giudaiche pel loro scarso numero; e 
tenevano così rinserrato Israele intorno ai luoghi 
santi, che niuno poteva uscire dal circuito del tem- 
pio, e della Fortezza; ed in questo modo si fortifi- 
cavano sempre più le nazioni. Giuda allora pensò 
di levarseli d’ attorno e , raunati tutti i più forti 
della Giudea, cominciò l’assedio nell’anno 150°. 

■'Ciò che segue concorda con quel che è riportato 
dal 2* Maccabei al capo xni. 

Conosciutasi tal cosa dal giovane re, subitamente 
imprese a ripararvi: congregati all’uopo cento mila 
fanti, e venti mila cavalli con trentadue elefanti, 
mosse pria di tutto ad assediare Bethsura; ma il 
presidio Giudeo, fatta una sortita dalla città, diede 
fuoco alle macchine regie. E Giuda abbandonato 
l’assedio della Fortezza, andò a porre il campo a 
Bethzachara dirimpetto agli alloggiamenti del re; 
pel ordine di questi prima di farsi giorno fu at- 
telato tutto r esercito in battaglia , si diedero ai 
combattenti le necessarie istruzioni, ed apprestate 
le macchine. — Furon divisi gli elefanti per ogni 
legione , difesi ognuno da mille uomini coperti 
da corazze fatte a maglia , i quali faceano bevere 
alle bestie vino rosso, e sugo di more per aizzarli 
alla battaglia : sopra gli elefanti erano innalzate 
torri di legno corazzate di ferro per proteggere 
le dette torri, ed i militi che dentro vi erano per 
combattere , in numero di trentadue per ognuna , 
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oltre airindiano che guidava la bestia; sicché im> 
mense e fortissimo era l’esercito. — Giuda mosse 
innanzi con le sue schiere per venire a battaglia; 
ed attaccatasi la mischia, caddero morti seicento 
dei regii: or vedendo Eleazaro, figlio di Saura, uno 
degli elefanti bardato alla reale e più alto di tutti, 
pensò che in quella torre potesse starvi il re, e si 
mise in cuore di liberare il suo popolo, ed acqui- 
starsi un nome eterno; facendosi largo con uccidere 
quanti incontrava a destra ed a manca, audace- 
mente mosse contro quella, ed entrato tra le gambe 
dell’elefante, lo uccise; e cadendo l’elefante sopra 
di lui, lo schiacciò. Ma i Giudei veduto che forte 
era l’impeto delle schiere regie, fecero ritirata. — 
Or gli abitanti di Bethsura stretti dalla fame, es- 
sendo quello l’anno settimo, ossia l’anno di riposo 
per la terra , si diedero al re ; e questi accampò 
presso al luogo santo, e ivi fe’mettere tutte le di- 
verse specie di macchine e di baliste, e dardi infuo- 
cati, e degli strumenti da scagliar pietre, e frecce, 
e fionde. Anche i Giudei costruirono macchine, e 
per molti giorni si difesero ; ma mancate in città 
le vettovaglie, essendo il settimo anno, molto pochi 
vi rimasero , gli altri si sbandarono andando cia- 
scuno a casa sua. — ‘Ma Lysia, saputo che Filippo, 
al quale Antioco, essendo ancora in vita, avea dato 
incarico di educare suo figlio Antioco, era tornato 
dalla Persia per mettersi a capo del regno, persuase 
il re, che stabilisse la pace con i Giudei, e con 
tutto il nerbo delle forze si portasse ad aggredire 
Antiochia sede del suo regno. — -Piacque questo 
partito al re, mandò ai Giudei messaggi di pace: 
ottenutala, entrò nel monte di Sion; ma slealmente 
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violò il giuramento, e fece distruggere la muraglia 
che lo circonvallava. Si pentì poi di sua perfidia , 
pensando che grandemente utile gli sarebbe tornata 
nelle guerre, che dovea dare, l’opera dei Giudei ; 
perlocchè ristabilita l’alleanza si partì in fretta. — 
Ritornato in Antiochia , trovò che Filippo aveala 
occupata ; e venuto con lui a battaglia , ricuperò 
la città. 

LEZIONE CENTESIM.ASETTIMA 




Sommario. — Demetrio figlio di Seleuco , uccisi Antioco e 
Lysia, s'impossessa del trono de' suoi padri — Contro 
Giuda e contro Israele manda Bacchide per capitano, 
e l'empio Alcimo (he elegge a Sacerdote — Questi non 
possono vincere Giuda — Manda Nicànore che , fin- 
gendo pace, lenta con frode d'impossessarsi di Giuda. 
— Due volte gli muove battaglia; e due volte Giuda, in- 
nalzate preci al Signore, mette in fuga l'esercito di Ni- 
cànore — Ucciso questo , gli fa troncare il capo e la 
mano che superbamente aveva levala contro il luogo 
.santo — È istituita l'annuale solennità di questa vit- 
toria — Giuda acuta notizia della potenza dei Romani, 
fa con essi alleanza — I Romani ne mandano in Giudea 
inciso su tavole di bronzo il decreto — Demetrio spe- 
disce di bel nuovo contro Giuda Bacchide ed Alcimo — 
Giuda con piccolo esercito loro si oppone , vi rimane 
ucciso, ed è pianto. 


VII. Demetrio , figliuolo di Seleuco Filopatore , 
morto il padre , spogliato del reame paterno per 
frode di suo zio Antioco Epifane , essendo ancor 
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fanciullo, e poco idoneo al governo delle cose, si 
rifuggì a Roma, dove restò 14 anni, fino a che non 
Crebbe in età. 

I capitoli XIV e xv del 2® de’ Maccabei concor- 
dano con quanto qui sommariamente è narraio. 

Fattosi adulto, 1’ anno 151° del regno dei Greci 
fuggì da Roma, e accompagnato da pochi uomini, 
per aver più agio a nascondersi, giunse ad una città 
marittima {Tripoli, 2° de’Maccabei xiv, 1), e ivi co- 
minciò a regnare. Dopo poco tempo entrò in Antio- 
chia, e l’esercito, riconosciutolo pel re legittimo, 
disertò da Antioco Eupatore, che avea già undici 
anni, e fattolo prigioniero, insieme a Lysia, li con- 
dussero a Demetrio, il quale ordinò che fossero messi 
a morte. — Si presentarono al re (15) alcuni iniqui 
ed empii Israeliti guidati da Alcimo, che ambiva il 
Sacerdozio, e presso al re accusarono la loro nazione 
dicendo: — Giuda e i suoi fratelli hanno strapazzato 
tutti i tuoi amici, e noi hanno discacciati dal nostro 
paese. Manda adunque una persona fidata che venga, 
e veda lo sterminio che quegli ha fatto. Allora il re 
scelse tra i suoi confidenti Bacchide, che governava 
le terre al di là dell’Eufrate, e ad Alcimo diede il 
sommo pontificato (16). — Entrambi recaronsi in 
Giudea con grande esercito, ed a Giuda per ingan- 
narlo parlarono parole di pace; ma Giuda e i suoi 
fratelli non prestarono loro fede, perchè videro con 
grand’esercito esser essi venuti. Or una deputazione 
di Scribi si presentò ad Alcimo ed a Bacchide per 
domandar loro ciò che giusto era, e gli Assidei, che 
stavano a capo degl’israeliti, chiedevano la pace, 
perchè dicevano : — Viene uno che è della stirpe 
di Aronne, egli non ci gabberà. Ed egli giurò e 
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disse che nulla di male loro sarebbe fatto. E quelli 
si fidarono. Ma Alcimo fece prender sessanta uo- 
mini de’ loro, e gli uccise tutti in un giorno. Da 
gran timore fu preso il popolo pel giuramento e 
per i patti, che essi avean violato. E Bacchide levò 
il campo da Gerusalemme e mosse verso Bethzeca, 
e fatti prigioni molti di quelli che avean presa la 
- fuga, atterriti dalla perfidia di Alcimo, li uccise e 
li gettò in un pozzo. Affidò il governo ad Alcimo, 
gli prestò presidio a difesa , e fece ritorno al suo 
re. Alcimo intanto facea di tutto per raffermarsi nel 
pontificato, ed accontatosi con tutti i perturbatori 
del popolo, mali grandi fece in Israele. Giuda però 
vedendo, che queste vessazioni più da Alcimo che 
dal popolo eran perpetrate, andò in giro per tutte 
le parti della Giudea, e castigava i disertori. — Or 
Alcimo vedendo di non poter prevalere su di Giuda, 
ritornò al re Demetrio, accusando lui e i suoi se- 
guaci di molti delitti. E il re mandò Nicànore, uno 
de’più nobili principi del suo regno, nemico dichia- 
rato de’ Giudei — Questi recossi a Gerusalemme 
con grand’esercito, e per ingannare Giuda e i fra- 
telli di lui mandògli parole di pace. Andò adunque 
a trovar Giuda e si salutarono scambievolmente 
con cortesia; ma i nemici stavano pronti per met- 
tere le mani addosso a Giuda. Questi lo seppe , e 
n’ ebbe timore , e non volle più vederlo. Saputosi 
da Nicànore, che le sue trame erano state scoperte, 
andò incontro a Giuda e attaccò battaglia presso 
a Caphar-Salama ; dell’ esercito di Nicànore circa 
cinque mila restarono morti : e Giuda co’suoi ben- 
ché avesse avuto grande vantaggio nella battaglia; 
pure perchè non avea forze tali da poter alla lunga 
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resistere all’esercito nemico, si ritirò nella città di 
Davide, Di poi vi andò lo stesso Nicànore, incontro 
a cui vennero i Sacerdoti per mostrargli gli olo- 
causti che per la salute del re si oiferivano (17) : 
e quegli deridendoli li sprezzò, e parlò loro super- 
bamente. E disse giurando con ira: — Se non mi 
sarà dato nelle mani Giuda e i suoi fratelli, quando 
sarò ritornato vittorioso , darò alle fiamme questa 
casa ; e partì fieramente sdegnato : ed i Sacerdoti 
restaronsi a piè dell’altare pregando e piangendo. 
Nicànore andò a Bethoron, e Giuda si avvicinò ad 
Adarsa con tre mila uomini : e dopo che con cal- 
dissime preci ebbe supplicato il Signore , perchè 
avesse mandato il suo Angelo , come fece contro 
Sennacherib (4° dei Re, xix, 35), attaccò battaglia 
ai 13 del mese di Adar: disfatte furono le schiere 
di Nicànore, ed egli il primo cadde ucciso nella 
mischia : datosi l’esercito alla fuga, da tutti i ca- 
stelli de’ Giudei, allo squillo .delle trombe, uscirono 
genti fortissime, che lo inseguirono, non lascian- 
done vivo un solo: fecero gran bottino, troncarono 
di Nicànore la testa e la mano, 'che avea arrogan- 
temente alzata contro il tempio , e le appesero in 
vista di Gerusalemme. — Giuda ordinò, che tutti 
gli anni a’ 13 del mese di Adar si celebrasse con 
.solennità l’anniversario di questa vittoria. 

Vili. Allora Giuda ebbe contezza de’ Romani, e 
come essi aveano gran possanza, e prestavansi a 
quel che loro si domandava. Sentì parlare delle 
lor guerre e delle vittorie riportate in Galazia ed in 
Ispagna (18); come aveano ridotta in provincia la 
Macedonia, disfatto Filippo re dell’ Epiro e di Ma- 
cedonia, e Perseo suo figlio naturale; come avean 
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vinto il grande Antioco re dell'Asia, al quale preso 
vivo, imposero un forte tributo, e la consegna di 
ostaggi; che tolsèro agl’indi, ai Medi, ed ai Lidii 
le più belle provincie, le quali diedero in dono ad 
Eumene re di Pergamo e di Bitinia ; ma che con 
g'ii amici mantenevano buon patto , e che quelli , 
ai quali davano il loro aiuto per farli regnare, ot- 
tenevano i regni; e scacciavan dal trono quelli che 
volevano; e che si erano sommamente ingranditi. 
Fu anche lor riferito, ninno di essi cinger diadema, 
o vestir porpora, e quegli ch’era capo della Repub- 
blica, essere coadiuvato da trecento venti persone, 
nè poter essere in tale carica oltre di un anno; tutti 
però obbedir ad un solo, nè esservi tra di loro fa- 
zioni o guerre. Allora Giuda scelse Eupolemo figli- 
nolo di Giovanni, e Giasone figliuolo di Eleazaro, e 
li deputò per andar a Roma a stabilir alleanza con 
ossi, aflSnchè fossero sottratti dal' giogo de’ Greci. 
E quelli fecero il lungo viaggio di Roma, ed entrati 
nella Curia, dissero: — Giuda Maccabeo e il popolo 
Giudeo ci mandano a stabilire con voi confedera- 
zione e pace. Fu ben accolta dai Romani la pro- 
posta: e fecero un Rescritto che fu inciso su tavole 
di bronzo ed inviarono a Gerusalemme, come mo- 
numento di pace e di federazione. — * Felicità ai 
» Romani e alla nazione de’Giudei nel mare e sulla 

• terra in eterno , e sia lungi da essi la spada e 

• l’inimico. Che se ai Romani pria, e ai loro confe- 
» derati sopravverrà la guerra, la nazione de’Giudei 

• loro presterà aiuto, senza che i Romani diano ai 

• combattenti nè pane , nè armi , nè danaro , nè 

• navi. — Similmente faranno dessi se accadesse 

• guerra contro i Giudei. Se in progresso di tempo 
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1 piacesse ai Romani ed ai Giudei aggiungere, o 
» togliere , con iscambievole cqnsenso , da questo 
» Rescritto qualche cosa, si terrà per rato. Riguardo 
I poi ai mali che il re Demetrio ha fatto a danno 
» dei Giudei, gli abbiam scritto, dicendo : — Perchè 
• hai renduto più grave il tuo giogo ai Giudei , 
t nostri amici ed alleati? Se dunque un’altra volta 
« ricorreranno a noi, farem loro giustizia, e ti fa- 
» rem guerra per terra e per mare. • 

IX. Frattanto avendo udito Demetrio la morte 
di Nicànore e la disfatta del suo esercito , stabili 
di spedire anche una volta in Giudea Bacchide ed 
Alcimo, e con essi l’ala destra del suo esercito. — 
Nel primo mese (Nisan) dell’ anno 152° del regno 
de’Greci, le schiere armate si avvicinarono a Geru- 
salemme; e si mossero e andarono a Berea contro 
di Giuda con venti mila fanti e due mila cavalli. 
Giuda mise il campo a Laisa con tre mila uomini 
scelti; ma questi veduto il gran numero dell’eser- 
cito nemico , ebbe gran timore , molti disertarono 
dal campo , sicché non gli rimasero più che otto 
cento soldati; grave cordoglio fu questo per Giuda, 
perchè mancavagli il tempo di andare a riunirli. 
E disse a quei , che gli eran rimasti : — Su .via , 
muoviamo contro il nemico, e tentiamo la battaglia. 
Ma i suoi volendolo ■ distogliere. Giuda con animo 
forte, e pronto anche a morire, li confortò, e fece 
subitamente uscire dal campo il suo esercito...: si 
attaccò la battaglia che durò dal mattino fino alla 
sera: or Giuda vedendo che la destra dell’ armata 
di Bacchide era la più forte , con i suoi si spinse 
centrò questa , combattè da forte , la ruppe, inse- 
guendola fino al monte di Azoto. Vedendo la qual 
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cosa quelli dell’ala sinistra, tenner dietro a Giuda; 
quindi più truculenta fecesi la mischia , e molti 
cadder morti dall’ una- e dall’altra parte. E Giuda 
fu ucciso, e gli altri fuggirono. — Gionata e Simone 
presero il corpo di Giuda loro fratello, e lo seppel- 
lirono in Modin nel sepolcro dei padri suoi ; e tutto 
il popolo per molti giorni lo pianse con gran duolo. 
— Le altre guerre e i prodigi fatti da Giuda, non 
che le altre prove del suo valore, non le abbiamo 
registrate, poiché troppo grande ne è il numero. 


LEZÌGXE CENTESIMAOTTAVA 



SomuRio. — Gionata è sostituito a Giuda — Per la morte 
di suo fratello Giovanni, assalisce in mezzo alle nozze 
i figli di lambri — Bacchide dà battaglia a Gionata , 
e vinto da questo, se ne torna a Gerusalemme — Alcimo 
muore percosso dal Signore di una paralisi — Bacchide 
non potendo nè con la frode, nè con la forza abbattere 
Gionata, fatta alleanza con lui, sen parte, nè ritorna 
piU nella Giudea — Gionata ricusa C alleanza che due 
volte gli fu offerta da Demetrio, e preferisce l'amicizia 
di Alessandro — Questi, ucciso Demetrio, mena in moglie 
Cleopatra figlia di Tolomeo re d'Egitto — Gionata è in 
diversi modi onorato da Alessandro. 


X. vers. 23. -r- Morto Giuda, vennero fuori in 
tutta la terra d’Israele uomini iniqui. Grandissima 
fame vi fu in quel tempo , e tutti gli abitanti si 
soggettarono a Bacchide , il quale a governo del 
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paese pose i più scellerati uomini , clie gli amici 
di Giuda perseguitavano e menavano a Bacchide 
per farli straziare. Sicché in Israele fu tanta la tri- 
bolazione, quanta non vi fu dal giorno, in cui non 
si videro più profeti (19). — Allora congregaronsi 
tutti gli amici' di Giuda , e dissero a Gionata ; 
— Dacché é morto tuo fratello , non si trova chi 
prenda la pugna contro Bacchide e contro i ne-' 
mici nostri. Ora noi ti abbiamo oggi eletto per 
principe in luogo di lui, e condottiero nelle nostre 
guerre. E Gionata accettò il principato succedendo 
a Giuda suo fratello. Venne ciò a notizia di Bac- 
chide, e cercò di ucciderlo; ma GiófiUta con Simone 
e con i suoi fidi riparò nel deserto di Thecua, e fece 
sosta presso il lago Asphar ; e Bacchide gli mosse 
contro di là del Giordano. Gionata mandò suo fratello 
Giovanni, tapo del popolo, ai Nabathei suoi amici, 
perchè gl’imprestassero i loro apparati guerreschi, 
che erano copiosi; ma i figli di lambri, usciti da 
Madaba, presero Giovanni, e tutto quel, che avea 
seco, e lo menarono via. Dopo tali cose fu riferito a 
Gionata ed a Simone che i figliuoli di lambri cele- 
bravano solenni nozze conducendo la sposa da Ma- 
daba: e si ricordarono del sangue di Giovanni loro 
fratello da quelli versato, si mossero e si ascosero 
dietro un monte. Avvicinatisi quelli con timpani , 
e cantori,vC con molta gente armata, uscirono 
questi dall’ imboscata , e molti di quelli uccisero , 
gli altri fuggirono sui monti, e si presero le loro 
spoglie. Dipoi mossero verso le rive del Giordano, 
nella parte opposta del quale era accampato Bac- 
chide; ed ingaggiarono la battaglia. Gionata tentò 
di ucciderlo, ma questi lo schivò tirandosi indietro. 
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Allora Gionata e i suoi uomini sotto grli occhi stessi 
de’nemici g’uadarono il Giordano, e mille soldati di 
Bacchide perirono in quel griorno, sicché questi con i 
suoi rito mossene a Gerusalemme, nè si ardì più dar 
battag’lia a Gionata; ma si contentò di costrurre for- 
tificazioni e presidiarle; e prese in ostaggio i figli- 
uoli de’principali del paese, che rinchiuse nella cit- 
tadella. — Correndo il secondo'mese dell’anno 153®, 
Adelmo comandò che fosse atterrato il muro della 
casa santa interiore, e che si distruggessero le opere 
dei profeti , e cominciò a farle atterrare (20) : ma 
percosso da paralisi non potè più parlare , nè dar 
sesto alle cose di casa sua , e in mezzo a grandi 
dolori finì di vivere. Atterrito Bacchide per questa 
morte, se ne ritornò in Siria al suo re Demetrio, e 
Israele fu in calma per due anni. Ma gli uomini 
perversi mal soffrivano che Gionata co’suoi vivesse 
tranquillo , e perciò vennero nella determinazione 
di far tornare Bacchide , e andarono a dare a lui 
questo consiglio. Ed ei si mosse con grosso eser- 
cito, e scrisse lettere a’suoi amici che stavano nella 
Giudea, perchè mettesser le mani. addosso a Gio- 
nata e alla sua gente; ma non fu possibile di ese- 
guirlo, perchè questi, avuta contezza de’loro disegni, 
s’impadronì dei cinquanta principali autori della 
trama, e li mise a morte. Di poi si ritirò a Beth- 
bessen, che sta nel deserto, e la fece fortificare. — 
Venuto Bacchide mise il campo ‘sopra Bethbessen, 
r assediò per molti giorni , e vi alzò le sue mac- 
chine; ma Gionata lasciò Simone suo fratello alla 
difesa della città, e andato pel paese ritornò con 
nuove genti ; assalì Odaren e i suoi fratelli , ed i 
figliuoli di Phaseron nelle loro tende, cominciando 
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cosi a far stragre , e a crescere in valore. Intanto 
Simone e quelli che seco erano nella città, fatta 
una sortita, bruciarono le macchine, ed impegnata 
battaglia contro Bacchide, lo misero in rotta. Per 
la qual cosa preso da ira contro coloro che aveanlo 
cons'gliato a ritornare in Giudea , molti ne fece 
morire , e si risolvè ritornarsene in patria. Allora 
Gionata gli offrì la pace, e lo scambio dei prigio- 
nieri: e quegli con piacere l’accettò, e fece giura- 
mento , che in tutto il tempo della sua vita non 
avrebbe mai più loro arrecato alcun che di male. 
E cosi se ne andò via, e fini in Israele la guerra. 
Gionata risiedeva a Machmas, ed ivi cominciò ad 
amministrare giustizia al popolo , e sterminò gli 
empi da Israele. 

XI. Nell’anno 160® del regno de’Greci Alessandro 
figliuolo di Antioco Epìfane (21) ascese al trono di 
suo padre, (divenuto lo zio Demetrio già ai popoli 
esoso per la superbia ed ignavia di lui ) e prima 
d’ogni altro andò ad occupar Tolemaide città della 
Fenicia. La qual cosa udita Demetrio, raunò un 
forte esercito , e gli mosse contro a battaglia. — 
Mandò nello stesso tempo a Gionata lettere ami- 
chevoli , prodigandogli molte lodi ; volle stabilire 
la pace con lui, prima che a suo danno la trattasse 
con Alessandro: per lo che davagli autorità di fab- 
bricar armi e di metter insieme un esercito: gli re- 
stituiva gli ostaggi che avea nella cittadella, e lo 
faceva suo confederato. Presa questa occasione, 
Gionata si adoperò molto per la difesa della città. 
— Or Alessandro nell’ udire quel che Demetrio 
aveva promesso a Gionata, e voglioso di farselo 
amico, gli scrisse una lettera, con cui eleggevalo a 
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sommo Sacerdote , e mandògrli in dono per mezzo 
di ambasciatori la porpora e la corona di oro. Cosi 
donata indossò la stola santa il settimo mese dello 
stesso anno 160' nella solennità dei Tabernacoli (22); 
raunò l’esercito e fece fabbricare gran quantità di 
armi. Pervenuto ciò a notizia di Demetrio , ne fu 
grandemente contristato, e disse: — Che abbiamo 
noi fatto? Alessandro ci ha prevenuti in cattivarsi 
a propria difesa l’amicizia de’ Giudei. Scriverò ad 
essi anch’io parole di preghiera; offrirò loro doni e 
dignità, perchè mi sieno di aiuto ; sperava Demetrio 
che Gionata avesse obliato tutti i mali fatti a lui, 
al fratello ed alla sua gente , e gli serbasse ami- 
cizia. Per la qual cosa con lettera inviatagli assol- 
vette i Giudei dal pagare molte prestazioni, li fece 
esenti dai tributi , dall’ imposta del sale, dalle co- 
rone d’ oro, che annualmente doveano offerirsi al 
re , ( detto dagli scrittori oro coronario ) : rilasciò 
il terzo della semenza, e la metà dei frutti degli 
alberi, della quale immunità volle che sempre go- 
dessero il paese di Giuda e le tre città, che ad essa 
erano unite nella Galilea ed in Samarra: sanzionò, 
che Gerusalemme fosse dichiarata città santa e li- 
bera col suo territorio, e godesse di piena immu- 
nità: le decime ed i tributi rilasciò a benefizio di 
essa : al Sommo Sacerdote affidò la custodia della 
Fortezza di Gerusalemme : restituì gratuitamente 
tutti i Giudei menati schiavi , e loro accordò im- 
munità da ogni tributo: comandò che i giorni delle 
solennità giudaiche avesser privilegiò d’immunità, 
e di remissione di debito per i Giudei domiciliati 
nel suo reguo: permise che i Giudei, fino al numero 
di trenta mila, potessero arruolarsi nell’ esercito , 
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e promise di trattarli, come le milizie del re. Tra 
questi volle che si scegliessero quelli che presie- 
dere dovevano ai negozi del regno, e che esigono 
gran fedeltà : che i capi fosser della loro nazione 
per far osservare le leggi, come pel paese di Giuda 
il re avea ordinato: le tre pittà (23) della provincia 
di Samaria incorporate alla Giudea volle che fos- 
sero sottoposte alla potestà del Sommo Sacerdote 
in tutto ciò che spetta all’osservanza della legge. 
Per le spese necessarie al culto, donò Tolemaide 
con tutto il territorio , ed assegnò di più sopra i 
diritti reali quindici mila sicli d’argento per ogni 
anno , e donò per le riparazioni del tempio tutto 
quello che negli anni anteriori non erasi soddisfatto: 
fece spettanza dei Sacerdoti i cinquemila sicli di 
argento che annualmente riscuotevano per conto 
del Santuario: accordò diritto di sicurtà a coloro, 
che debitori del re per qualsiasi titolo si rifuggis- 
sero nel tempio di Gerusalemme, e nelle sue adia- 
cenze : finalmente per la restaurazione del tempio 
e delle mura di Gerusalemme, volle che si erogas- 
sero le spese a conto del re. — Poiché Gionata ed 
il popolo ebbero udite queste promesse, non vi pre- 
starono fede , memori della tirannide che quegli 
usata avea in Israele; e seguirono le parti di Ales- 
sandro. — Questi congregò un grande esercito, e 
mosse contro Demetrio : coadiuvato dai Giudei si 
ingaggiò battaglia tra i due re , e 1’ esercito di 
Demetrio fu messo in fuga; ed Alessandro gl’ in- 
seguì e diede loro addosso : fino al tramontar del 
sole rincrudì la zufia, e Demetrio vi cadde morto. — 
Dopo tali fatti Alessandro mandò legati a Tolomeo 
Filometore re di Egitto, chiedendogli in moglie la 
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figlia Cleopatra; questi fece buon viso alla dimanda; 
ed Alessandro l’anno 162® recosai a Tolemaide , e 
colà con gran pompa furon celebrate le nozze. — 
E il re Alessandro scrisse a Gionata, che andasse 
a trovarlo ; e quegli si portò a visitare i due so- 
vrani a Tolemaide, diede loro quantità di argento 
e di oro e di altri doni, e ne fu accolto con gran 
favore. Alcuni uomini iniqui di Giudea recaronsi 
al re, accusando Gionata, ma Alessandro non volle 
ascoltarli; anzi comandò, che Gionata, rivestito di 
porpora, sedesse a sè daccanto; e fece bandire nei 
mezzo della città, che nissuno per qualsivoglia 
causa movesse querela contro di lui; la qual cosa 
veduta, i suoi nemici se ne fuggirono. È il re gli 
fece grandi onori , e lo ascrisse fra i primi amici 
suoi; lo nominò comandante dell’esercito, e lo mise 
a parte del principato. E Gionata con grande alle- 
grezza fece ritorno a Gerusalemme. 


et) 


il 
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LEZIONE CENTESIMANONA 


Sommario. — Demetrio figlio di Demetrio occupa il regno 
di Alessandro — Spedisce contro donata il capitano 
Apollonio con un esercito , che è rotto e disperso — '■ 
donata incendia Azoto è il tempio di Dagon — Riceve 
altre distinzioni di onore da Alessandro Tolomeo 
invade il regno di Alessandro suo genero — Dà in 
isposa a Demetrio sua figlia, che prima avea data ad 
Alessandro — Un Arcdw uccide AlesMndro fuggitivo, ed 
il capo ne manda a Tolomeo — Questi dopo tre giorni 
muore di una ferita — Demetrio onora donata e gli 
concede t' -esenzione dai tributi — donata con i suoi 
uomini lo libera da una sedizione, che contro gli avean 
levata i cittadini di Antiochia — Demetrio non osserva 
il patto stabilito con donata — Antioco figlio di Ales- 
sandro con l' aiuto di Trifone è di donata, vinto De- 
metrio, stabilisce alleanza con donata; che insieme al 
fratello Simone riporta molte vittorie contro le straniere 
nazioni. 


X. vers. 67. — L’anno 165” del reg’no dei Greci 
Demetrio, detto Nicalore, figliuolo di Demetrio So- 
tere, fece ritorno dall’isola di Creta, dove per tre 
anni stette latitante, nel paese de’suoi padri; la qual 
cosa udita Alessandro, molto si contristò, e ritirossi 
in Antiochia. Il re Demetrio nominò suo capitano 
Apollonio, governatore di Celesiria (24), e con un 
forte nerbo di truppe lo inviò contro Gionata , ed 
Apollonio lo provocava a discendere dai monti , e 
venir a battaglia nella pianura. Da queste ed altre 
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* 

contumeliose parole offeso Gionata, scelti diecimila 
uomini , parti da Gerusalemme , e venendogli in 
aiuto Simone suo fratello V‘ pose il campo presso 
loppe : e quelli' della’ città gli chiusero le porte , 
poiché in loppe eravi il presidio di Apollonio; ma 
Gionata l’assediò: intimoriti i cittadini, gliele aper- 
sero, ed egli -occupò la città. — Apollonio aveva 
fidanza nella cavalleria , >e ‘con tre mila cavalli e 
con gran moltitudine di fanti mosse verso Azoto: e 
Gionata gli tenne dietro. Attaccaron la mischia; ma 
Apollonio aveva lasciati >naecosti nel campo mille 
cavalieri, E Gionata' fu avvertito che gli eran tese 
insidie alle spalle; i> nemici dalla' mattina fino alla 
sera gettavano dardi contro le genti di lui, sicché 
i cavalli di coloro si eran' stancati: quando Simone 
li vide cosi spossati , spinse avanti il suo esercito 
e diè addosso ai fanti , che non sostenendo l’urto 
presero la fuga verso Azoto, e ripararono nel tem- 
pio di Dagon ; ma Gionata appiccò il fuoco alla 
città ed ai*paesi circonvicini, e bruciò il tempio di 
Dagon con tutti quelli che erano dentro , e circa 
otto mila furono quei che morirono di spada , e 
bruciati. Allora Giocata partì di colà e si avvicinò 
ad Ascalon, e gli abitanti 'della città gli uscirono 
incontro facendogli grande festa; così egli ritor- 
nossene in Gerusalemme con la sua gente , ricco 
di spoglie. — Ciò saputo Alessandro, volle vieppiù 
onorarlo, e gli mandò la fibbia d’oro, che era di- 
stintivo solito a darsi ai parenti del re (25); e gli 
diede il dominio di Accaron e del suo territòrio. 

XI. Tolomeo Filometore- re di Egitto cercava di 
conquistare con inganno il regno di Alessandro. 
Il suocero si armava contro del genero. Recossi in 
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Siria, quasi volesse visitare Alessandro suo genero, 
e questi aveva comandato che lo si ricevesse con 
onore. Ma Tolomeo entrando nella città, vi met- 
teva presidio di soldati ; giunto ad Azoto, e fatto- 
glisi vedere quanto Gionata avea fatto , dandola 
alle fiamme , il re si tacque. Gionata gli andò in 
contro a loppe con magnificenza, e scambievol- 
mente si salutarono , e dormirono in quel luogo ; 
accompagnò il re sino al fiume Eleutero , e poi 
tornossene a Gerusalemme. Tolomeo s’ impadronì 
di tutte le città fino a Seleucia marittima , e stu- 
diava cattivi disegni contro Alessandro. Gli tolse 
Cleopatra sua figlia che a lui avea data in moglie, 
e la diede a Demetrio emulo di lui; così fu dichia- 
rata la sua inimicizia per la ragione , com’ egli 
disse, che Alessandro avea tentato di ucciderlo (26). 
Entrò dunque Tolomeo in Antiochia, e si mise sul 
capo le corone dell’ Egitto e dell’Asia. — In quei 
tempi Alessandro stava in Cilicia per sedare la ri- 
bellione colà insorta : avuta notizia di ciò eh’ era 
accaduto, si mosse contro di lui coll’esercito; ma 
Tolomeo con grandi forze lo sconfisse: Alessandro 
fuggì nell’Arabia, e quegli crebbe in possanza. Un 
Arabo a nome Zabdiel, ucciso Alessandro, gli troncò 
il capo e mandollo a Tolomeo, che gli sopravvisse 
solamente tre giorni, e morì delle ferite, che avea 
ricevuto nell’ultima battaglia contro di Alessandro. 
— Nell’ anno 167“ del regno dei Greci prese pos- 
sesso del regno Demetrio Nicatore. In quel tempo 
Gionata espugnò la cittadella di Gerusalemme; ma 
essendo stata tal cosa da uomini perversi denun- 
ziata a Demetrio, questi s’irritò forte, scrisse a Gio- 
nata, perchè cessasse da quell’ opera, e si recasse 
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a lui in Tolemaide; e Gionata ordinò che l’assedio 
continuasse: e nel frattempo presi a compagrni al- 
cuni dei seniori d’Israele, ed alquanti Sacerdoti e 
fornitosi di oro, di argento, di vesti e di altri molti 
regali], andò a trovar il re in Tolemaide , e s’ in- 
graziò con lui, ed il re l'onorava dinanzi a tutti i 
suoi amici , come avean fatto i suoi predecessori , 
non ostante che alcuni perversi uomini di sua na- 
zione lo accusassero. — Allora .Gionata chiese al 
re perchè accordasse l’immunità alla Giudea, alle 
tre Toparchie , ossieno prefetture , a Samaria , ed 
a tutto il suo territorio: e fece promessa di dargli 
trecento talenti ; al che il re acconsenti, e ne fece 
spedire a Gionata il privilegio , mandando a lui 
copia della lettera scritta a Lasthene governatore 
della Siria (27). Vedendo adunque Demetrio che 
tutta la terra era tranquilla ed onoravalo , con- 
gedò l’esercito nazionale, e si tenne soltanto i sol- 
dati stranieri che avea assoldato dalle isole delle 
nazioni ; per la qual cosa attirossi il malcontento 
delle milizie di Siria e di Asia. — Fra coloro che 
Alessandro avea amici, eravi un tal Trifone, il quale 
sentito come contro Demetrio tutto l’esercito mor- 
morasse, andò a trovare Emalchuel Arabo, che avea 
cura dall’educazione di Antioco figlio di Alessandro, 
e a lui rivelò quel che avea in mente di fare , di 
metter cioè Antioco sul trono di suo padre. — Or 
Gionata mandò a chiedere al re Demetrio che fa- 
cesse uscire e dalla cittadella di Gerusalemme , e 
dagli altri presidi! le guarnigioni che arrecavano 
fastidio ad Israele: e Demetrio risposegli che que- 
sto e più avrebbe fatto a prò di lui; ma che non 
avendo più esercito , aveva bisogno del suo aiuto 
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— Allora Gionata gli mandò Antiochia tre mila 
dei più valorosi soldati, > che -giunti, il re ne ebbe 
gran contento. <Ma cento, venti t mila uomini della 
città ammutinatisi voleauoi uccidere il re, e questi 
si rifugiò nella reggia-, i mentre i ribelli occupate 
le strade principali cominciavano a combattere. 11 
re chiamò in suo aiuto i .Giudei , i^ quali dando 
addosso a quelli, cento mila, ne^ misero a morte in 
quel giorno, diederot a fuoco la città e liberarono 
il re. Allora i ribelli veduto che i Giudei erausi 
resi. padroni della città, -inviaron supplica al re, 
dicendogli : — Porgici la tua destra , e cessino i 
Giudei di maltrattar noi j e -la città. Cosi d Giudei 
acquistarono molta gloria presso il re, e presso 
tutti , e fecero ritorno i a Gerusalemme ricchi di 
spoglie. Demetrio allora sedè sicnro sul soglio del 
suo regno, e tutto il paese in pace lo rispettava. E 
mancò a tutto quello che avea promesso, e si alienò 
da Gionata , ed in ogni modo diessi a vessarlo , 
ripagando con male ili bene che avea ricevuto dal 
suo benefattore. — Dopo queste cose fece ritorno Tri- 
fone con Antioco (28) ancora fanciullo, il quale si 
fece re, e si cinse il diadema. I soldati mandati via 
da Demetrio si unirono a lui, e vennero alle mani 
coU’esercito di questo, che fu sconfitto, e Demetrio 
voltò, le spalle e fuggi. Ed il giovinetto Antioco 
scrisse a Gionata, lo confermò nel Sacerdozio, lo 
fece signore di quattro città, e lo annoverò tra gli 
amici del re; gli mandò vasi d’oro per servizio di 
lui; diegli facoltà di bere in tazze. d’oro, di vestir 
porpora e di avere la fìbbia d’oro. Costituì Simone, 
fratei di lui, a governatore delle terre da Tiro sino 
ai confini di Egitto. — Allora Gionata si mosse e 
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visitò le città, che souo al di là del fiume ; riunì 
tutto l’esercito della Siria, espugnò molte città fino 
a Damasco, che sottrasse al dominio del fedifrago 
Demetrio , e fece soggette al novello re Antioco. 
Ma Gionata intese, che i capitani di Demetrio con 
grosso esercito avevan fatto ribellare Cades, che è 
nella , Galilea, aflìne di rimuoverlo dagli affari del 
regno: ed egli si mosse contro di essi; ma lasciò 
nella provincia Simoue. suo fratello. Questi assediò 
Bethsura, e la prese, 'mandando via di lì i cittadini. 
Gionata intanto col suo esercito si avvicinò alle 
acque di Genesareth, e pria che albeggiasse, giunse 
nella campagna di Asor, e vide che dagli accam- 
pamenti nemici gli si tendevano insidie nelle mon- 
tagne; allora egli si avanzò dalla parte opposta : i 
nemici venner fuori dai luoghi, ov’erano appiattati, 
ed attaccaron la zuffa: quelli che eran con Gionata 
diedersi tutti alla fuga, né un solo riniasevi, se non 
Matatia figliuolo di Absalom , e Giuda di Calphi , 
capo deU’esercito. E Gionata. si stracciò le vesti, e 
fece orazione ; di poi riattaccò la pugna, ed a sua 
volta mise in fuga il nemico ; sicché i suoi che 
fuggivano, al veder tal cosa, riunitisi di bel nuovo, 
si diedero a combattere contro gli stranieri , dei 
quali tre mila perirono in quel giorno: e Gionata 
fece ritorno a Gerusalemme. 
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LEZIONE CENTESIMADECIMA 


Sommario. — GionUta rinnova V alleanza coi Romani , e 
con gli Spartani — Mette in fuga l'esercito di Demetrio^ 
che lo assaliva — Dopo aver debellati gli Arabi, do- 
nata ordina la costruzione di fortini nella Giudea, e di 
una muraglia contro la cittadella di Gerusalemme — 
Trifone, che ambiva al regno di' Antioco, avendo timore 
di donata, gli simula amicizia — Presso Tolemaide 
dolosamente lo fa prigione , e lutti quelli che eran con 
iui uccide — Simone, credendo morto suo fratello Gio- 
nata, accetta il principato — Rimette a Trifone il de- 
,naro richiesto, e come ostaggi i figliuoli di Gionataper 
riscattarlo — Questi col padre son messi a morte — 
Sepolti e pianti, Simone erige per i suoi genitori e fra- 
telli un magnifico sepolcro — Trifone con inganno uc- 
cide Antioco , ed usurpa il regno di lui — Simone si 
collega col re Demetrio contro Trifone — Espugna Ca- 
tara , ed occupa la Fortezza di Gerusalemme — Per 
questo fatto si celebra una gran festa, la quale, è or- 
dinato che si rinnovelli in ogni anno. 


XII. Gionata vedendo che il tempo era favore- 
vole, elesse Numenio figliuolo di Antioco, e Anti- 
patro figliuolo di Giasone, e mandolli a Roma per 
rinnovare alleanza con quel popolo, ed agli Spar- 
tani (Lacedemoni), e ad altri popoli inviò lettere 
dello stesso tenore. Gli ambasciatori giunsero a 
Roma, ed entrati nella Curia, rinnovarono con i 
Romani l’alleanza a nome di Gionata; e quindi si 
portarono pressò gli Spartani per rinnovare con 
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€àsi Taraicizia, quale sin dal tempo di Onia, Sommo 
Pontefice, fu stabilita con Ario re degli Spartani (29). 
— Or avendo saputo Giocata che i capitani di De- 
metrio con forte esercito eran tornati a muovergli 
battaglia, andò a incontrarli fuori della Giudea, nel 
paese di Amath, in Arabia ; e inviò delle spie nel 
loro campo, le quali ritornate dissergli, quelli aver 
risoluto di coglierlo aU’improvviso quella notte; e 
Giocata ordinò che si stesse vigilanti, e pronti sotto 
l’armi tutta la notte per combattere; ma i nemici, 
risapute le mosse di Giocata, ebber timore di venir 
alle mani con i Giudei , abbandonarono il campo, 
dopo avervi accesi dei fuochi; del che nè Giocata nè 
ì suoi si accorsero se non al mattino dipoi; per lo 
che datisi ad inseguirli non poterono raggiungerli, 
poiché quelli aveau già passato il fiume Eleutero: 
piegò quindi verso gli Arabi, detti Zabadei, e gli 
sconfisse, e fatto bottino si diresse a Damasco. — 
Simone mosse sopra Ascalon , e voltossi a loppe 
e la occupò. Ritornato Giocata a Gerusalemme, e 
non potendo espugnare la Fortezza, che in potere 
dei Gentili ritrovavasi, stabili segregarla dalla città 
con un muro altissimo, col fine d’impedire, che le 
genti poste a presidio di esso potessero compérare 
dai cittadini , o vendere , e mantenere altro com- 
mercio con essi. — Or Trifone, due volte traditore, 
non contento aver disertato da Demetrio, ed aver 
intruso a sovrano invece di lui il giovane Antioco, 
pensò di porre le mani addosso a questo e di farsi 
re dell’Asia; ma temendo che Giocata lo avversasse 
e gli movesse éontra le sue armi, meditava di 
averlo nelle mani ed ucciderlo ; a tal fine recossi 
a Bethsan, e subito Giocata gli andò incontro per 



170 I. de’ MACCABEI 

assalirlo con quaranta mila guerrieri scelti ; la qual 
cosa vedendo Trifone ebbe paura , e lo accolse 
onorevolmente , gli fece dei regali ; e gli disse ; 
— Perchè tanta gente incomodasti , mentre non 
havvi guerra tra noi? Rimandala a casa, scegli 
un piccol numero di uomini per tua compagnia , 
e meco vieni a Tolemaide, della qual città ti farò 
padrone ; questo essendo il fine della mia venuta. 
Gionata gli prestò fede: ritenne quindi tre mila uo- 
mini, dei quali due mila mandò in Galilea, e mill» 
andarono con lui. Entrato in Tolemaide , gli abi- 
tanti chiusero le porte della città; lo fecer prigione, 
e tutti quelli che eran venuti con lui misero a fil 
di spada. E Trifone spedì in Galilea un esercito » 
che occupò la pianura grande per isterminare tutti 
quelli che avean accompagnato Gionata. Ma quegli, 
come seppero quanto era avvenuto , si esortarono 
gli uni gli altri e si mossero per venir alle mani. 
Or quelli, che erano andati in traccia di essi , ve- 
dendoli disposti a far tutto per la loro vita, torna- 
rono indietro. E i Giudei fecero ritorno in patria, 
e piansero grandemente Gionata e i suoi compagni. 
Tutte le circonvicine nazioni cercavano di abbat- 
terli, perchè dicevano: — Essi non han condottiero. 

XIII. Venuto a notizia di Simone , che Trifone 
avea radunato un grande esercito per venire nella 
terra di Giuda e desolarla, e vedendo che gran 
timore aveva invaso Israele , recossi a Gerusa- 
lemme , e convocò tutto il popolo, e gli animò, e 
disse : — Ben voi sapete quanto ed io ed i miei 
fratelli abbiam combattuto per difendere le nostre 
leggi, e il Santuario; voi sapete quali angustie so- 
stenemmo, per questa causa i miei fratelli perirono. 
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e son rimase io solo; or non sia mai che io risparmi 
la mia vita... perchè io non sono da più. che i miei 
fratelli : io adunque vendicherò la mia g-ente , ed 
il Santuario. — A queste parole s’infiammò lo spi- 
rito del popolo, e tutti ad una voce risposero: — 
Te eleggiamo a nostro duce in luogo di Giuda e di 
Gionata tuoi fratelli; combatti per noi, ed obbedi- 
remo. a quanto comanderai. Allora Simone raunò 
tutti gli uomini atti alle armi , s’ affrettò a termi- 
nare le mura di Gerusalemme , e fortificolla tutta 
all’ intorno. Mandò a loppe Gionata figliuolo di 
Absalom con un esercito, e scacciati quelli che la 
tenevano, si fermò egli colà. E Trifone mosse da 
Tolemaide con un forte esercito contro la Giudea, 
e con lui Gionata prigioniero: Simone si accampò 
ad Addus. — Saputosi da Trifone , che quegli in 
luogo del fratello avea preso il comando , ed era 
pronto a venir seco a battaglia, gli mandò amba- 
sciatori, chiedendo cento talenti d’argento, e i due 
figli di Gionata in ostaggio , se avesse voluta la 
liberazione di questo ; e benché Simone compren- 
desse, quegli ingannarlo, pure mandogli il denaro 
e i due fanciulli, aflSnchè il popolo contro di lui 
non mormorasse. — Difatti Trifone avea mentito, 
perchè non lasciò libero Gionata. Anzi mossi gli 
accampamenti entrò nella Giudea per devastarla , 
e Simone seguitavalo col suo esercito dovunque 
quello andasse. — Frattanto i presidiarli Gentili , 
che erano nella cittadella, cinti com’ erano da al- 
tissime mura, spinti dalla fame mandarono legati 
a Trifone , pregandolo di affrettarsi a venire per 
la via del deserto , e soccorrerli di vettovaglie ; 
Trifone perciò mise in ordine tutta la cavalleria 
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per recarsi la notte stessa alla Fortezza , ma non 
potè entrare in Galaad per la gran neve caduta; 
ed avvicinatosi a Bascaman , non avendo potuto 
danneggiare i Giudei, ivi uccise Gionata ed i figli 
di lui e ritornossene al suo paese. E Simone mandò 
a prendere le ossa di suo fratello Gionata , e sep- 
pellitele nella città di Modin, tutti per molti giorni 
lo piansero con gran duolo. Sopra il sepolcro del 
padre suo e de’ suoi fratelli edificò un grande edi- 
ficio, alto a portata d’occhio, con pietre ben inta- 
gliate e nel davanti e alle spalle ; sopra v’impose 
sette piramidi, l’una dirimpetto all’altra, al padre, 
alla madre , ai quattro fratelli , e 1’ ultima per se 
medesimo; intorno ad esse innalzò grandi colonne, 
sopra le quali pose armi guerriere, e vi scolpì delle 
,navi (30), che fossero vedute da chi per quel mare 
navigasse. Intanto Trifone percorrendo 1’ Asia col 
nuovo re Antioco , ancor giovinetto , lo uccise a 
tradimento, e regnò in sua vece (31). Contro questo 
tiranno per meglio premunirsi Simone stabilì pre- 
sidi! nella Giudea; e mandò deputati al re Demetrio 
per pregarlo di concedere l’immunità al paese , e 
stringere con lui alleanza, che era stata più volte 
da Gionata ricusata, come quello che seguiva il par- 
tito del giovinetto Antioco. Demetrio ricevuta dai 
Giudei con segni di grato animo la eorona d’ oro 
e la palma anche d’oro, scrisse lettere a’suoi agenti, 
aflanchè condonassero tutto che a lui era da quelli 
dovuto: rilasciò loro le Fortezze che si aveano fab- 
bricate: rimise i mancamenti commessi fino a quel 
tempo : ordinò che in Gerusalemme cessasse ogni 
gravezza che da essi si pagava, e ammise nel suo e- 
sercito quanti Giudei eran capaci d’esservi arruolati. 
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— L’anno 170® Israele scosse il giogo de’ Greci ; e 
cominciò d’ allora il popolo d’ Israele ad intestare 
gli atti pubblici dall’ ^nno primo sotto Simone^ 
Sommo Sacerdote , gran condottiero , e principe 
dei Giudei. — Ma quelli di Gaza da poco tempo 
soggiogati da Gionata, si ribellarono ; e Simone vi 
accorsé , la circondò coll’ esercito , con la forza la 
ridusse all’obbedienza; alcuni espulse dalla città, e 
la fece abitare da gente che fosse fedele alla legge 
di Dio. Quelli che trovavausi nella cittadella di Ge- 
rusalemme spinti dalla fame si diedero a Simone, 
e questi la purificò dalle immondezze. Correndo 
r anno 171* a’ ventitré' del secondo mese , tutti i 
Giudei vi entrarono cantando lodi , con rami di 
palme, ed al suono di cimbali e di lire, e con inni 
e cantici. — Allora Simone ordinò che in ogni anno 
se ne festeggiasse l’anniversario con grande letizia, 
perchè era stato tolto via un nemico grande d’Israele. 
E Simone avendo riconosciuto , che Giovanni stio 
figliuolo era uomo di gran valore, lo creò capitano 
di tutte le schiere, ed egli risiedeva a Gazara. 
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LEZIONE CENTESIMADEGIMAPRIMA 


Sommario. — Vinto e •preso Demetrio da un capitano di 
Arsace, Simone col suo popolo gode una gran pace — 
Manda ai Romani un brocchiere di oro — Riceve e da 
questi e dagli Spartani lettere per rinnovata alleanza. 

, — I Giudei a segno di animo grato in molti modi ono- 
rano Simone — Antioco figliuolo di Demetrio, scrive let- 
tere amichevoli a Simone — / Romani con lettere rac- 
comandano alle altre nazioni i loro confederati Giudei. 
— Antioco due volte insegue Trifone — Ricusa l'aiuto 
de' soldati mandatigli da Simone — Spedisce a lui Athe- 
nobio a chiedergli la restituzione di loppe, di Gazara 
e della Fortezza — Essendovisi ricusato Simone, giinvia 
a combatterlo il capitano Cendebeo — Giuda e Gio- 
vanni figliuoli di Simone gli si muovon cantra , e lo 
sconfiggono — Tolomeo genero di Simone, spinto dalla 
ambizione di dominare, ricevuti a convito il suocero e 
i figli di lui. Giuda e Matatia , dolosamente li mette a 
morte — Giovanni uccisi coloro che Tolomeo avea man- 
dati per ucciderlo , succede al padre nel sommo Sa- 
cerdozio. 


XIV. L’anno 172" del reg“no dei Greci il re De- 
metrio raunò il suo esercito, e andò nella Media a 
raccoglier soccorsi per debellare Trifone. Avendo ciò 
udito Arsace re della Persia e della Media, mandò 
uno dei suoi capitani , perchè lo prendesse vivo , 
e gliel conducesse: e quegli mise in rotta l’esercito 
di Demetrio e lo prese, lo menò ad Arsace, il quale 
lo fece mettere in prigione. Allora la terra di Giuda 
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fu in pace per tutto il tempo che visse Simone , 
il quale cercò il bene della sua nazione, che vide 
sempre con piacere la sua possanza. Costruì il 
porto di loppe; dilatò i suoi possedimenti; raunò 
g'ran numero di prigionieri, e s’impadroni di Ga- 
zare, di Bethsura e della cittadella ; ai suoi giorni 
insomma regnò la giustizia, ognuno vivea pacifi- 
camente all’ombra della sua vite, e ninno davagli 
molestia ; ornò di gloria il Santuario ed accrebbe 
il numero de’ vasi santi, — Come seppero i Romani 
e gli Spartani la morte di Gionata se ne contrista- 
rono assai ; ma avendo udito Che Simone suo fra- 
tello era stato fatto Sommo Sacerdote in luogo di 
lui, ed egli avea la signoria del paese , gli man- 
darono lettere scritte in tavole di bronzo, a fin di 
rinnovare con lui l’amicizia e l’allèanza fatta con 
Giuda e Gionata suoi fratelli. A tal fine Simone 
inviò a Sparta, come legati del popolo Giudeo, Nu- 
raenio di Antioco, -e Antipatre figliuolo di Giasone. 
Indi lo stesso Numenio fu mandato a Roma con un 
brocchiere d’ oro del peso di mille mine per con- 
fermare l’alleanza con essi. — Il popolo di Giuda, 
a rendimento di grazie per il tanto bene operato 
da Simone, gli decretò l’immunità dai tributi, e la 
libertà da ogni qualsiasi soggezione. Di poi nella 
grande adunanza dei Sacerdoti , del popolo , dei 
principi e de’ seniori del paese a’ diciotto del sesto 
mese Elul dell’ anno 172°, terzo del Sacerdozio di 
Simone , fu letta una scrittura in Asaramel (32) , 
nella quale, rammemorate le preclare gesta di Si- 
mone e dei suoi fratelli, e specialmente di Gionata, 
il popolo e i Sacerdoti lo costituirono Principe su- 
premo e sommo Sacerdote, e stabilirono che queste 
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(lue dignità in perpetuo rimanessero nella famiglia 
di lui fino a che sorgesse il Pbofeta fedele (33). 
Decretarono inoltre che sotto il suo nome fossero 
scritti tutti gli atti ed i pubblici editti ; che a lui 
solo, e a niun altro, fosse permesso vestir porpora 
e portar la fibbia d’oro, e che chiunque facesse cosa 
«contro questi ordini, od alcuno ne violasse , fosse 
in colpa." E tutto il popolo approvò l’elezione di 
Simone, e qiiant’altro erasi decretato ; Simone ac- 
cettò di buon grado le funzioni del sommo Sacel- 
li ozio, e di essere duce e principe della nazione e 
dei Sacerdoti, e di aver autorità sopra tutte le cose. 
— Questo decreto fu scritto in tavole di bronzo e 
fu conservato in luogo distinto nel portico del tem- 
pio : e copia di esso fu consegnata a Simone per 
riporla nell’ erario del tempio. 

XV. Antioco, detto Sidete, vale a dire cacciatore, 
fatto prigioniero dal re Arsace , suo fratello De- 
metrio Nicatore , sposò la moglie di questo , e ne 
occupò il regno. Da Rodi scrisse a Simone, per as- 
sociarselo contro Trifone, lettere onorificentissime, 
con le quali confermava tutte le immunità dagli 
altri re ai Giudei concesse, e permettevagli batter 
moneta propria nel suo paese. Nell’ anno 174“ dei 
Greci Antioco entrò in Antiochia , e corsero a lui 
tutti gli eserciti , talmentechè poca gente rimase 
con Trifone, il quale vedendo minori di quelle di 
.\ntioco le sue forze, fuggi in Dora città marittima 
della Fenicia: ma Antioco lo assediò per terra e per 
mare con cento venti mila combattenti, e otto mila 
cavalli. — Allora fece ritorno da Roma Numenio 
e i suoi compagni portando lettere dirette ai re e 
ai popoli da Lucio Console de’Romani (34), con le 
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quali raccomandava a Tolomeo Everrete re d’Egitto 
i Giudei, affinchè fosse con loro benevolo, non ar- 
recasse loro male alcuno, nè dèsse aiuto a quelli che 
loro muovessero guerra. Simiglianti lettere furono 
spedite a Demetrio Nicatore re di Siria, sebbene 
si trovasse prigioniero di Arsace ; ad Attalo re di 
Pergamo, ad Ariarate di Cappadocia, e ad Arsace 
re dei Persi e dei Parti. Le stesse spedi alle Repub- 
, Miche di Lampsaco, di Sparta, a quei di Deio, di 
Mindo, di Sicione, e a quei della Caria, di Samo, 
della Panfilia, della Licia, di Alicarnasso, di Coo, 
di Side, di Aradon, di Rodi, di Faselide, di Cortina, 
di Guido, di Cipro e di Cirene (36). Copia della 
lettera fu spedita a Simone. — Intanto Antioco per 
la seconda volta mise accampamento a Dora, e 
strinse Trifone da ogrni parte: e Simone gli mandò 
in aiuto due mila uomini scelti, e argento, e oro, 
e vasi in copia. Ma quegli non volle riceverli, gli 
si mostrò avverso , e ruppe tutti i patti che pria 
avea stabiliti. E il re mandò a Simone, Athenobio, 
uno dei suoi amici, affinchè trattasse con lui, e lo 
inducesse a restituir loppe, Gazara, e la cittadella 
di Gerusalemme, ovvero l’ obbligasse a pagare in 
prezzo di quelle cinquecento talenti d’argento, ed 
altrettanti pe’ guasti fatti, e pe’ tributi della città, 
la qual cosa se far non volesse , dicessegli esser 
pronto a romper contro loro la guerra. — Recossi 
Athenobio a Gerusalemme, e veduta la potenza di 
Simone e i ricchi corredi di lui, ne rimase stupe- 
fatto; non pertanto gli riferì la regia ambasciata 
al che Simone rispose: — Noi non abbiamo usur- 
pato la terra altrui, nè ritenghiamo la roba degli 
altri ; perocché questa è eredità dei padri nostri , 
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la quale ingiustamente per qualche tempo fu dai 
nostri nemici posseduta; or essendocene venuta la 
opportunità l’ abbiamo rivendicata. Riguardo alle 
doglianze che tu fai per ragion di loppe e di Ga- 
zare , quegli abitanti infestavano il nostro paese ; 
per queste noi diamo cento talenti. E Athenobio 
non rispose parola. Ritornò sdegnato e riferì al re 
e quanto veduto avea, e quanto orasi detto da Si- 
mone. Allora il re diede a Cendebeo il comando 
della costa marittima, e mandò un esercito di fanti 
e di cavalli , afidn di occupare la Giudea ; intanto 
egli stesso non lasciava d’ inseguir Trifone , che 
sopra una nave era fuggito in Orthosiade, città 
della Fenicia. 

XVI. Giovanni allora partitosi di Gàzara recossi 
a Simone suo padre per fargli conoscere quanto 
Cendebeo faceva contro il loro popolo., E Simone 
chiamati a sè i due suoi maggiori figli, Giuda e Gio- 
vanni, loro disse: — Io , i miei fratelli, e la casa 
del padre mio dalla nostra giovinezza sin oggi ab- 
biamo fiaccati i nemici d’ Israele , e più volte ab- 
biamo avuta la ventura di liberarlo: ora son fatto 
vecchio, per cui prendete il mio luogo andate e 
combattete per il nostro popolo, chè sarà con voi 
l’aiuto del cielo. — Diede loro venti mila uomini 
esercitati nelle armi e dei soldati a cavallo, e quelli 
si mossero contro Cendebeo, e fecero sosta a Modin. 
Albeggiando appena uscirono nel campo, ed ecco 
un forte nemico esercito muoversi loro contra: un 
torrente solo da quello di vide vali. Giovanni mag- 
giore di età fu il primo a muoversi col campo, e 
perchè i pedoni avean paura di guadare il torrente, 
lo passò egli il primo , e gli altri lo valicarono 
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dietro a lui; divise in due l’esercito, i cavalli postò 
nel mezzo de'fanti, perchè molto più numerosa era 
la cavalleria nemica ; dato fiato alle trombe, Cen- 
debeo e l’esercito di lui furono messi in fug^a, e 
molti uccisi, il rimanente scampò nella Fortezza di 
Gedora: in quella fazione rimase ferito Giuda fra- 
tello di Giovanni , sicché questi inseguì i nemici 
insino a Cedron riedificata da Cendebeo. E quelli 
ripararono alle torri ch’erano ne’ campi di Azoto, 
che Giovanni mise a fuoco: e uccisi due mila uo- 
mini, ritornò in pace nella Giudea. — Or Tolomeo 
figlio di Abobo, genero di Simone, era stato fatto 
governatore della pianura di Gerico, e avea molto 
oro ed argento , si levò in superbia e volea farsi 
padrone del paese: macchinava' perciò di levar dal 
mondo Simone ed i suoi figliuoli. Percorrendo Si- 
mone le città per provvedere con ogni sollecitu- 
dine al loro bene, venne a Gerico, a cui soprain- 
tendeva Tolomeo, insieme a Matatia e Giuda suoi 
figliuoli, nell’anno 177® del regno de’Greci, correndo 
il Sabath, ossia l’undecimo mese. Tolomeo con in- 
ganno li accolse nel castello chiamato Dock; ed 
imbandito loro un convito, pose gente in agguato. 
Or quando Simone e i suoi figli si furono esilarati, 
« alzò Tolomeo colla sua gente, preser le armi, e 
uccisero lui e due suoi figliuoli con alcuni servi: 
e fece un gran tradimento in Israele, avendo egli 
reso male per bene. — Tolomeo quindi scrisse ad 
Antioco, e gli riferì quanto avea fatto, e lo pregò 
che gli mandasse in aiuto l’esercito , perchè met- 
terebbe nelle sue mani il paese. E altri mandò a 
Gazara per uccidere Giovanni ; e altri mandò ad 
occupare Gerusalemme e il monte del tempio. Ma 
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un uomo corse innanzi a Gazara, e diede a Gio< 
vanni la nuova della morte del padre , e che To^ 
lomeo mandava gente per uccidere anche lui. — 
All’udir tali cose, si turbò egli grandemente, e fece 
prigioni i mandatari e gli fece morire. — Il rima- 
nente delle azioni di Giovanni e le sue guerre , e 
le imprese gloriose da lui valorosamente condotte, 
e la fabbrica delle mura di Gerusalemme ristorate 
da lui, e tutte le sue gesta sono elle registrate nel 
diario del suo Sacerdozio (36) , dal tempo in cui 
dopo il padre suo egli fu fatto principe de’Sacerdoti. 
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(1) Quattro furono le monarchie del mondo menzionate 
nelle Scritture. 1. Degli Assiri. 2. Dei Persiani. 3. Dei Greci. 
4. Dei Romani. Alessandro per le sue opere straordinarie 
dello il grande, Tinse Dario Codomanno ultimo re dei Per- 
siani , e fondò la monarchia greca. — Questi è quegli che 
Daniele al cap. tu, 6, chiama leopardo alato, viti, 5, capro 
dell' occidente, che debellò il bicorne ariete d'oriente vili, 7. 
Non pago egli della ristretta dominazione del patrio regno, 
passò TEllesponlo, invase l'Asia, e s’impadronì della Fenicia; 
e poi con incredibile sollecitudine e fortuna propizia, sog- 
giogò l’Ircania , tutti i popoli Paropamisadi del Caucaso , 
e quasi 1’ Asia intera ; ma insuperbito di tanta prosperità , 
ciò che suole avvenire spesso nella propizia fortuna, obliando 
di essere uomo , volle far credere che fosse figlio di Dio. 
L'adulazione , il lusso, la crapula, ed i corrotti costumi lo 
fecero addivenire tanto crudele, che i propri! amici e quelli 
che del padre furono benemeriti, mise a morte. A Babilonia, 
avendo toccati appena i 33 anni si morì, o di morbo con- 
tralto per eccesso di vino, o di veleno propinatogli. 

(2j Alessandro divise la monarchia greca in quattro regni, 
della Macedonia, deU’Egitto, della Siria e dell’Asia. 11 regno 
d'Asia, sussistè circa 3S anni, poiché Demetrio 2" re di questa 
regione fatto prigioniero da Nicalore re di Siria, fu privalo 
dei regno. Così rimasero tre i successori di Alessandro. 

(3) Antioco Epifane fu l'ottavo re di Siria dopo Alessandro: 
rimase ostaggio in Roma per Antioco suo padre vinto in Asia 
da Scipione. — Saputa la morte di Seleuco Filopatore, suo 
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fratello, di Roma fuggi in Siria, come predetto areva Da- 
niele XI, 21. Si noti che per Éta dei Greci deve intendersi 
r Èra dei Seleucidi , così detta da Seleuco 1* re di Siria. 

(4) Giusta il costume dei Gentili, il ginnasio era un isti- 
tuto, ore non solo i giovani si esercitavano al disco e a tirar 
r arco , alla corsa , all’ equitazione ed alla lotta , non che 
ad apprendere scienza di superstizione; ma si educavano ad 
ogni genere di corruzione. Così gli empi re di Giuda fon- 
darono in Gerusalemme di tali lupanari per gli elTeminati. 

(5) Si era vociferalo che Antioco fosse morto all’ assedio 
di Alessandria: udita tal novella, grande fu la gioia in Go- 
rusalemme; per la qual cosa irato «Antioco , inveì contro i 
Giudei così crudelmente. 

(6) Questo idolo era il simulacro di Giove Olimpico, come 
predisse Daniele, cap. xi, 31. — 2® Maccabei, vi, 2. 

(7) Malatia della famiglia di Eleazaro e di Finees, fu della 
tribd di Levi; ma per parte di madre apparteneva alla tribù 
di Giuda. Perciò anche in questo tempo lo scettro, ossia la 
dominazione rimase nella tribù di Giuda. Dopo la cattività, 
il primo Pontefice, come altrove fu dello, fu losue; da que- 
sto sino a Matalia ve ne furono dodici, eccettualo Manasse, 
che fu il 1® Pontefice a Samaria sul monte Gariziro. 

(8) Secondo 1’ etimologia ebrea, Assideo significa santo, 
misericordioso. È comune opinione che i Cinei discendenti 
da lethro, suocero di Musè, e i Recabiti prendessero il nome 
di Assidei e di Hsseni. 

(9) Matatia, ricordando le gloriose opere de' padri suoi, dà 
a’suoi Ggli incitamento ad imitarle, se vogliono, come essi, 
acquistare un nome eterno. Loda Àbramo che fu trovalo 
fedele nella tentazione, e fugli imputalo a giustizia: Giu- 
seppe, che divenne signore deirEgillo, perchè nel tempo di 
sua afllizione osservò la legge di Dio : Finees, che ricevè 
le promesse'di un sacerdozio eterno; ed Elia, che fu rice- 
vuto in cielo, perchè ambi zelarono pèr Conore del Signore: 
loda Giosuè per la sua obbedienza , la quale gli meritò di 
essere condoltiere d'Israele: Caleb, che si ebbe una porzione 
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dislinta nella terra promessa, perchè dichiarò la verità 
■contro le false relazioni degli esploratori: loda la wiansue- 
tudine ili Davide, che gli meritò il trono reale : infine di 
Anania, Azaria e Misael encomia la fede, per la quale fu- 
rono liberati dalle fiamtne, come Daniele fu salvo in mezzo 
ai leoni per Ffn/ejrffà de' suoi costumi. — ^ Ecco un magni- 
fico testamento, che un padre, vicino a morte, lascia a’suoi 
ben amati figliuoli. 

(10) I Nazarei, finito il tempo del loro voto, si presenta- 
vano al tempio ed ofi'rivano sacrifizi. — Vedi’ Cod. Sacra 
sei. 2* Delle persone. — Num. vi, 1. — Perchè polluto era 
il tempio, condussero quelli in Maspha ai Sacerdoti; lameo- 
tavano perciò che non potevano adempiere alle cerimonie 
prescritte nella legge. 

(11) Eran le camere destinale ai Sacerdoti, le quali stavano 
ai lati del tempio. Sono delti Pastophoria da Paslofori, i quali 
erano ministri de’falsi dèi. - Clem. Aless. Pedag. lib. in, c. 2. 
— Fin da’ primi tempi della Chiesa furono delti Pastoforii 
le abitazioni pe’ Chierici. — Constit. Apost. lib. n, 57. 

(12) Da ciò si rileva che gi'Israelili delle dieci tribù, ritor- 
nati dalla cattività, ebber permissione di qbitare in qualunque 
delle loro città. 

(13) Questi scrivani dell’ esercito tenevano il ruolo dei 
soldati, ne facevano la rassegna, e mettevanli in ordine di 
battaglia. Aveano questi maggior autorità, che non appo noi 
i marescialli di campo. 

(14) Questo tempio è quello stesso , di cui si parla nel 
cap. 1 , 13 e cap. iz, 2 del 2® de' Maccabei, e nel quale si 
prestava culto a Nanea, che alcuni dicono Diana, ed altri 
Cibele, come si dirà a suo luogo. — Not. 5, 2® Maccab. — 
PersepoU probabilmente è nome di provincia, nella quale 
ara divenuta città primaria Elimaide, dopo che la città di 
PersepoU fu abbruciata da Alessandro. 

'(15) Alcuni degli assediati uscirono fuori , ed a questi si 
adirono alcuni empì del popolo d'Israele e si portarono dal 
re stimolandolo a venir contro di Giuda, e rottennero. 
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(16) Onia 3” cogaomiaato il «anto , Gglio di Simone, 
(1* Maccabei, xii, 7 e 2’ Maccabei ni e ir 34) ucciso da An- 
dronico- per suggerimento del fratello Giasone; questi com- 
prò il ponliGcato da Antioco Epifane. Ma Menelao gliel tolse 
con lo stesso delitto, con cui Giason» lo area rapito ad Onia 
suo fratello; ma poiché Menelao non sborsò al re la somma 
pattuita, il ponliGcato fu conferito a suo fratello Lisimaco; 
però ucciso questo a colpi di pietre, con nuove promesse fatte 
potè ricuperarlo. Tenne il ponliGcato per 10 anni, sino a che 
persuaso da Lysia, Antioco Eupalore fecelo uccidere. L’empio 
Alcimo intruso dopo Menelao , visse a tempo di Malalia c 
di Giuda Maccabeo. Tutti questi furono pseudo-ponleGci. 

(17) Lodevole costume di oATerir sacriGzi a Dio pel prin- 
cipe, a cui la provvidenza avea voluto che quel popolo fosse 
soggetto. 

(18) Non è vero tutto quanto della gloria e potenza dei 
Romani fu ai Giudei narrato; e se qualche cosa, che qui si 
racconta, trovasi in opposizione dei più accreditali storici, 
è a dirsi , che la Scrittura registra ciò che narravasi , ma 
non aO'erma esser vero quel che era riferito. Non pertanto 
nulla di questo può accusarsi di falso, poiché é constatato 
dalle istorie profane, che in quel tempo la Repubblica Ro- 
mana si trovava nel maggiore auge di grandezza.' 

(19) Dal giorno in che non si videro più profeti, cioò 
dal tempo, in cui il popolo fece ritorno da Babilonia: im- 
perocché gli ultimi tre profeti Aggeo, Zaccaria e Malachia 
profetarono subito dopo la cattività. 

(20) Questa muraglia divideva l'atrio dei Leviti da quello 
del popolo. Si chiama opera dei profeti, perchè il secondo 
tempio fu costrutto per esortazione e cooperazione dei pro- 
feti Aggeo e Zaccaria. 

(21) Alessandro cognominalo Bales era Gglio di Epifane, e 
e della concubina Baia. Molti isloriograG stimano non esser 
egli della stirpe dei Seleucidi, ma che per tale si spacciasse: 
perciò gli fu aggiunto questo nome , che signiGca nomo 
vilissimo. 
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(il) Dalla morie del pseudo-poalefice Alcimo erano già 
scorsi sette anni, quando Gionata indossò la stola santa, ossia 
esercitò la dignità ponliGcale; imperocché il popolo Giudaico 
confermò in questo tempo reiezione che selle anni prima 
area già falla. Perloccbè è a dirsi, Gionata aver conseguita 
tal dignità meno per l’ indulto di Alessandro , che per la 
volontà del popolo. 

(23) Queste tre città erano Lydan, Ramatban e Apberema; 
questa però trovasi solamente nel testo greco; e credesi che 
Apherema fosse Epbrem, o Ephraim. — Nel cap. xi, 57 si 
legge super quatuor civitates : questa quarta città è forse 
Acco 0 Tolemaide. 

(24j Apollonio governava la Celesiria a nome di Alessandro, 
ma tradì il padrone per speranza di maggiori avanzamenti. 

(25j La fibbia d'oro, che i Romani chiamavano* £u//a aurea-, 
si portava sulla spalla e si dava io dono a quei soldati, che 
si erano distinti in imprese di gran momento, 

(26^Queslo fu pretesto trovato da Tolomeo per coonestare 
la sua perGdia : fece dire che Ammonio ministro di Ales- 
sandro gli avea insidiata la vita, e che Alessandro non avea 
valuto darglielo nelle mani , perchè avesse potuto punirlo. 

(27) Simiglianti immunità avea concesso Alessandro Bales, 
0 Vales; fra le altre eravi anche quella del sale, dal che 
rilevasi esservi stato delle lagune, onde Iraevasi il sale. 

(28) Questi prese dipoi il nome di Antioco, il dio Epiphane. 
— Theos Epiphanes, cioè dio manifesto, 

(29) Nelle lettere rimesse a Sparta, Gionata ricorda pri- 
mamente l'amicizia, che da molto tempo già tra essi vi era; 
manda copia della lettera , che da Ario re degli Spartani 
fu scritta ad Onia terzo, e nella quale leggesi che gli Spar- 
tani discendono dalla stirpe di Abramo: aggiunge Gionata, 
che la sua gente travagliata da tribolazioni , e vessata dai 
re con continue guerre non volle recar loro molestia , nè 
chiedere aiuto, avendo per propria consolazione i libri santi 
0 l'aiuto del cielo: Gnalmente li previene, come nei giorni 
solenni facevano per loro sacrifizi ed orazioni. 
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(30) Questo fece a signiGeare la liberti, che allora gode- 
Tano i Giudei e per terra e per mare. Il porlo di loppe 
situalo nel Mediterraneo, dove era l'emporio del commercio 
giudaico, fu restaurato dai Maccabei- — Questo sepolcro, o 
mausoleo vederasi anche ai tempi di S. Girolamo. 

(31) Dopo Alessandro il Grande, Trifone fu il primo che 
stranio alla stirpe dei Seleucidi s' intruse con la forza nel 
regno di Siria e d’ Asia , che tenne per quasi cinque anni. 
Ma ucciso da Antioco i'idafe Ggliuolo di Demetrio Solere, e 
fratello di Demetrio Nicatore, lo scettro ritornò ai Seleucidi. 
— Antioco deironizzato da Trifone contava appena dieci anni. 
. (32) Asaramel si vuole da alcuni interpreti che sia stato 
messo in luogo di Gerusalemme. Altri credono che sia un 
portico di Mello, più volle* ricordato ne’ Libri dei Re : può 
essere anco nome del luogo , ove si adunava il gran con- 
siglio della nazione. 

(33) Parla di quel gran Profeta , il Messia , tante volle 
prenunziato da Mosè, da Ezechiele, da Aggeo e da Malacbia. 
E di falli il doppio principato restò nella famiglia degli 
Hasmonei Gno al tempo di Erode, nel quale nacque il Cristo, 
Principe e PonleGce di tutta la Chiesa e del popolo di Dio. 

(34) Secondo Usserio , questo console è Lucio Calpurnio 
Pisene. 

(35) Da ciò rilevasi grande essere in quel tempo la po- 
tenza dei Romani, che a tali e tanti re, e repubbliche scris- 
sero lettere a prò dei Giudei , ai quali però i Romani fu- 
rono di semplice conforto, non mai di aiuto. 

(36) Giovanni fu soprannominato Hircano dalla vittoria 
riportala sopra gli Ircani. Le gloriose gesta di lui sono nar- 
rate nel 4“ dei Maccabei. — Ei governò il popolo di Giuda 
anni ventinove, secondo altri gliene si danno trentuno. 
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LIBRO SECONDO DE’ MACCABEI 


LEZIONE CENTESIMADECIMASECONDA 


SoMARio. — I Giudei di Gerusalemme scrivono ai Giudei 
che viveano nell'Egitto — In questa lettera si fa men- 
zione di due altre loro in altre epoche spedite — Nella 
prima si parla della persecuzione di Antioco Epifane: 
nella seconda di quella di Antioco Sidete — Storia del 
fuoco di Nehemia — Celebrazione della festa della 
Seenopegia — Del fuoco e della legge data ai concaptivi 
da Geremia profeta nella trasmigrazione, di Babilonia. 

— Del testamento, dell' Arca e dell altare dell' incenso 
dallo stesso Geremia nascosti nella spelonca — Della 
biblioteca, che Nehemia e Giuda Maccabeo fecer costruire. 

— Si propone l'argomento della storia di questo libro. 


I-II. Prima di esordir» la narrazione di questo 
libro, r Agiografo premette due lettere; che i' Giudei 
di Gerusalemme inviarono ai loro fratelli Giudei 
ch’erano nell’Egitto. — Nella prima di esse ne ram- 
memorano altra da loro stessi scritta sotto il regno 
di Demetrio Nicatore nell’anno 169* (1), nella quale 
era narrata la persecuzione di Antioco Epifane. — 
La lettera è eucaristica, ed esorta i compatrioti a 
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celebrare la festa della Scenopegia, ossia de’Taber- 
nacoli, che cadeva nel 20“ giorno del mese nono, 
Chasleu (2). — La seconda che è scritta a' nome del 
popolo di Gerusalemme e della Giudea, del Senato 
e di Giuda (3) nell’anno 188“ fu mandata ad Aristo- 
bolo Sacerdote, maèstro del re Tolomeo Filometore, 
ed a tutti i Giudei dell’ Egitto. In questa lettera 
pria di tutto sou rese grazie a Dio, che da grandi 
pericoli aveali liberati facendo loro riportar vittoria 
su Antioco (4), che di Persia avea fatto venir gente 
per combattere contro la città santa. Imperocché il 
re per aver legittimo diritto ad espilare il tempio 
di Nanea (5), recatovisi insieme ai suoi amici, disse 
volersi disposare alla Dea, e perciò grandi somme 
di denaro chiedeva a titolo di dote. — Ora entrato 
egli nel tempio con pochi altri vide i tesori che i 
Sacerdoti di Nanèa avean messo fuora; ma questi 
chiusero il tempio ed uccisero a colpi di pietra il 
condottiere ed i compagni, e li fecero in pezzi, e 
troncate le loro teste, li gettaron fuora. — 'Esortansi 
di poi nella lettera i fratelli Giudei, che ai venti- 
cinque del mese di Chasleu celebrino la purifica- 
zione del tempio e la dedicazione dell’altare; e fe- 
steggino anche il giorno della Scenopegia, e quello 
che ricordava il fuoco loro conceduto, quando Ne- 
hemia ristorato il tempio e 1’ altare , offerse i sa- 
crifizi (6). Imperocché quando in Persia (7) furon 
condotti cattivi i padri nostri , ( cosi prosegue la 
lettera sul prodigio del fuoco) i Sacerdoti di allora, 
timorati di Dio, preso il fuoco dell’altare, segreta- 
mente andarono a nasconderlo in una valle, dove 
era una cisterna profonda e asciutta, e là miserie 
in sicuro, sicché a tutti ne fosse ignoto il luogo. 
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Decorsi molti anni , essendo piaciuto al Signore , 
che Nehemia fosse dal re di Persia mandato nella 
Giudea, egli inviò a ricercare il fuoco dai nipoti 
di quei Sacerdoti che aveanlo nascosto; ma invece 
di fuoco ritrovarono un’acqua limacciosa: e Nehe- 
mia comandò che ne fosse attinta, e portata a lui, 
affinchè si aspergessero con quell’ acqua le legna 
e le vittinie poste 'sull’altare. 'Le quali Cose' fornite',' 
essendo riapparso il solej che prima era tra le nu- 
vole, un gran fuoco si accese, e tale che tutti ne 
ebbero gran meraviglia; ed i Sacerdoti oravano e 
cantavano inni mentre si consumava il sacrifizio. 
Intanto Nehemia supplichevole pregava il Signore, 
Creatore di tutte le cose, perchè l’occhio volgesse 
al sacrifizio , che per tutto il popolo d’ Israele gli 
si offeriva, affinchè nel tempio santo facesse con- 
gregare i fratelli dispersi, che stavano al servizio 
delle genti. Consumato il sacrifizio , Nehemia or- 
dinò che col residuo di quell’acqua si aspergessero 
pietre grandi: lo che appena fu fatto, vi si accese 
gran fiamma, che fu assorbita dalla luce che sfa- 
villò dall’altare. — Venuto ciò a notizia del re di 
Persia, e diligentemente esaminato il fatto, fe’ chiu- 
dere quel luogo, e comandò che come sacro fosse 
tenuto. Il re inoltre donò molti beni ai Sacerdoti, 
e grande quantità di doni presentò loro di sua 
mano. Nehemia chiamò questo luogo Nephtqr, che 
significa purificazione: da molti fu detto Nephi. — 
Finalmente nella lettera si parla di ciò che fece il 
profeta Geremia con quelli che erano condotti in 
cattività. Comandò che prendessero di quel fuoco 
e lo portassero seco , e loro come legge impose , 
che non obliassero i comandamenti del Signore ; 
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e non cadessero in errore alla vista dei simulacri 
d’ oro e d’arg’ento : il che trovasi registrato negli 
scritti di quel profeta ; anzi da quelle memorie si 
ha, che per suo ordine l’arca ed il tabernacolo lo 
accompagnarono, come Dio aveagli permesso, sino 
a che non arrivò al monte Nebo (8) : giunto colà 
Geremia, trovò una caverna e vi ripose il taber- 
nacolo , r arca, e 1’ altare degli incensi , e poi ne 
accecò r ingresso. Alcuni che si erano avvicinati 
per contrassegnare il luogo, non poterono più rin- 
venirlo. Or quando Geremia seppe tal cosa, ripren- 
dendoli , disse loro : — Ignoto sarà quel luogo 
fino a tanto che il Signore non riunisca tutto il 
popolo , e non gli faccia misericordia. Ed allora 
il Signore manifesterà tali cose., ed apparirà la 
Maestà di lui, e verrà la nuvola, quale fu veduta 
da Mosè è da Salomone (9). — Tutte queste cose 
son registrate nei commentarii di Nehemia, il quale 
formando la biblioteca , riunì d’ ogni parte i libri 
tìe’ profeti , e di Davide , e le lettere de’ re Ciro , 
' Dario, Artaserse ed Assuero, nelle quali si conte- 
nevano i privilegi, le immunità e i donativi, onde 
dessi arricchirono il tempio ed il popolo giudaico. 
In simil modo fece Giuda Maccabeo che riunì tutto 
quanto crasi smarrito nel tempo della guerra; e 
tutto questo si trova presso di noi. — Se adunque 
desiderate avere questi monumenti posteriori alla 
gran raccolta di Nehemia {conchiude la lettera ) , 
inviate persone che a voi li portino. Stando noi per 
celebrar la festa dei tabernacoli vi abbiamo scritto; 
e vi comporterete bene se farete festa per quei giorni. 
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SOMMABIO DELLA STOBIA IN QUESTO LIBRO CONTENUTA 

JI-20. — Quanto sarem per dir di Giuda Maccabeo 
e de’fratelli di lui; della purificazione del gran tem- 
pio e della dedicazione dell’altare; delle battaglie 
date ad Antioco l’illustre, ed a suo figlio Eupatore: 
e dei segni che in cielo apparvero favorevoli a quelli 
che da forti combatterono per la nazione Giudea, 
e le barbare schiere sbaragliarono , che ricupera- 
rono il tempio in tutta la terra famosissimo, e ren- 
dettero r osservanza alle leggi , che erano state 
abolite ; Giasone di Cirene scrisse queste cose e le 
comprese in cinque libri, e noi tentammo compen- 
diarle in un solo volume. Imperocché conside- 
rammo la moltitudine de’libri, e la difficoltà , che 
nasce dalla moltiplicità delle cose per quelli che 
avesser voluto studiare quei fatti; perciò avemmo 
in animo di portar diletto col nostro racconto a 
quelli che amano di leggere: agli studiosi poi per- 
chè possano più facilmente imprimere le cose nella 
memoria, e a tutti ne devenisse utilità. Sicuri della 
fedeltà e della cura , con cui 1’ autore compilò la 
sua storia , noi tenendone la forma ci studieremo 
di compendiarla ; e siccome all’architetto che una 
nuova casa costruisce spetta il badare alla strut- 
tura di essa ; quegli poi che si studia di darne il 
disegno , deve cercar quello che atto sia a darne 
un’ idea ; così fa d’ uopo giudicar di noi,. — Qui 
dunque incominciamo la narrazione , contenti di 
questo solo esordio; imperocché sarebbe stolta cosa 
il diffondersi nella prefazione quando nel narrare 
si vuol restringere. 
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LEZIONE CENTESIMADECIMATERZA 

- ■ ■ 

SOMM ABio. — Simone ‘prefetto del tempio , dà notizia ad 
Apollonio dei tesori di quello — Eliodoro è inviato per 
saccomannarlo — Percosso dalla mano di Dio, e libe- 
rato per le preci di Onia , narra per dovunque i prò- 

• digi del Signore — Il pontefice Onia per le calunnie di 
Simone va a trovare Seleuco — Giasone per mezzo di 

• denaro ottiene il pontificato in luogo di suo fratello Onia. 

• — Fatto pontefice, distrugge tutto it culto del Signore. 
— Menelao, offerta maggior somma al re, ne ottiene il 
pontifisato; ma non avendo adempiuto alle promesse, i 
surrogato da suo fratello Lisimaco — Onia riprendendo 
Menelao del sacrilegio commesso, ad istigazione di costui 
è ucciso da Andronico, il quale a pena di ciò sul luogo 
stesso è messo a morte — Oppresso Lisimaco dal po- 
polo, Menelao accusato presso il re, è assoluto a forza di 
doni — Resta al potere dopo essere stati messi a morte 
i suoi accusatori, i quali erano innocenti. 


III. Nel tempo che la santa città godeva una 
piena pace , e le leggi si osservavan tuttora esat- 
tamente per la pietà del pontefice Onia (10) ; ne 
avveniva, che gli stessi re ed i principi in grande 
onoranza aveano il tempio, e questo di ricchissimi 
doni presentavano; e tra gli altri Seleuco Filopa- 
tore , primogenito di Antioco il grande , del suo 
somministrava tutte le spese occorrenti pe’sacriflzi. 
— Vivea colà un certo Simone della tribù di Be- 
niamin (11), il quale era prefetto del tempio, e ten- 
tava di macchinar qualche empia cosa nella città. 
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ma se gli opponeva il sommo Sacerdote Onia. Difatti 
recossi da Apollonio figliuolo di Tharsea, che go- 
vernava la Celesiria e la Fenicia, e dissegli che im- 
mensa quantità di pecunia si conservava nell’erario 
di Gerusalemme, e che inestimabili eran le ricchezze 
del tesoro del comune; il quale non serviva per le 
_ occorrenze dei sacrifizi, e che era possibile di met- 
ter ogni cosa nelle mani del re. Apollonio di ciò 
fece consapevole il re Seleuco, il quale spedi Elio- 
doro col mandato di trasportar seco tutto quel de- 
naro : ed egli si messe in viaggio col pretesto di 
visitare le provinole. — Venuto quegli a Gerusa- 
lemme, e accolto benevolmente da Onia, addimandò 
se vero fosse quanto erasi divulgato sui tesori del 
tempio; e il Sommo Sacerdote gli fe’ comprendere, . 
quelli esser depositi, a sostentamento delle vedove e 
dei pupilli; dissegli non esservi che quattrocento ta- 
lenti di argento, e ducente di oro, del qual denaro 
una parte esser d’Ircano Tobia', uomo di gran con- 
dizione; ed aggiunse che era del tutto impossibile 
defraudar coloro che li depositarono, tenendo piena 
fede a quel luogo ed a quel tempio , onorato dal 
mondo universo per la sua santità. Ma Eliodoro 
non dando ascolto alle preghiere di Onia , e met- 
tendo fuora gli ordini del re, in un giorno stabi- 
lito entrò nel tempio per venire a capo dell’aflfare. 
Grande era per questo in città la trepidazione : i 
Sacerdoti vestiti delle vesti sacerdotali , prostrat 
dinanzi 1’ altare , invocavano dal cielo Colui , che 
stabilì la legge dei depositi, affinchè salvasse i beni 
dei depositari. Il Sommo Sacerdote n’ era trango- 
sciato, ed il pallore del suo volto ben testimoniava 
il dolore che l’ animo gli travagliava. Altri poi a 
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torme riunivansi , con pubbliche preghiere chie- 
dendo, che quel luogo santo non rimanesse esposto 
al dispregio. Radunavansi sulle piazze le donne 
cinte di cilizi; e le stesse vergini, che stavansi rin- 
chiuse, correvano ad Onia; altre verso le mura, ed 
altre dalle finestre guardavano, e tutte alzando al 
cielo le mani, pregavano. Intanto Eliodoro metteva 
in atto quanto avea risoluto, e con i suoi sgherri 
era giunto presso all’erario: ma lo Spirito di Dio 
Onnipotente fece così evidentemente conoscere 'la 
sua potenza, che tutti quelli che ad Eliodoro aveano 
ubbidito, rovesciati a terra per divina virtù, rima- 
sero privi di forze e pieni di spavento: ed apparve 
un terribile cavaliere su di un cavallo magnifica- 
mente vestito, il quale con grande impeto diè dei 
calci ad Eliodoro co’piedi d’avanti: il cavaliere che 
montavaio pareva avere armi d’ oro ; e poi appar- 
vero due giovani di bellissimo aspetto, che da dritta 
e da manca flagellavano Eliodoro gettato per terra, 
il quale circondato, com’era, da densa caligine, 
non dicea parola; intanto fu pigliato di peso, e in 
una sedia portatile fu messo fuora. Allora alcuni 
amici di Eliodoro si fecero a pregare Onia, perchè 
supplicasse 1’ Altissimo per la salute di lui ; ed il 
Sommo Sacerdote considerando , che forse il re 
avesse potuto sospettare esser stato questo un tra- 
dimento preparato dagli Ebrei , offerse vittima di 
salute per la sua guarigione. — Or mentre quegli 
pregava, ecco che i medesimi giovani che stavano 
ai lati di Eliodoro, dissergli: — Rendi grazie al Sa- 
cerdote Onia, perchè ad intercessione di lui il Si- 
gnore ti dona la vita. Ma tu da Dio castigato, rac- 
conta a tutti la potenza di Lui, e le sue meraviglie ; 


Digiiized by Google 



II. de’ MACCABEI 195 

dette le quali cose, sparirono. Allora Eliodoro, of- 
ferto un sacrifizio al Sig“nore; fatte solenni promesse 
a Dio che gli avea donata la vita, e ringraziatone 
Onia, insieme alla sua gente' fece ritorno al re; dal 
quale interrogato di quel che era avvenuto, e chi 
credesse atto a spedirsi di bel nuovo a Gerusalemme, 
rispose: — Se hai qualche nemico, mandalo là, che 
tornerà a te flagellato, se pur scamperà la morte: 
sta in quel luogo una certa virtù divina; stantechè 
Colui, che ha stanza ne’ cieli, vi sta e protegge quel 
luogo, e percuote e disperde coloro che vi vanno 
a mal fare. Cosi dunque andarono le cose, riguardo 
ad Eliodoro, e alla conservazione dell’ erario. 

IV. Ma il predetto Simone sparlava di Onia, ac- 
cusandolo di aver istigato Eliodoro ad agire, come 
fatto avea, ed esser perciò di ogni male la cagione; 
e così ardiva dire che macchinasse contro del regno 
queir Onia, ch’era della città protettore, difensore 
della nazione, e zelatore della legge divina. Sicché 
vedendo Onia che Simone macchinava sedizióni 
nella città, e che uccisioni erano perpetrate dagli 
amici di lui ; di più considerando che Apollonio , 
nella qualità di governatore della Celesiria e della 
Fenicia, rendesse col suo favore molto più audace 
Simone, recossi a Seleuco, afiìnchè facesselo rien- 
trar in se medesimo. — Morto Seleuco, gli successe 
al trono Antioco Epifane suo fratello, sopranno- 
minato Villmtre. In quel tempo Giasone , fratello 
di Onia, ambiva il pontificato, che per denaro ot- 
tenne da Antioco: ed ebbe la permissione di fondar 
nella città ed in vicinanza del tempio un ginnasio, 
ed un’efebia (12), affinchè quelli che trovavansi a 
Gerusalemme avessero la cittadinanza di Antiochia: 
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stabilì riti gentileschi, sicché i Sacerdoti non erano 
più intenti al ministero dell’altare, ma disprezzato 
il tempio, negletti i sacrifizi, correvano alla palestra 
e ad esercitarsi al disco. Questo facinoroso Giasone 
spedì da Gerusalemme a Tiro uomini perversi ad 
offerire pel sacrifizio di Ercole trecento didramme 
d’argento (13); ma questi, ahhorrendo da siffatto de- 
litto, quel denaro inyertirono in costruire navi tri- 
remi. Intanto Giasone grandiosamete accoglieva 
Apollonio figliuol di Mnesteo , che Epifane aveva 
mandato ai primati di Egitto per chieder loro la 
tutela di Tolomeo Filometore suo nipote (14). Dipoi 
un triennio Giasone inviò al rè Antioco , Menelao 
fratello del detto Simone per portargli denaro, e 
consultarlo sopra affari di molta importanza. Ma 
Menelao conciliatosi il favore del re, ne ottenne il 
Sommo Sacerdozio, sovraimponendo trecento talenti 
di argento all’ offerta di Giasone: e questi che avea 
tradito il proprio fratello, ora egli stesso ingannato, 
fu 'relegato nel paese degli Ammoniti. Or Menelao 
non avendo soddisfatto il re del denaro promesso, 
privato del Sacerdozio, fu obbligato a rassegnarlo 
a suo fratello Lisimaco. — Nel mentre che tai fatti 
succedevano, avvenne, che quei di ‘Tarso e quelli 
di Mallo levaronsi a sedizione, perchè dal re eran 
stati soggettati ad Antiochide sua concubina (15). 
Affrettossi il re di accorrere a sedarla, e rimase a 
vicario del regno Andronico, eh’ era uno dei suoi 
amici. Menelao persuaso esser questo per lui tempo 
opportuno , rubati al tempio alcuni vasi di oro , 
altri ne donò ad Andronico, ed altri vendè. Il che 
saputosi da Onia, glie ne fece rimprovero; tenendosi 
però al sicuro in Antiochia presso Dafne (16). Per 
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la qual cosa Menelao pregò Andronico, affinchè fa- 
cesselo uccidere; ed Andronico fatto giuramento ad 
Onia con dargli la destra, perchè lasciasse libera- 
mente l’asilo, senza alcun riguardo per la giustizia, 
lo uccise. Per questo fatto non solo i Giudei , ma 
anche altre nazioni rimasero grandemente indignate 
per l’ingiusta morte di sì grand’ uomo. — Ed il re 
fatto ritorno dalla Cilicia , contristato nell’ animo 
per la morte di Onia, pianse, ricordandosi della so- 
brietà e della modestia del defunto. E acceso di 
sdegno comandò che Andronico spogliato della por- 
pora , fosse menato in giro per la città , e che al 
sacrilego fosse tolta la vita, là dove avea ucciso 
Onia. Ma avendo Lisimaco fatti molti sacrilegi nel 
tempio a suggestione di Menelao, e divulgatasi la 
fama del molto oro che egli ne avea cavato, contro 
Lisimaco ammutinossi il popolo ; ed avendo egli 
armati tre mila uomini per isbaragliarlo, il popolo 
si difese con pietre e con bastoni, e fin con gettar 
sopra di lui della cenere; sicché molti rimaser feriti, 
altri morti, altri furon messi in fuga , e lo stesso 
Lisimaco rimase ucciso presso all’erario. E Menelao 
reo di tanti mali, col favor di Tolomeo figliuol di 
Dorimene amico del re, al quale una grossa somma 
(li denaro avea promesso, fu dal re pienamente as- 
soluto e conservò l’autorità, crescendo in malizia a 
danno dei cittadini: furono pertanto puniti ingiu- 
stamente quelli che aveano difesa la causa della 
città , del popolo , e la venerazione de’ vasi sacri. 

m P cOo-g— 
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Sommario. — Per quaranta giorni si vedono a Gerusalemme 
nell'aria eserciti armati azzuffarsi — Giasone dopo aver 
invasa Gerusalemme, e fatta strage dei cittadini, muore 
miseramente in paese straniero — Antioco spoglia il 
tempio dopo aver uccisa, fatta schiava e venduta molta 
gente in Gerusalemme — Partendo lascia governatori 
che straziano il popolo — Apollonio in giorno di sabato 
compie una granile strage — Giuda co'suoi ripara nel 
deserto — L’ idolatria è pubbn.camenle professata dai 
Giudei — Si descrive il supplizio di due donne che aveano 
circoncisi i loro figliuoli — Sono abbruciati vivi quelli 
che celebrano il sabato — Martirio del vecchio Eleazaro 
che rifiuta di mangiare carni porcine — Supplizi da 
sette fratelli e dalla loro madre sofferti per non aver 
voluto mangiare carme di porco. 


V. Nello stesso tempo Antioco approntava per 
r Egitto una seconda spedizione. Ed avvenne che 
per quaranta giorni in tutta la città di Gerusalemme 
.si videro de’ cavalieri vestiti di tela d’ oro, ed ar- 
mati di lancia discorrer per l’aria, e disposti a file 
attaccarsi gli uni gli altri; perlocchè tutti prega- 
vano che tali prodigi tornassero in bene. — Or in 
quel tempo stesso falsa voce fu ventilata della morte 
di Antioco ; Giasone con mille uomini assalita la 
città, la occupò, -e Menelao riparossi nella cittadella; 
ma Giasone, fatta strage dei cittadini, non potendo 
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Ottenére il principato, profugo di bel nuovo riti- 
rossi nel paese degli Ammoniti. E finalmente per sua 
sventura fatto prigione da Areta, tiranno degl’ Arabi, 
e scampato, di città in città peregrinando, odioso 
a tutti , siccome violatore delle leggi , e nemico 
della patria, fu confinato in Egitto ; e poi recatosi 
in Sparta, credendo trovarvi sicuro rifugio a titolo 
di consanguinità , vi morì e fu gettato insepolto 
senza esser pianto, e non ebbe nè fuori, nè nella pa- 
tria un sepolcro. — Dopo tali avvenimenti, Antioco 
sospettando che i Giudei fossero per ritirarsi dalla 
confederazione, e ribellarglisi centra (17), mosse 
dall’Egitto con fieri proponimenti, e presa a forza 
d’armi la città, ordinò a’ suoi che giovani e vecchi, 
donne e bambini fosser tutti passati a fil di spada, 
sicché in soli tre giorni ottantamila rimasero morti, 
quarantamila gli schiavi, ed altrettanti venduti. Nè 
di ciò soddisfatto si ardi anche por piede nel tempio, 
condottovi da Menelao, che delle leggi e della patria 
fu traditore , e con mani scellerate prese e conta- 
minò i vasi sacri. Così Antioco, perduta la luce del- 
l’intelletto, non considerava, che per i peccati dei 
cittadini il Signore avea permesso che il tempio fosse 
caduto in dispregiò; poiché se così stato non fosse, 
a lui sarebbe avvenuto quanto ad Eliodoro spedito 
da Seleuco a rapinare l’erario (Supr. ni, 25). Ma Dio 
non elesse la nazione -per amore del tempio, ma il 
luogo per amor della nazione; per la qual cosa volle 
Dio che anche il tempio partecipasse ai mali del 
popolo, come di poi avrà parte ai beni di questo. 
E Antioco levati dal tempio mille ottocento talenti, 
tronfio di orgoglio , prestamente fe’ ritorno in An- 
tiochia. Lasciò intanto de’ ministri che vessassero 



200 II. de’ MACCABEI 

la nazione in Gerusalemme , e furono Filippo na- 
tivo della Frigia, ed in Garizim Andronico e Me- 
nelao, tutti uomini crudeli e peggiori degli altri. 
Sempre acceso d’ira control Giudei vi spedì l’odiato 
principe Apollonio con ventiduemila armati, e que- 
sti, giunto a Gerusalemme, simulando pace, stette 
tranquillo sino al santo giorno del sabato; è quando 
vide il popolo in riposo , ordinò ai suoi di dar di 
piglio alle armi, e quanti allo spettacolo (18) erano 
intervenuti, fece uccidere, e correndo la città colle 
schiere in arme , una grande moltitudine trucidò. 
In tanta calamità de’ suoi concittadini Giuda con 
altri nove compagni riparò nel deserto, e colà vi- 
veva con le fiere, cibandosi di erbe, per non esser 
testimone di tante profanazioni. 

VI. Poco tempo era ancor trascorso quando An- 
tioco mandò in Giudea un certo senatore Antio- 
cheno , a costringere il popolo ad abbandonare le 
leggi della patria, e di Dio. Quegli difatti conta- 
minò il tempio di Gerusalemme, dandogli il nome 
di Giove Olimpio, e il tempio di Garizim dedicò a 
Giove straniero (19). Il tempio addivenne luogo di 
lascivia e di crapule de’Gentili, convegno di gente 
rotta a mal costume, e di meretrici; e l’altare stesso 
era pieno di cose illecite. Nè il sabato, nè i giorni 
solenni eran più osservati; ma invece nel natalizio 
del re il popolo era forzato di assistere ai sacrifizi, 
e quando la festa di Bacco celebra vasi, era costretto 
ad onore di lui andare in giro coronato di ellera. 
Due donne che i loro nati avean circoncisi, furon 
con questi precipitate dalle mura della città: e bru- 
ciati vivi quelli che di nascosto nelle caverne san- 
tificavano il sabato. — Vivea allora in Gerusalemme 
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Eleazaro, uno de’primi dottori della Legrge, molto 
avanzato' negli anni, e di aspetto venerando ; for- 
zato a mangiare carne di porco, si rifiutò, e prefe- 
rendo una morte gloriosissima ad una vita odiosa, 
volontariamente s’ incamminava al supplizio (20) ; 
ed a coloro che per antica amicizia amavanlo , e 
commossi da ingiusta commiserazione pregavanlo 
a fingere almeno di mangiarne , affin di scansare 
la morte, egli animato da sentimenti degni della 
sua vecchiezza, e dell’antica natia nobiltà, rispose 
subito, e disse: — Non è lecito all’età nostra il fin- 
gere, poiché molti dei giovani credendo, che Elea- 
zaro sui novant’ anni apostati per vivere , come 
i popoli, stranieri , ingannati dal mio simulare fa- 
rebbero lo stesso , ed io avrei attirata la comune 
esecrazione sulla mia vecchiaia. Oltre a che , se 
anche, oggi potessi sottrarmi ai supplizi degli uo- 
mini, non isfuggirei nè vivo, nè morto dalle mani 
dell’Onnipotente. Sicché abbandonando con fortezza 
questa mia vita , e mi addimostrerò degno della 
mia età, ed avrò lasciato alla gioventù un esempio, 
sopportando una morte onorevole per 'sostenere le 
santissime leggi. — Detto questo, fu strascinato al 
supplizio ; e cruciato da atroci tormenti , benedi- 
cendo il Signore , una santa vita coronò con san- 
tissima morte. 

VII. Avvenne pure che sette fratelli furon presi 
insieme colla lor madre, e a forza di frustate e di 
nerbate voleansi costringere in odio della legge , 
a mangiare carne porcina (21). Or ripetendo essi 
costantemente, essere pronti piuttosto e soffrire la 
morte, che trasgredir le leggi patrie date da Dio, 
fu ordinato che uno dopo l’altro fossero martoriati - 
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— E sdegnato il re ordinò che si arroventassero 
padelle e caldaie di bronzo, e a quello dhe primo 
avea risposto , fatta tagliare la lingua , strappata 
la cute dal capo , e mozzate le mani ed i piedi , 
fece gettare nella caldaia, nella quale egli fu lun- 
gamente tormentato, mentre gli altri fratelli colla 
madre esortavansi a morire simiglian te mente da 
forti. Così questi avendo risposto in lingua della 
patria (22) : ciò non faremo mai, furon tutti crudel- 
mente cruciati, dimodoché e il re e la sua comitiva 
non poterono non rimanere ammirati della fortezza 
di quei giovanetti , che nessun .caso facevano dei 
tormenti. Ma oltremodo ammirabile fu la madre , 
e degna di esser ricordata, poiché sotto i suoi occhi 
vedendo in un sol giorno perire i suoi sette figli, 
di buon animo tanto strazio sosteneva per la spe- 
ranza che avea in Dio; ed alla tenerezza di donna 
unendo virile coraggio, nel linguaggio della patria 
così esortavali e diceva loro: — Io non so in qual 
modo voi veniste ad esser nel mio seno: perocché 
nò la vita, nè l’ anima io vi diedi , nè le membra 
di ciascheduno io messi insieme; ma quello stesso 
Creatore, che formò •!’ uomo, renderà a voi e spi- 
rito e vita; perchè voi adesso non curate di voi 
medesimi per obbedire alle leggi di Lui (23). — 
Ma Antioco stimandosi oltraggiato, ogni cura mise 
in opera ad allettare con lusinghiere promesse il 
più giovane dei fratelli che era rimasto 1’ ultimo 
superstite ; e vedendo che quegli non piegavasi , 
chiamata la madre , .cercava persuaderla perchè il 
salvasse. Ma la madre avvicinatasi al fanciullo , 
deridendo il crudele tiranno , nel patrio idioma 
dissegli: — Figlio mio, abbi pietà di me, che per 
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nove mesi ti portai nell’ utero , e per tre anni ti 
diedi latte, ed a questa età ti ho condotto. Guarda 

il cielo , o fig’liuol mio e non aver timore di 

questo carnefice; ma fatto degno di divider la sorte 
co’ tuoi fratelli , abbraccia la morte. — Non avea 
ancor terminato di parlare , ed il fanciullo disse : 

— Che cosa si attende? Io non obbedisco ai comandi 
del re , ma al precetto della legge data a noi da 
Mosè. K tu, che contro gli Ebrei inventasti ogni 
maniera di mali, tu non isfuggirai la mano di Dio. 

— Per queste e altre parole acceso d’ira il re, sopra 
di questo più che sopra gli altri infierì crudelmente, 
non soffrendo di esser così schernito. Dopo il sup- 
plizio dei figli anche la madre fu uccisa. — E qui 
facciara sosta, chè molto c’intrattenemmo di cru- 
deltà così orrende. 
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LEZIONE CENTESIMADECIMAQUINTA 


Sommario. — Giuda fa molte escursioni — Mette in fuga 
Nicànore — Questi promette vendere per un talento no- 
.vanta schiavi Ebrei — Giuda Maccabeo esorta i suoi ad 
aver fiducia nel Signore — Dopo varie vittorie Nicànore 
fugge solo — Antioco respinto dai Persepolili medita di 
esterminare i Giudei — È da Dio percosso con acer- 
bissimi dolori nelle viscere — Spedisce lettere ai Giudei, 
affinchè si tenessero fedeli al suo figlio — Muore come 
avea meritato — Giuda, purificato il tempio e la città, 
celebra una solennità per otto giorni — Eupatore suc- 
ceduto al trono di Epifane suo padre, morto di veleno 
Tolomeo, affida il comando della città a Gorgia — 
Vedonsi nell'aria cinque cavalieri venuti in aiuto dei 
Giudei — Gorgia e Timoteo son disfatti dai Giudei; e 
questi ne espugnan le fortezze. 


Vili. Intanto Giuda Maccabeo , ed i suoi com- 
pag’ni segretamente andavano pe’ castelli , e con- 
vocati i parenti, gli amici e quanti erano rimasti 
costanti nel Giudaismo misero insieme fino a sei 
mila uomini. Calde preci faceano al Signore, perchè 
volgesse il suo, sguardo a quel popolo da tutti cal- 
pestato* ed avesse pietà del suo tempio profanato 
dagli empi. — Giuda di notte facea qu,a e là delle 
scorrerie, e la fama del suo valore cominciava da 
ogni parte a spandersi. Filippo , che da due anni 
e^ stato eletto a governatore di Gerusalemme, 
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(come si è detto nel cap. v, 22) scrisse a Tolomeo, 
che comandava nella Celesiria e nella Fenicia , 
chiedendogli aiuto per sostenere i diritti del re , 
ed infrenare 1’ audacia di Giuda. E Tolomeo sol- 
lecitamente gli spedì Nicànore e Gorgia con venti 
mila armati (24). — Giunta a notizia di Giuda la 
venuta di Nicànore (il quale vantavasi di vendere 
per un sol talento novanta schiavi Ebrei, per sup- 
plire ai due mila talenti di tributo, che dal re pa- 
gar doveansi ai Romani) , raunò i sette mila uo- 
mini che formavano il suo esercito, e li scongiurò 
di non venire mai a patti coi nemici, sibbene porre 
tutta la loro fiducia nel Signore; ricordò loro quanto 
Dio avea fatto contro Sennacherib, il di cui eser- 
cito di cento ottantacinquemila uomini fu in un sol 
giorno distrutto; e contro i Galati in Babilonia (25), 
quando eglino soli in numero di sei mila uccisero 
cento venti mila uomini, essendosi disanimati i Ma- 
cedoni loro confederati ; e così animavali ad esser 
costanti , e morire per le leggi e per la patria. A 
.condottieri elesse i suoi fralelli Simone , Giuseppe 
e Gionata , a ciaschedun di essi affidando mille e 
cinquecento uomini. Quindi dopo che Esdra (26) 
lesse ad essi il libro santo, e dato per segno l’aiuto 
di Dio, Giuda stesso pel primo attaccò la pugna 
con Nicànore. Più di nove mila uomini uccisero , 
e costrinsero 1’ esercito di Nicànore a darsi alla 
fuga, e impadronitisi del denaro di quelli ch’eran 
venuti per comperare gli Ebrei, inseguirono il ne- 
mico per lungo tratto ; ma stretti dall’ ora tarda , 
tornarono indietro, perchè era la vigilia del sabato. 
Dopo questo giorno divisero il bottino alle vedove, 
agli orfani ed agli infermi ; il rimanente fu per 
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loro è per la loro gente. Timoteo e Bacchide in- 
tanto spinsero innanzi l’esercito, e alla sprovvista 
assalirono quel di Giuda: e gli Ebrei tenendo fermo 
più che venti mila ne uccisero , s’ impadronirono 
delle più forti posizioni, e fecero gran bottino, dan- 
done ugual porzione agl’ invalidi , a’ pupilli , alle 
vedove ed anche a’ vecchi ; le armi de’ nemici di- 
ligentemente in luoghi opportuni riposero , e le 
spoglie trasportarono a Gerusalemme. Misero a 
morte Filarche, uomo scelleratissimo, che accom- 
pagnava Timoteo, e festeggiandosi in Gerusalemme 
la vittoria bruciarono vivo Callistene, eh’ erasi ri- 
fugiato in una casa, quello stesso che avea abbru- 
ciate le porte sante del tempio. Da tanta strage 
scampò il solo Nicànore, il quale avea menati seco 
mille mercatanti per vender loro i Giudei umiliato 
col divino aiuto da uomini ch’ei credeva da nulla, 
deposte le ricche vesti , fuggendo dalla parte del 
mare, arrivò solo ad Antiochia, ridotto a somma 
infelicità per la distruzione del suo esercito, e co- 
stretto a confessare pubblicamente , che i Giudei 
avean Dio a protettore , ed erano invulnerabili , 
perchè segui van le leggi date da lui. 

IX. In quel tempo medesimo Antioco respinto 
dai Persepoliti, nella città dei quali era entrato per 
opprimerla, e depredarne il tempio, vólto in fuga 
vergognosamente coi suoi abbandonava la Persia. 
Giunto presso Ecbatane , ebbe contezza di quanto 
era avvenuto a Nicànore ed a Timoteo; e fuori di 
sè per lo sdegno si pensò di sfogar sopra i Giudei 
l’ingiuria fattagli da coloro che aveanlo messo in 
fuga ; per la qual cosa comandò che più. veloce- 
mente corresse il suo cocchio, affinché più presto 
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giugnendo a Gerusalemme , avesse potuto farne 
una sepoltura dei Giudei. — Ma il Signore Dio di 
Israele che tutto vede , lo percosse di piaga insa- 
nabile ed invisibile ; perocché avea appena termi- 
nato di parlare, fu sorpreso da acerbissimo dolore 
di viscere : ed egli maggiormente irato , spirando 
fiamme contro i Giudei, pregava che si accelerasse 
il viaggio; ma avvenne che precipitando la corsa, 
trabalzò dal cocchio, e per la grave percossa n’ebbe 
scompaginate tutte le membra. — Allora cominciò 
umiliato nel suo grande orgoglio , a comprender 
Dio esser stato quegli che avevaio colpito. Impe- 
rocché dal corpo dell’ empio scaturivano vermi, e 
le sue carni cadevano putrefatte a brani , sicché 
non potendo egli stesso sostenerne il fetore , pre- 
gava il Signore, da cui non era per impetrare mi- 
sericordia, e prometteva di far città libera Gerusa- 
lemme, e i Giudei agguagliar agli Ateniesi; dippiù 
votava di ornare con ricchissimi doni quel tempio 
che avea spogliato, e di accrescere il numero dei 
vasi sacri ; ed infine diceva che si sarebbe fatto 
Giudeo , e per ogni dove avrebbe magnificato il 
potere di Dio. Però non facendogli tregua i do- 
lori, disperando di sua vita, scrisse ai Giudei una 
lettera in forma di preghiera, nella quale dopo aver 
detto della sua infermità, e della speranza che nu- 
triva di esserne liberato, dice che, a simiglianza di 
suo padre, vuol significar chi sarebbegli succeduto 
al trono , e designatovi Antioco suo figlio , prega 
caldamente gli Ebrei , che memori dei suoi bene- 
ficii (27) serbino la loro fedeltà ed a sé, ed al suo 
figliuolo. E così questo omicida e bestemmiatore 
da orrenda piaga percosso , lontano dalla patria e 
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sulle montagne finì mìseramente la vita. E Filippo 
suo fratello di latte, a cui Antioco consegnò il dia- 
dema, l’anello, e la porpora reale, perchè avesselì 
portati a suo figlio , trasportò il corpo di lui ; e 
temendo del figliuolo di Antioco, che Lysia fece 
subito riconoscere , e sè fece dichiarare Reggente 
del regno , se ne andò in Egitto presso Tolomeo 
Filometore. 

X. Mentre tali fatti succedevano. Giuda Maccabeo 
e quelli ch’eran con lui ricuperarono e la città, e il 
tempio, e purificato questo dalle commessevi pro- 
fanazioni costrussero un nuovo altare , ed acceso 
il fuoco con pietre focaie, dopo due anni offersero 
sacrifizi (28) ; e ciò avvenne nel giorno stesso , in . 
che il tempio era stato dagli stranieri profanato , 
cioè a’ venticinque del nono mese , Chasleu. Per 
otto giorni fu celebrata la solennità, simigliante a 
quella* dei tabernacoli, rammemorando come poco 
prima aveano passato il dì de’ tabernacoli stando 
per le montagne, e a guisa di fiere dentro le ca- 
verne; per lo che fu decretato in ogni anno cele- 
brarsene l’anniversario da tutta la Giudea. Ad An- 
tioco Epifane successe Eupatore figliuolo di lui, il 
quale diede il maneggio degl’affari a un certo Lysia, 
capitano delle milizie. Tolomeo , detto il Magro , 
(1® Macc. in, 38 — 2° Macc. iv, 45-viir, 8) figliuolo 
di Dorimene, governatore della Celesiria e della Fe- 
nicia, accusato presso del re di aver favoreggiato 
i Giudei, e di averlo tradito, finì di veleno la vita. A 
prefetto di quelle contrade fu nominato Gorgia, il 
quale con frequenti scorribande molestava i Giudei, 
coadiuvato dai Giudei apostati , i quali in luoghi 
opportuni ricoveravan Gprgia e i suoi, scacciati da 
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Gerusalemme. Ma quelli che seguivano il Maccabeo, 
fatta orazione al Signore , perchè li soccorresse , 
diedero l’assalto alle fortezze degl’Idumei, e vigo- 
rosamente combattendo se ne impadronirono, tru- 
cidandovi tutti quelli che lor vennero alle mani , 
i quali non ammontarono a meno di venti mila. 
Alcuni però erano rifuggiti in due torri ben mu- 
nite, e il Maccabeo, lasciativi ad espugnarle Simone, 
Giuseppe e Zaccheo con buon numero di armati 
recossi dove urgevano i bisogni della guerra. Or 
quelli che stavano sotto gli ordini di Simone, ac- 
cettate settanta mila didramme permisero ad alcuni 
degli assediati di andarsene ; lo che venuto a con- 
tezza di Giuda, come traditori, feceli porre a morte, 
occupò le due torri , e più di venti mila uomini , 
che v’ eran rifugiati , passò a fil di spada. — Ma 
Timoteo che pria aveva sofferto una disfatta dai 
Giudei, raunato un esercito di gente straniera, e 
tutta la cavalleria dell’ Asia, venne come per im- 
padronirsi della Giudea. Allora Giuda Maccabeo 
ed i suoi, mentr’egli si avvicinava, prostrati appiè 
dell’ altare , coperti di cilizio ed aspersi di cenere 
levavan preci al Signore, perchè fosse propizio con 
essi, e nemico a’ loro nemici; fatta la qual orazione, 
prese le armi, mossero contro il nemico. Albeggiava 
appena e la pugna ingaggiossi, e quando più san- 
guinosa fervea , gli avversari videro apparire nel 
cielo cinque uomini sopra cavalli ornati di briglie 
d’oro, che facean figura di capitani de’Giudei: due 
di essi, preso in mezzo il Maccabeo, con le loro armi 
lo difendevano, mentre contro i nemici scagliavan 
dardi e fulmini : per la qual cosa questi accecati 
e confusi cadevano per terra in modo che venti 

it 
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mila cinquecento fanti, e seicento cavalieri resta- 
rono morti sul campo. Timoteo riparò a Gazare, 
presidio ben fortificato, di cui avea il comando suo 
fratello Cherea. Per quattro giorni i Giudei ten- 
nero assediata quella piazza; ma quelli che v’erano 
alla difesa, sicuri della fortezza del luogo, li svil- 
laneggiavano con parole nefande. Venuto il quinto 
giorno, venti giovani che erano col Maccabeo, ir- 
ritati dalle bestemmie di coloro, coraggiosamente 
si avvicinarono alle mura , e diedero la scalata ; 
ad essi altri susseguirono, sicché giunsero ad at- 
taccare il fuoco alle torri ed alle porte, bruciando 
vivi gli assediati. Per due giorni devastarono la 
Fortezza, e trovato Timoteo che in una cisterna 
erasi nascosto , lo misero a morte con Cherea ed 
Apollofane. — Condotte a fine queste imprese, con 
inni e cantici benedicevano il Signore, che grandi 
cose avea operato in Israele. 
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LEZIONE CENTESIMADECIMASESTA 


SoMMinio. — Giuda distrugge un grande esercito condotto 
da Lysia — Questi ferma la pace tra il re ed i Giudei. 

— Lettere di Lysia, di Antioco e dei Romani ai Giudei. 

— Giuda combatte felicemente contro quei di loppe, di 
Jamnia , e dell'Arabia , e contro Timoteo e Gorgia — 
Essendo stati uccisi alcuni Giudei che eransi impadro- 
niti di cose offerte agli idoli, Giuda fa, che si offerisca 
sacrifizio pe' loro peccati. 


XI. Dopo tali avvenimenti , Lysia mal soppor- 
tando quanto era accaduto, raunato un esercito di 
ottanta mila uomini, e tutta la cavalleria si mosse 
contro i Giudei con l’ intenzione di dare la città 
ad abitar ai Gentili, di far guadagno sul tempio, 
e sopra il Sacerdozio , vendendolo ogni anno ; e 
senza riflettere alla possanza di Dio , ponea ogni 
sua fiducia nella moltitudine dei fanti , nelle mi- 
gliaia di cavalli e ne’suoi ottanta elefanti. Entrato • 
nella Giudea , ed avvicinatosi a Bethsura , sita in 
luogo angusto , lontana cinque stadi da Gerusa- 
lemme, assalì quella Fortezza. Ciò venuto a notizia 
dei Giudei , con lagrime si diedero a pregare il 
Signore, perchè a difesa d’Israele avesse mandato 
il suo buon Angelo. — E Maccabeo, prese le armi, 
diessi ad esortare i suoi, perchè con tutto coraggio 
pugnassero a salvare i loro fratelli: or mentre tutti 
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con animo risoluto uscivano da Gerusalemme, ap- 
pari innanzi a loro un cavaliere vestito di candida 
veste, avente nelle mani una lancia e cinto di armi 
d’ oro : tutti allora benedicendo il misericordioso 
Sig^nore , presero nuovo coraggio , ed a guisa di 
leoni scagliatisi sopra il nemico , uccisero undici 
mila fanti , e mille seicento cavalieri , e misero 
in fuga gli altri feriti e ignudi: e lo stesso Lysia 
fuggendo vergognosamente , si mise in salvo. — 
Allora questi vedendo come invincibili fossero i 
Giudei , meglio riflettendo , mandò legati ad essi 
per trattar pace col re ; e Maccabeo che cercava 
l’utile del popolo, annui alle richieste di Lysia, il 
quale scrissegli una lettera data il 24 del mese di 
Dioscuro (29) l’anno 148”, nella quale diceva aver 
esposto al re quanto doveaglisi rappresentare, e 
quanto conceder loro si potea; e che procurerebbe 
di far loro del bene, se essi serbassero negli affari 
la fede. Questa lettera con altre due dal re indiritte 
a Lysia ed ai Giudei, Lysia mandò a Giuda ed al 
popolo per mezzo di Giovanni e di Abesalom, che 
Giuda avea spediti ambasciatori sopra quest’affare. 
Ecco ciò che conteneva la prima lettera del re. — 

• Il Re Antioco a Lysia fratello, salute. — Trasfe- 
• » rito tra gli dèi il padre nostro (30) , volendo 

» noi , che i nostri sudditi vivano tranquilli e at- 
» tendano ai loro affari , ci fu detto che i Giudei 

• non piegarono al desiderio del padre nostro , il 

• quale voleva far loro abbracciare i riti de’Greci; 

• or desiando essi restar fedeli alle loro istituzioni, 

» perlocchè ci chiedono di vivere secondo le loro 

• leggi: noi volendo, che anche questa nazione abbia 
» pace, abbiamo stabilito, che loro sia restituito il 
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• tempio. Sarà dunque ben fatto , se stringerai 

• alleanza con essi , affinché, conosciuta la nostra 

• buona volontà , stiino di buon animo. » — La 
lettera ai Giudei era di tal tenore: — • Il re An- 

• tioco al Senato de’ Giudei ed a tutti gli altri del 
» popolo, salute. — Se state sani, è questo il nostro 

• piacere ; noi anche stiamo sani. È venuto a noi 
» Menelao per dirci, che desiderate visitare i vostri 

• fratelli che qui si trovano. E noi diamo sicurtà 
r a tutti coloro che vorranno imprender tal viaggio 
» fino al di trenta del mese di Xantico (questo mese 

• partecipa di aprile e di maggio), e sia permesso ai 

• Giudei di usare i loro cibi e le loro leggi, come 

• per lo innanzi; e ninno di essi sia molestato per 

• ciò che fecesi per ignoranza sinora. Inviammo 
i perciò Menelao, che queste cose vi riferisca. State 
» sani. Dato il 15 del mese di Xantico, anno 148°. • 
— Anche i Romani inviarono ai Giudei la seguente 
lettera: • Quinto Memmio e Tito Manilio legati dei 

• Romani al popolo de’ Giudei , salute. — Tutto 
» quello che Lysia, parente del re, vi ha conceduto, 
» noi pure lo concediamo. Intorno a quanto egli 

• stimò parlare al re, spedite subito qualcheduno 
f de’vostri, dopo aver tra voi tutto discusso, affinchè 

• noi risolviamo come meglio a voi conviene; pe- 

• rocchè noi andiamo verso Antiochia. State sani. 

» Dato il 15 del mese di Xantico dell’anno 148°. » 

XII. Pattuiti questi accordi , Lysia fece ritorno 
al re; ed i Giudei diedersi a coltivare i campi. Ma 
quelli che eran rimasi nel paese, cioè Timoteo ed 
Apollonio figlio di Genneo , ed anche 'Girolamo e 
Demofonte e Nicànore, governatore di Cipro, non li 
lasciavano vivere tranquilli: ed istigavano i Gentili 
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a vessare il popolo Giudeo. Primi furono quelli di 
loppe, che invitarono i Giudei , coi quali viveano 
in pace, ad entrare nelle loro barche con le mogli 
e con i figli ; e questi non sospettando alcun che 
di male , vi entrarono , ma quando furono in alto 
mare, non men di ducento gettarono nelle acque; 
la qual crudeltà saputasi da Giuda , invocato Dio 
giusto giudice, si portò co’suoi contro gli uccisori 
dei suoi fratelli; di notte mise a fuoco il porto, ab- 
bruciò le barche e trucidò quelli che dalle fiamme 
erano scampati. Fatto questo , partì per poi ritor- 
narvi e sterminare tutti gli abitanti di loppe. Ma 
avendo saputo che anche quelli di lamnia in simil 
guisa volean trattare i Giudei, di notte tempo colà 
recossi, e diede fuoco alle navi ed al porto, sicché 
il chiaror dell’ incendio vedeasi da Gerusalemme , 
che di là distava ducento quaranta stadi. E partito 
che fu di là, e avendo camminato dieci miglia per 
incontrare Timoteo, gli furon sopra gli Arabi forti 
di cinque mila fanti e di cinquecento cavalli ; ma 
attaccatasi battaglia. Giuda li disfece e li costrinse 
a chiedere la pace con la promessa , che essi gli 
avrebber ceduto de’ pascoli e lo gioverebbero in 
ogni altra cosa. Espugnò poi un altra città forte, 
detta Casfin: e i difensori, che nella saldezza delio- 
mura grandemente confidavano , forniti com’ eran 
di viveri, provocavano Giuda con bestemmie e vil- 
lanie ; ma Giuda Maccabeo , invocato il gran Re 
deir universo , il quale senza arieti , nè macchine 
atterrò Gerico a tempo di Giosuè, salì sopra le 
mura, e presa la città, vi fece immensa strage, tal- 
mente che il lago adiacente, largo due stadi, appa- 
riva tinto del sangue degli uccisi. E partiti di là. 


Digiiized by Google 



li. de’ MACCABEI 215 

e dopo un viaggio di settecento cinquanta stadi, 
giunsero a Characa presso quei Giudei, ch’eran detti 
Tubianei, ma non trovaron ivi Timoteo; e Dositheo 
e Sosipatro , che eran capitani de’ soldati insieme 
col Maccabeo uccisero dieci mila uomini lascigiti da 
Timoteo nella Fortezza. — Giuda intanto procedeva 
con sei mila uomini divisi in coorti contro Timoteo, 
che avea un esercito di cento venti mila fanti , e 
due mila cinquecento cavalli. Avvertito dell’ ap- 
prossimarsi di Giuda , Timoteo mandò innanzi le 
donne e i ragazzi, e tutto il bagaglio in una For- 
tezza, chiamata Camion, che era inespugnabile e 
di diflScile accesso per la strettezza dei luoghi . Ma 
all’apparire della prima coorte di Giuda, la paura 
invase i nemici a causa della presenza di Dio, che 
vede il tutto, e gli uni spinti dagli altri volsersi 
in fuga e restaron feriti dalle spade de’ suoi , e 
Giuda inseguendoli, trentamila ne uccise. Timoteo 
medesimo cadde nelle mani di Dositheo e di Sosi- 
patro , e da loro dopo molte preghiere impetrò la 
vita, affinchè male non avvenisse ai Giudei, i quali 
eran con lui e che sarebbero uccisi a vendicar la 
morte di esso Timoteo (31). Intanto Giuda, presa 
Camion, vi fe’ morire venticinque mila uomini. Di 
poi mosse contro Efron, città ben fortificata, e colà 
altri venticinque mila caddero sotto il suo ferro. 
Indi andarono alla città degli Sciti (Scitopoli, detta 
anche Bethsan) distante seicento stadi da Gerusa- 
lemme; ma protestando i Giudei che colà viveano, 
come anche ne’tempi di loro sventure eran stati be- 
nignamente trattati da quei cittadini, rese lor grazie, 
ed esortatili a far simigliantemente per l’avvenire, 
fece ritorno a Gerusalemme , approssimandosi la 
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solennità delle settimane. E dopo la Pentecoste 
mossero contro Gorgia, governatore dell’ Idumea, 
con tre mila fanti e quattrocento cavalli. — Data 
battaglia , pochi Giudei rimasero uccisi ; ed un 
certo Dositheo, afferrato Gorgia, forte tenealo vo- 
lendo prenderlo vivo : ma un cavaliere Trace fu 
sopra di lui e gli tagliò la spalla , e in tal guisa 
Gorgia potè salvarsi e fuggi a Maresa. Proseguendo 
la zuffa per lunga pezza, si stancarono quelli che 
combattevano sotto il comando di Esdrin, e Giuda 
invocò il Signore, perchè fosse loro protettore e duce 
nella pugna, e datosi a cantare nella patria favella 
degl’inni, i soldati di Gorgia spaventati si volsero 
in fuga. Giuda, riunito l’esercito, venne ad Odolla, 
e colà purificatisi per il sangue versato, e per la 
immondezza contratta nel toccamento dei corpi 
morti, celebrarono il sabato. Nel di seguente Giuda 
e i suoi recatisi al campo per prendere i corpi degli 
uccisi e riporli ne’ sepolcri de’ loro nazionali, tro- 
varono sotto le vesti di quelli, oggetti donati agli 
idoli di lamnia , il che dalla legge era vietato ai 
Giudei (Deut. vn , 25) : e tutti conobbero chiara- 
mente, che per questo fatto quegli eran periti. E 
tutti pregarono il Signore, che dimenticasse tal de- 
litto; e Giuda, esortato il popolo a conservarsi senza 
peccato, tenendo ad esempio quel che era accaduto, 
fece una colletta, cTie diede dodici mila dramme di 
argento, e le inviò a Gerusalemme, afldnchè si of- 
ferisse sacrificio pel peccato commesso da quei de- 
funti (32)... rettamente e piamente pensando intorno 
alla risurrezione de’morti: imperocché a che servito 
sarebbe questo sacrifizio , s’ ei non avesse avuta 
speranza, che quei defunti avessero a risuscitare? 
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Considerando adunque Giuda che serbavasi una 
grande misericordia per coloro che muoiono nella 
pietà, santo e salutar pensiero stimò di pregar pei 
defunti, affinchè fossero sciolti da’loro peccati (33). 


LEZIONE CENTESIM.\DEGLMASETTIMA 

ED ULTIMA 


SoMxinio. — Menelao , Giudeo disertore , per ordine di 
Antioco è messo a morte — Antioco più volte sconfitto 
dai Giudei , ribellatoglisi contro anche Filippo , chiede 
in grazia da quelli la pace — Costituisce Giuda a 
principe di Tolemaide — A suggestione di Alcimo, De- 
metrio invia Nicànore in Giudea, e questi stringe ami- 
cizia con Giuda — Per volere del re poi la rompe — 
Minaccia la rovina del tempio — Cerca impadronirsi 
4Ìel vecchio Giudeo Razìa, il quale vedendosi in procinto 
di esser preso da' nemici , si dà un colpo di spada e 
muore — Giuda anima i suoi a combattere contro Ni- 
cànore col racconto di una notturna apparizione, in 
cui aveva veduto Onia e Geremia che pregavano — 
L'esercito di Nicànore è disfatto — Il capo e le mani 
di lui son sospese alle mura di Gerusalemme. 


XIII. L’anno 149* nel quale cominciò a regnare 
Antioco Eupatore, figlio di Epifane, Giuda ebbe no- 
tizia che quegli con poderoso esercito veniva con- 
tro i Giudei , e con lui Lysia tutore , che avea il 
maneggio degli aflari, e seco avea cento dieci mila 
fanti e trecento cocchi falcati (34). E si mischiò 
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con essi anche Menelao, il quale con grande arti- 
ficio cercava di placar Antioco, non perchè amasse 
la patria, ma sulla speranza di ottenerne il prin- 
cipato. Il Re de’ regi voltò contro di lui il cuore 
di Antioco, e per suggerimento di Lysia , che di- 
ceva esser lui la causa di tutti i mali sofferti, il re 
ordinò che in quel luogo stesso lo facesser morire, 
gettando quel sacrilego nella cenere di una torre 
alta cinquanta cubiti (35). — Il re, più empio del 
padre, veniva furibondo contro i Giudei; e Giuda 
che di ciò fu fatto consapevole, radunati i seniori, 
decise di uscire in campagna prima che il re sì 
accostasse alla Giudea e si rendesse padrone della 
città, e di rimettere al Signore l’esito dell’ affare : 
per la qual cosa diedersi per tre interi giorni con 
lagrime é digiuni a pregar il Signore. Rassegna- 
tosi totalmente alle disposizioni di Dio, ed esortati 
i suoi a combattere virilmente per difendere lo 
leggi, il tempio, la città, la patria e i cittadini, si 
accampò coll’esercito vicino a Modin. Fatta quindi 
da Giuda una scelta della più robusta gioventù, e 
dato a’ suoi per segno la vittoria di Dio, di notte 
assalì il quartiere del re, uccidendovi quattro mila 
uomini , ed il più grande elefante con quelli che 
sopra gli stavano. — Allora Antioco, sperimentata 
l’audacia de’Giudei, con arte tentava impadronirsi 
delle più munite posizioni. Mosse contro Bethsura, 
e non potendola espugnare, venne a patti con gli 
abitanti, e data loro la sua parola, e ricevutala da 
essi, se ne andò. — Venne quindi alle mani con 
Giuda, e fu vinto. Ebbe di poi notizia che gli si 
era ribellato Filippo che avea lasciato al maneggio 
degli affari in Antiochia: perdutosi d’animo chiese- 
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pace ai Giudei , e loro si sottomise. Offerse sacri- 
fizio , rendè onore al tempio , e gli fece dei doni. 
Abbracciò Maccabeo , e lo nominò governatore di 
tutte le terre, che da Tolemaide vanno sino ai Ger- 
reni; e siccome quei cittadini eran malcontenti di 
quest’amicizia con Giuda, e di dipendere da quella 
nazione , Lysia salì la tribuna, rese conto dell’ af- 
fare, calmò il popolo , e di poi insieme al re fece 
ritorno ad Antiochia. 

XIV. Passati tre anni (36) , Giuda seppe come 
Demetrio, figliuol di Seleuco, con forte esercito e 
con molte navi fosse sbarcato al porto di Tripoli, 
impadronendosi di terre soggette ad Antioco. — 
Allora Alcimo, ch’era stato sommo Sacerdote, presa 
questa occasione , correndo 1’ anno 150° recossi a 
Demetrio, e primo di ogni altro gli offerse una co- 
rona d’ oro , una palma e de’ ramoscelli di ulivo , 
che avea rubati al tempio , e nuli’ altro disse per 
quel giorno. Ottenuta l’ amicizia del re , e da lui 
interrogato sul conto dei Giudei, molte cose disse 
contro gli Assidei , che sotto i comandi di Giuda 
teneauo avvivata la guerra, e muovevano le sedi- 
zioni , non permettendo che il re avesse pace : e 
soggiunse : — Io stesso privato della dignità dei 
miei maggiori, voglio dire del sommo Sacerdozio, 
qui riparai ; ed infingendo di deferire ossequio al 
re, e sollecitudine per la patria, riscaldò colle sue 
parole Demetrio, il quale immantinenti spedì nella 
Giudea Nicànore , che avea il comando sopra gli 
elefanti, dando a lui la commissione di prender vivo 
Giuda , e mettere Alcimo in possesso del sommo 
Sacerdozio del massimo tempio. Allora i Gentili , 
che per timore di Giuda eran fuggiti dalla Giudea 
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si unirono a Nicànore. I Giudei pertanto , saputo 
l’arrivo di questo e l’unione de’ Gentili con esso, 
aspersi di cenere e vestiti di cilizìo alzavano preci 
al Sigrnore, perchè avesse difesa la sua eredità: e 
secondo gli ordini del condottiere mossero gli ac- 
campamenti , e fecero sosta presso il castello di 
Dessau, Ma Simone che avea attaccato battaglia 
con Nicànore si atterrì nel veder sopraggiungere 
altri nemici. Contuttociò Nicànore informato del 
valore dei soldati di Giuda non volle decider con 
la spada la contesa: per la qual cosa spedì amba- 
sciatori ai Giudei ad offrir pace e riferir le risposte. 
Tenutosi consiglio, fu concorde parere di tutti, che 
si accettasse la pace. Nel giorno assegnato confe- 
rirono tra di loro segretamente i capitani ; Giuda 
però avea comandato che un numero di soldati 
stesse in luoghi opportuni, a prevenire il caso che 
i nemici volessero far qualche male: ma il collo- 
quio passò bene. Indi Nicànore, fermatosi a Geru- 
salemme, si comportò da uom leale , e licenziò le 
turbe dei gregari che s’ erano a lui riunite. Anzi 
prese tanto amore a Giuda, che pregollo di ammo- 
gliarsi affln di avere figliuoli; celebrò le sue nozze, 
si mantenne tranquillo e famigliarmente viveano. 
Ma Alcimo mal sofferendo l’ amicizia, che era tra 
loro, andò a trovar Demetrio, ed accusò Nicànore 
qual partigiano dei nemici di lui, e che avea de- 
stinato il ribelle Giuda a succedergli al trono. Per 
tali ree incriminazioni esasperato il re, aspre pa- 
role scrisse a Nicànore e comandògli che avessegli 
spedito in Antiochia Giuda incatenato. Intese tali 
cose, Nicànore ne fu grandemente commosso, e non 
potea' soffrire di aver ad annullare i patti convenuti; 
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senz’aver ricevuto alcun torto da queU’uomo. Non 
di meno, ad assecondar i regi comandi, cominciò 
a mostrarglisi sostenuto , speculando 1’ occasione 
per poterlo perdere ; ma Giuda messo insieme un 
piccol numero de’suoi, si tenne nascosto a Nicànore; 
e questi come si accorse, che l’altro avealo giudi- 
ziosamente prevenuto, si portò al tempio, e comandò 
ai Sacerdoti di consegnargli quell’uomo: ed avendo 
quelli con giuramento affermato di non saper dove 
si fosse quegli ch’ei ricercava, stesa la mano verso 
il tempio, cosi diessi a giurare: — Se non mi con- 
segnerete Giuda stretto da catene, io agguaglierò 
al suolo questo tempio di Dio, ne distruggerò l’al- 
tare , e qui un tempio consacrerò a Bacco ; detto 
questo se ne andò. — Allora i Sacerdoti stendendo 
le mani al cielo , con caldissime preci pregavano 
„,il Signore, perchè serbasse incontaminata quella 
Casa. Intanto fu denunziato a Nicànore, qual par- 
tigiano di Giuda, un tale Razìa, uno dei seniori di 
Gerusalemme; era costui amantissimo della patria, 
ed era chiamato il padre de’Giudei. Questi in molte 
occasioni si era mantenuto costante* nel Giudaismo, 
ed era pronto a dare per questo il corpo e la vita. 
Or Nicànore volendo addimostrare il suo odio con- 
tro i Giudei, mandò cinquecento militi a prenderlo ; 
e pensava che se avesselo sedotto , grandissimo 
male avrebbe fatto ai Giudei. Ma mentre quella 
turba tentava di sforzar là casa di Razìa, questi 
si feri di spada, eleggendo di piuttosto morire glo- 
riosamente, anziché restar soggetto a’ peccatori, e 
soffrire ingiurie indegne de’suoi natali: ma siccome 
per la fretta il colpo non fu mortale, e gli armati 
irrompevano nella casa , corse animosamente alla 
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muraglia e si precipitò addosso alla turba. Benché 
battesse col capo sul suolo, respirando però ancora, 
mentre versava sangue in gran copia, levandosi 
passò correndo per mezzo della turba, e fermatosi 
su di un sasso isolato, strappatosi le proprie vi- 
scere, le gettò sugli astanti, invocando il Signore 
della vita e dello spirito , affinchè 1’ una e 1’ altro 
gli rendesse; e in tal guisa finì di vivere (37). 

XV. Intanto Nicànore, come seppe che Giuda era 
nel paese della Samaria, pensò assalirlo con tutte 
le forze in giorno di sabato ; ma opponendovisi i 
Giudei che per necessità lo seguivano, quegli di- 
mandò, se in cielo fossevi un Dio potente, il quale 
ordinasse la santificazione del sabato; al che avendo 
quegli risposto: — Egli è lo stesso Dio vivo pos- 
sente nel cielo, che ordinò di celebrare il settimo 
giorno. Egli allora disse : — Ed io sono potente 
sopra la terra, e comando, che si prendano le armi, 
e che si serva il re. Egli però non potè eseguire i 
suoi disegni; per lo che trasportato dalla sua gran- 
dissima superbia stabilì in cuor suo di fare di tutti 
i Giudei un comune trofeo. Maccabeo al contrario 
sperava nell’ aiuto del Signore , e con energiche 
parole esortando i suoi , e loro narrando una vi- 
sione degna di fede , li riempiè di allegrezza. E 
questa fu la visione (38): — Egli vedeva il sommo 
Sacerdote Onia stender supplici le mani, e pregare 
per tutto il popolo di Giuda: e di poi era comparso 
un altro uomo venerabile per l’età e per la maestà, 
che Onia dissegli esser Geremia, profeta di Dio, e 
che continuamente pregava pel popolo e per la 
santa città. E soggiunse di aver veduto Geremia 
stendere la mano destra e dare a Giuda una spada 
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d’oro, dicendogli : — Prendi, questa spada santa , 
dono di Dio, con la quale distruggerai i nemici del 
mio popolo d’Israello. — Da questo racconto confor- 
tati i giovani, risolverono di venire alle mani; pe- 
rocché minore era la pena che facean loro le mogli 
e i figliuoli; ma temevano per la santità del tempio. 
Or Maccabeo considerando la quantità degli armati, 
l’apparato delle armi, e la ferocità degli elefanti , 
stende le mani al cielo, invocò il Signore che fa i 
prodigi : e che non secondo la forza delle armi 
ma conforme a lui piace, dà a chi ne è degno la 
vittoria, pregavalo, perchè siccome contro Senna- 
cherib mandò il suo Angelo, che uccise nel campo 
centottantacinque mila uomini ; cos'i pure faccia 
adesso contro coloro , che bestemmiando si muo- 
vono contro il santo popolo di Dio. — Ma Nicànore e 
la sua g*ente si avvicinavano al suono delle trombe 
e delle canzoni ; e Giuda co’suoi, invocato il nome 
di Dio, attaccò battaglia, e combattendo quel prudi 
colla mano, ma pregando Dio col cuore, uccisero 
niente meno di trentacinque mila uomini; e termi- 
nata la pugna, mentre pieni di allegrezza facean 
ritorno , seppero che Nicànore era caduto morto ; 
alzato perciò un grido di gioia, nel natio linguag- 
gio dieder laudi al Signore. Giuda ordinò che si 
tagliasse il capo di Nicànore ed il braccio colla 
spalla, e si portassero a Gerusalemme ; e quando vi 
fu giunto, mostrò a’suoi concittadini e ai Sacerdoti, 
che avea convocati, il capo di Nicànore, e la mano 
scellerata che avea stesa contro il santo tempio di 
Dio; la lingua tagliata in piccoli pezzi comandò 
darsi pasto agli uccelli, la mano fe’ sospendere di- 
rimpetto al tempio , ed il capo sulla cima della 
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cittadella, aflinchè restasse monumento visibile del- 
l'aiuto di Dio. Quindi di comune accordo fu decre- 
tato , che il giorno decimoterzo del mese , che in 
Siriaco dicesi Adar^ vigilia di quello di Mardocheo, 
si celebrasse con grande solennità. — Fatte queste 
cose contro Nicànore, essendo rimasti gli Ebrei da 
quel giorno in poi padroni della città , io pure , 
conchiude V Agiografo (39), porrò fine al mio rac- 
conto ; il quale se dice bene , come ad una storia 
conviensi, ho raggiunto il mio scopo ; se poi non 
con tutta dignità, mi si conceda perdono. Impe- 
rocché siccome fa danno il bere o sempre vino o 
sempre acqua, ma piacevole riesce l’usare or del- 
l’uno, or dell’altra; cosi se il ragionare è sempre 
molto limato, non torna gradito ai lettori. — Qui 
adunque farò fine. 
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NOTE 



(1) II calcolo chequi si fa degli anni, è diverso da quello 
del 1” de* Maccabei, essendoché I’ autore di questo 2* libro 
segue il computo Caldaico , nel quale gli anni cominciano* 
dal mese Tisri (settembre), mentre l'autore dei primo segue 
rAIessandrino, i quali cominciano col mese Nisan (marzo); 
entrambi però seguono l' èra dai Greci, ossia de’ Seleucidi. 

(2) Si parla della dedictizìone deU'altare celebrata da Giuda 
Maccabeo. Questa festa islessa dicesi de’ tabernacoli (che 
celebravasi il giorno i3 del settimo mese) perchè fu cele- 
brata con cerimonie simili a quelle che si usavano per la 
solennità dei tabernacoli. — 1” Macc. iv, 52 — 2* Macc. x, G. 

(3) Questi non è Giuda Maccabeo già morto; ma o Giuda 
cognominato Esseno, o Aristobolo, detto pur Giuda, figliuolo, 
di Giovanni Ircano, che fu pontefice dopo il padre. 

(4) Molti interpreti credono questi essere stato Antioco 
Epifane. Ma da ciò che segue sembra più certo essere An- 
tioco Sidete , e questa sentenza propugna Estio. Su ciò ci 
riferiamo a quanto è detto nella lezione precedente' verso 
la metà. 

(5) Sannea presso i Persiani significa madre, perciò da 
molti si crede che fosse Gibele , madre degli Dei. Come sì 
è detto nel cap. vi del 1” de’Maccabei, questa Dea riscuo- 
teva onori in un tempio ricchissimo in Elimaide, città ce- 
leberrima nella Persia. Or questo tempio, che Antioco non 
potè mettere a ruba, fu poi spogliato da M. Antonio. 

(6) La festa del fuoco si celebrava nello stesso mese set- 
timo (Tisri) in che la festa dei tabernacoli. V. nota n. 10 
del 2® di Esdra pag. 38, voi. 2. — V. Cod. Sacr. Delle Feste. 

IS 
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(7) Cioè ia Caldea. In quel torno di tempo gli Ebrei col nome 
di Persia indicavano la regione posta al di là dell'Eufrate. 

(8) Su questo monte mori e fu sepolto Mosd; giusta le 
parole del Signore riferite nel Deuter. xxzir, 49. 

(9) Geremia trovò grazia presso Nabuzardan, uno dei co- 
mandanti dell'esercito di Nabucodonosor: da lui facilmente 
potò ottenere il permesso di nasconder l’Arca, e quant’altro 
dicemmo, prima che le Gamme distruggessero il tempio. — 
Dopo la cattività l’ Arca non fu più travata , nè fu portala 
nel nuovo tempio, poiché altrimenti avrebbelo detto l'Agio- 
grafo. Dalle parole di Geremia, che sono profetiche, si de- 
sume, egli aver voluto parlare dell’universale riunione delle 
genti, la quale sarebbesi fatta dal Messia, quando sarebbe 

• apparsa la maestà del Signore, non nel fuoco e nella nube, 
— Lev. IX , 24. — 3’ dei Re vili ,41. — ma nello Spirito 
Santo. Invano il carnale Ebreo attende ancora l’ Arca ma- 
teriale ed il Tempio, i quali non preGguravano che Gesù 
Cristo, che venne a compiere la legge, alGncbè tutti i Ggli 
di Dio , che vivean disperti, si unissero in una sola fa- 
miglia, Gioan. XI, 62-, e venne per accendere sulla terra il 
fuoco della sua carità. Egli è Tempio non manufatto, è Arca 
che contiene ascosa manna soavissima, come la vide S. Gio- 
vanni nell’Apocalisse xi, 19. 

(10) Questi è Quia 3”, Sommo Sacerdote, a cui gli Spar- 
tani inviarono le lettere, di cui fu detto nel 1° Macc. xii, 7. 

(11) Questo Simone non era nè Sacerdote, nè Levita, ma 
della tribù di Beniamin. Da ciò si deduce che la preposi- 
tura del tempio , sebbene fosse propria di coloro , che ap- 
partenevano alla tribù di Levi , pure non era raro vederla 
ad altri aGìdata; poiché ruGìcio del preposito'era l’invigi- 
lare su quanto riguardava i beni al di fuori del tempio, 
come le campagne, le fabbriche, le rendite, le spese ecc. 

(12) Il ginnasio dal greco gymnos , che signiGca nudo, 
serviva per l’esercizio degli uomini fatti: e Vefebia pe’gio- 
vanetti che passavano gli anni quattordici. Gli Ebrei ab- 
borrivano questi luoghi , ne’ quali non tanto si dava opera 


Dìgitized by Google 



NOTE 227 

a rendere agile e robusto il corpo, quanto ad insinuare i più 
licenziosi costumi. — Vedi nota 4 dei f* de'Maccabei. 

(13) Ercole era protettore di Tiro, e teniva chiamato 
Melcartot, ossia re della terra. Quelli che portarano il 
danaro, sia per rispetto umano, sia perchè non aveano per- 
duto affatto la religione, pregarono che il danaro s' impie- 
gasse in altro uso. La didramma equiraleTa due dramme 
Alessandrine, e queste ne formavano una romana; perciò i 
Lix e i greci interpreti traducono didramma per mezzo stelo. 

(14) Antioco, come si è detto al cap. i del 1° de'Macc., 
chiedeva la tutela di -Tolomeo Filometore. 1 suoi tutori e i 
grandi della corte del re Tolomeo non volevano che Antioco 
si mescolasse negli ailari di quel regno, conoscendo benis- 
simo le sue cattive intenzioni. A togliere a lui ogni speranza, 
chiesero ch'ei restituisse la Celesiria, data in dote da Antioco 
il Grande a Cleopatra sua figliuola ; e sorella di Epifane. 
Questa domanda fu causa della guerra. 

(15) Era costume dei re di Asia donare delie città alle 
loro mogli a titolo di dotej per esempio una per le scarpe, 
un' altra per gli ori muliebri, ecc. A tal proposito leggi la 
Orazione di Cicerone in Ferrem. Or le città greche non 
soffrivano essere assoggettate alle donne dei sovrani. 

(16) Onia recossi ad Antioco per purgarsi delle accuse 
appostegli da Simone. — In quel tempo Giasone s’ebbe il 
sommo pontificato per danaro, e per ciò Onia restò in An- 
tiochia, e poi conciliatasi la grazia del re, andò a dimorare 
in Dafne, che pel tempio di Apollo godeva diritto di asilo. 
Onia, a conservazione della sua vita, potè, senza commetter 
peccato , servirsi di quel privilegio , benché conceduto da 
principi idolatri. 

(17) Quel che Giasone avea fatto, e la gran letizia che i 
Giudei addimostrarono all’annunzio della morte di Antioco, 
fu causa di questo sospetto. 

(18) Gli Ebrei non avendo alcun sospetto di quello che 
poi avvenne, arano uscUi a vedere l’esercito di Appollonio 
che avea prese le armi. 
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(19) ! Samaritani per liberarsi dalla persecuzione di An> 

liooo dissero sè essere Gentili, e oriundi dai Sidonii. Sapendo 
adunque quegli che tal popolò mutava e religione, e co- 
stumi a seconda delle circostanze, diedegii, come a forestieri, 
per dio Giove straniero. - < 

(20) t Padri con' grandi lodi magnificarono la virlii e la 
costanza di Eleazaro, a cui diedero il nome di protomartire 
deir Antico Testamento. Nel lesto greco invece di suppiisio, 
leggasi tffmpanwa, che era una specie di martirio, con cui 
il puiente, fino a che non spirasse l'anima, era battuto in- 
cessantemente con verghe sotto le piante dei piedi. 

(21) Questi sette fratelli son delti Maccabei, perchè sotTer- 
sero il martirio in quella persecuzione, in cui Giuda Maccabeo 
ed i suoi fratelli combatterono le battaglie del Signore. 

(22) Cioè in ebraico: imperocché questi fratelli eran nati 
io Antiochia , dove con costanza sostennero il martirio : u 
colà parlavasi il greco. 

(23) Ammirevole è questa confessione della resurrezione 
dei morti. Questi non erano Cristiani, ma la fede Cristiana 
anlicipalameule professavano in Antiochia , otre più lardi i 
primi discepoli furono detti Cristiani. — Aet. xi, 26. 

(24) A spiegare perchè nel 1“ dei Mace. iii, 38, si legge: 
spedì con essi quaranta mila armati , mentre qui se ne 
noverano venti mila , è a dirsi che di armali venti mila 
avesse Nicànore, ed altrettanti Gorgia, e così si avrebbero 
i quaranta mila. 

(25) Nel lesto Siro si legge: Praelium quod cum Galatis 
factum fuerat, etc. Nelle storie non si ha alcun lume in- 
torno a questa guerra de'Galali in Babilonia. Si sa solamente 
che questi eran temuti assai per tutta l'Asia, e si sa ancora 
che da Alessandro Magno in poi i re della Siria ebbero 
sempre buon numero di Ebrei nel loro esercito. 

(26) Nel testo greco invece di Esdra si legge Eleazaro. 
La lettura consisteva in un'esortazione, che il Sacerdote fa- 
ceva a coloro che eran pronti per la pugna. — V. Cod Civ. 
al Titolo: Della guerra, e Deuler. xx, 3. 


Digitized by Google 



NOTE 


229 

(27) L’ empio Aalioeo sforzatasi così di coooesCarB eoa 

detti *amicheToU le tessazioni ed i m&li, che avea ai Giudei 
iLTTecato. < 1 ,..* •( ' ‘ 

(28) Il biennio comincia da che Giuda prese il comando; 
ma dalla profanazione dell'altare sino alia nuotn dedica- 
zione scorsero ti% anni, come fu detto<nel i* de'Maoc. iv, Sì., 

(29) Non si ritrova tra i mesi dei Greci ^nò.si ba altra' 
notizia di questo mese, detto Dioscnro. , t . 

(30) Prima^gli Orientali, poi i Greci,, e finalmente i Ro- 

mani ebber uso d'innalzare gli uomini aU'onorideU'Apoleosi, 
e di anaoTerarli fra gli dèi. iviiu • - 1 > < • 

(31) Poco sopraiè detto, chcTimoteo scoverto nella ci* 
sterna, ot’erasi celato, fu ucciso; qui dicesi aver impetrata 
la vita. A sciogliere tale diilioaltA ò a dirsi , o che questo 
fosse Timoteo diverso daL primo, o si debba leggere Tolomeo 
invece di Timoteo, come trovasi' nel testo greco;.ovvero che 
questo fatto sia avvenuto prima di -quanto è narrato alla 
fine del capo x di questo libro. 

(32) È incredibile a dirsi quante obbiezioni fecero i pro- 
testanti contro questo luogo, in cui con ogni chiarezza tro- 
vasi esposto il domma , che la Chiesa Cattolica propone ai 
fedeli intorno al suffragio dei morti. Ad infermare questo 
argomento rigettarono dal Canone questo libro , ed altri 
meno audaci ma più sciocchi, dis.sero che gli ultimi quattro 
versiceli fossero stati aggiunti da altra mano. 'Ma vanamente 
il sostengono , imperocché oltre al trovarsi dessi in lutti i 
codici latini, greci e siriaci^ la Sinagoga stessa sin dai tempi 
che precedettero la cattività usò nelle sue liturgie preghiere 
per i defunti. La Chiesa Cattolica propugnò sin dai primi 
secoli, e tenne sempre per certa questa dottrina, la quale 
è consagrata nel libro divino e forma la più dolce speranza 
di noi viatori, ebe per il domma della comunione de' santi 
formiamo una sola famiglia con quelli che godono nella 
patria, e che sono purificati dal fuoco. • 

(33) In questo libro si parla sovente delia resurrezione 
dei morti , e dei premi e delle pene serbale nella vita 
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futura; la ragione ne è, che in quel tempo 'la setta dei Sad- 
ducei , che queste verità negava , aveva maestri .e segnaci. 
Qui si fa parola delia resurrezione alia vita beata , perchè 
gli empi son destinati piuttosto ad una seconda morte, an- 
ztecbà a risorgere a rila noveUa. Giuda sperava che ai ca- 
duti in battaglia giovassero i suffragi, perchè avevan com- 
battuto- per la vera religione , e perciò foste bastevole alla 
giustizia di Dio di averli paniti con ia morte temporale per 
il peccato ' commesso nel< prendere lo cose consacrate agli 
idoli, e non li avrebbe gastigati coll etema. 

(34) 11 numero delle milizie e degli elefanti qui segnato 
ò diverso da quello che leggesi nel Macc. ti, 30. — Di 
più in questo luogo parlasi anche di trecento cocchi falcali, 
dei quali in quello non si fa menzione. .È a notarsi, che 
1’ esercito , di cui è parola, era un' accozzaglia di gente di 
diverse nazioni, che non si riunivano nel medesimo tempo, 
e perciò siccome sopravvenivano , variava il numero degli 
uomini e delle bestie. L' ommissione dei cocchi è supplita 
in questo luogo. 

(33) li supplizio di Menelao avvenne, secondo Giuseppe, 
dopo il ritorno del re dalla Giudea; sicché qui è narrato 
anticipatamente. Il supplizio della cenere era in uso sin dal 
tempo di Dario Istaspe. — Era una specie di cisterna piena 
di cenere: all'estremità superiore delle mura di essa met- 
tevasi trasversalmente una trave , e il reo dopo avere ben 
mangialo e bevuto vi era posto a cavalcioni, di modo che 
dalla vista del precipizio spaventato, piombava giù e moriva 
affogato nella cenere. 

(36) Questi tre anni si devono computare dalla purifica- 
zione e dedicazione del tempio. — Vedi 1° Maccab. vii. 49. 

(37) Benché molti interpreti poggiali al l'autorità di questo 
luogo, in cui molto è lodata la virtù di Rasìa, si sforzano 
di scusarlo dal peccalo di suicidio; pure non possono a 
quegli adattare la sentenza del Sapiente : — Non uccidere 
l'uomo innocente e giusto. Se Razìa non fu giusto, perchè 
lodarlo, e proporlo agli altri siccome modello ad imitarsi? 
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Se al contrario fu giusto ed innocente, perchè lodare l'uc- 
cisore dell’innocente?' La morte stessa di Razìa addimostra 
arer egli mancato di quella pazienza, che è propria de’ fi- 
gliuoli di Dio. Se la Scrittura loda la vita di lui , non fa 
così per la morte, o almeno narra eiò che, facendo tal cosa, 

10 stesso Razìa di sè giudicara; e come altroTe abbiam detto 
la Scrittura non aiferma essere vero ciò che dice per giu- 
dizio altrui. Nò il fatto di Sansone o di altri, che dalla 
Chiesa Cattolica sono tenuti in onoranza , pnò suffragare il 
sentimento di coloro che patrocinano la causa di Razìa, per- 
chè quelli il fecero per particolare istinto dello Spirilo del 
Signore e per altre ragioni, e non per isfuggire il supplizio 
ed i tormenti, per i quali si suicidò Razìa. 

(38) In questo luogor chiaramente si rileva il domma cat- 
tolico della comunione dei santi. Se a quel tempoi in cui 
i giusti non ancor donali della beatifica visione, perchè non 
anco il Trionfalor della morte avea aperte le porte del cielo, 
chiuse ai figliuoli di Adamo, tanta potenza ebber a prò dei 
vivi presso Dio , con quanta maggior ragione crede adesso 

11 Cattolico, che i santi glorificati intercedano eilìcacemenle 
per noi viatori dinanzi al Signore. È per questo che gli ere- 
tici per non essere obbligati a rispettare questo domma, 
fanno ogni sforzo a rigettare dalle Scritture questo libro. 

(39) Questo ultimo periodo è dettato secondo la mente 
dello scrittore, e riguardo lo stile o la maniera di scrivere. 
— Alla divina ispirazione non ripugna l’ arte del ben dire 
e l'eleganza del dettato. Se non che per modestia lo scrit- 
tore confessa di avere trascurali i vezzi e le grazie della 
rettorica , ma non già la storica veracità. Così 1’ Apostolo 
S. Paolo si scusa come rozzo nel “parlare, benché noi sia 
nella scienza delle cose divine. — 2, Cor. xi, 6. 
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SERIE CRONOLOGICA 

I ■ - 

de’ SOMMI SACEBDOTl DEGÙ EBREI 

I I » «ot t o»- , 

' ■ .I- ■■ , •? : 

1. Aronne, fratello di Mosè, primo Pontefice, ebbe 
,,due figli, Eleazaro , ed Itbamar. — Secondo 

.s Usseriq morì Aronne nell' .anno della, crea- 
zione del mondo 2552. . • .> 

2. Elbazabo fu ! Sommo; Sacerdote circa 20 anni , 

e morì nel 2572. 

3. Finees. Sommo Sacerdote per altri 20 < anni. 

Mori circa l’anno 2592,'’ 

4. Abisue o Abiezer 1 ’ ‘ • * 

5. Bocci ( Pontefici a tempo de’Giudici. 

6. Uzi ' ' 

7. Èli. Sommo Sacerdote della famiglia d’Ithamar, 

tenne il pontificato per 40 anni , e morì nel 
2888 (1) . 

8. Achitob. Secondo Giuseppe Ebreo Antiq. 1. 6, 

cap. 7, figliuolo terzogenito di Eli , cui pre- 
morirono gli altri due figli Ofni e Finees. 

9. Achia. Sommo Sacerdote, regnando Saulle. Morì 

circa l’anno 2912. 

10. Achimelech 0 Abiatiiar, altro figlio di Achitob, 

fu fatto uccidere dal re Saulle cogli altri Sa- 
cerdoti in Nobe nell’anno 2944. - 1° Re x.xii, 16. 

11. Abiathar, o Achimelech, o Abimelech Pontefice, 

regnante Davide per. circa 45 anni. 

12. Sadoc. Pontefice della famiglia d’Eleazaro (2). 

13. Achimaas fu Pontefice, regnando Roboamo. 

14. Azaria o Amaria. Pontefice, essendo re Giosafat. 
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15. louANAN, forse lo stesso che Iouda. Fu Ponte- 

fice, regnando Gioas. Morì- di 130 anni circa 
l'anno 3126. 

16. ÀzABiA, detto, anche Zaccabia, figliuolo di lo- 

iada, ucciso nel 3164. 

17. Amaria, forse lo stesso che Azaria. Fu Pontefice 

sotto Onia nell'anno 3221. 

18. Achitob II. I Pontefici regnando Gioàtan. 

19. Sadoc II. . l 

20. Uria fu Pontefice sotto Achaz nel 3265. 

21. Selldm, padre di Azaria e avo di Elcia. 

22. Azaria. Sommo Sacerdote., regnando Ezechia 

circa il 3278. 

23. Elcia, detto anco Hil. Sotto il re Ezechia. 

24. Eliacim, o Gioachim e anche Ioachin. Sommo 

Sacerdote, che, regnando Manasse, nell'asse- 
>. dio di Bethulia amministrava la cosa pubblica 
nell'anno S348. Fu Pontefice anco sotto Giosia. 

25. Azaria, facilmente detto Nehia, padre di Saraia 

e di Baruch. 

26. Saraia, ultimo Pontefice prima della cattività 

Babilonese, fu ucciso nell' anno 3416. 

27. losEDECH, durante la cattività per circa 53 anni 

sino al 3469. 

28. Giosuè, Pontefice dopo il ritorno da Babilonia. 

29. IoACHiM. Regnando Serse. 

30. Eliasib , o loAsiB fu Pontefice sotto Nehemia 

nell'anno 3550. 

31. loiADA, detto anco Giuda. — 2“ Esdra xii, 10. 

32. Gionatan 0 Giovanni. 

33. Ieddoa , detto Iaddo. Pontefice che , vestito 

degli ornamenti pontificali, uscì all' incontro 
di Alessandro il Grande, nell'anno 3673. 
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34. Onia I, dopo 21 anni di pontificato, mori nel 3702. 

35. SiMONE I soprannominato Giusto, mori nel 3711. 

36. Eleazaro. Sommo Sacerdote, sotto di cui fu 

fatta la versione à.ei' SettarUa, morì nel 3744. 

37. Manasse fu Pontefice quasi 26 anni , e morì 

nel '3771.^ ■- 

38. Onia II morì nell’anno '3786. 

39. SiM(H«E II mori nel 3805. , ' 

40. Onia III, dopo 24 anni di pontificato, fu esau- 

torato nel 3829 e mori nel 3834. 

41. Gesù, o Giasone dopo due anni fu privato del 

Sommo Sacerdozio nel 3832. 

42. Onia IV, o Menelao dopo 10 anni di pontificato 

fu ucciso nel 3842. — Lisimaco , vicario di 
Menelao, ucciso nel 3834. 

43. Alcimo 0 GioACHiMO morì nel 3844. 

44. Onia V in Egitto , ivi edificò un tempio nel 

3854. 

45. Giuda Maccabeo restituì i sacrifici e riedificò 

l’altare nell’anno 3840, e tenne il pontificato 
per un triennio (3). 

46. Gionata ^smoneo , dopo Giuda suo fratello , 

tenne il pontificato anni 19, e mori nel 3860. 

47. SiMONE, fratello del precedente, fu Sommo Sacer- 

dote anni 9, e nel 3869 fu ucciso a tradimento 
da Tolomeo, suo genero. 

48. Giovanni Ircano, figlio di Simone, tiene il pon- 

tificato circa 30 anni. 

49. Ahistobolo I, figlio di Giovanni Ircano, detto 

anche Giuda, ucciso a tradimento suo fratello 
Antigono, e spodestata la madre, primo, dopo 
Sedecia, vesti porpora e cinse diadema, e regnò 
un anno: morì nel 3899. 
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50. Axbssandro suo fratello, detto larmeOy fu Pon- 

tefice e. re per 27 anni e mori nel 3926' (4). 

51. Ibcàmo ifu pontefice 32 anni. Antigono di lui 

nipote occupa il pontificato nel 3964, è ucciso 
nel 3967. Ircano muore nel 3974. i 

52. Anànelo di Babilonia d’ onde lo fece venire 

Erode il Grande nel 3968 per avere un Pon- 
tefice a sè ligio. Era di famiglia sacerdotale, 
ma oscurissima. . < i 

53. Aristobolo II , ultimo degli Asmon^i , fu 

Pontefice per un anno , e di nuovo Ananelo 
nel 3971. r 

54. Gesù , figlio di Fabo, esautorato nel 3981. Di 

oscuri natali. 

55. SiMONE, figlio di Boeto, di Alessandria, da Erode 

assunto al Sommo Sacerdozio, e deposto dopo 
18 anni nel 3999. • . 

56. MattiA' figlio di Teofilo. 

57. IoAZAR, figliuolo di Simone di Boeto, fu assunto 

al pontificato nel 4000 (5). 

58. Eleazaro, fratello di Ioazar, fu Sommo Sacer- 

dote nel 4004. 

59. Gesù, figliuolo di Siab, creato Pontefice nel 4009. 

60. Anano, figlio di Seth, assunto al pontificato nel 

4016 (6). 

61. Ismaele, figlio di Fabo, nel 4027. 

62. Eleazaro, figliuolo di Anano, creato Pontefice 

nello stesso anno 4027. 

63. Simone, figlio di Camito, nel 4028. 

64. Giuseppe, soprannominato Caifa, eletto Ponte- 

fice nell’ anno 4029 tenne questa dignità per 
nove anni. 

65. Gionata, figliuolo di Anano, Pontefice nel 4038. 
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66. Teofilo, figlio di Gionata, assunto al pontificato 

nel 4040, e dopo 4 anni esautorato. 

67. SiMONE Boeto, figlio di Simone I, fu creato Pon- 

tefice nel 4044. i - < > 

68. MA.TTU, figlio di Anano, nel 4045. 

69. Elioneo, Pontefice nel 4047w 

70. Giuseppe, figliuolo di Ganeo, nel 4048... i 

71. Anania, figlio di Nebedeo, nel 4050.-^ 

72. Ismaele, figlio di Fabeo, nel 4066. 

73. Giuseppe, soprannominato Cabeo o Gaddis, fu 

Pontefice per poco tempo. • 

74. Anano, figliuolo di Ànano, nel 4066. 

75. Gesù, figlio di Amneo, nel 4067. 

76. Gesù, figliuolo di Gamaliele, nello stesso anno. 

77. Mattia, figliuolo di Teofilo, nel 4068. 

78. Fannia, figlio di Samuele, creato Pontefice nel 

4069, lo fu sino al 4073, quando il tempio fu 
bruciato, e la città distrutta da Vespasiaiìo. — r 
II pontificato ^reo , nonostante le molte vi- 
cissitudini, cui andò soggetta quella nazione, 
rimase sempre nella famiglia di Aronne per 
1722 anni sino ad Ananelo 52° Pontefice, eletto 
per ordine di Erode. Dalla morte d’ Ircano , 
cioè dal 3974 sino all’anno 4073, per 99 anni, 
il Sommo Sacerdozio, con rare eccezioni , fu 
sempre fuori la famiglia di Aronne. 
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(1) Samuele fu da alcuni annoTeralo tra' i PonteGci-, egli 
era Levita, perchè non della famiglia di Aronne. Fu profeta 
e giudice in Israele. 

(2) Davide, per gratitudine verso le due famiglie Sacer- 
dotali, volle che quei due Pontefici esercitassero nel tempo 
stesso il pontificato, Sadoe in Gabaun, e Abialhar neX Ta- 
bernacolo da Davide dedicato in Gerusalemme. Abiatbar a 
tempo di Salomone, avendo seguito le parti di Adonia, fu 
dal re Salomone privato dell'esercizio del pontificato, e ri- 
mase solo Sadoe della famiglia di Eleazaro, e così si com- 
piva la promessa fatta da Dio a Finees. — Num. xxv, 13. 

(3) Fu creduto che Matatia , padre de* Maccabei , fosse 
stato Sommo Sacerdote*, questa opinione non ha alcun fon- 
damento nella S. Scrittura, ed è riprovata dagli espositori 
biblici. — ~V. Gius. Scaligero, Dè emendai, temp. 1. 10, c. 52. 

(4) Alessandro lasciò sua moglie Salome, detta Alessandra, 
governatrice del regno , rimettendo ad arbitrio di lei con- 
ferire la dignità pontificale ad uno de’ due suoi figli. Essa 
preferì Ircano, il quale tenne per nove anni il sommo pon- 
tificato, lasciando alla madre *la civile amministrazione. — 
Morta questa , tentò prendere il titolo e 1' autorità regia. 
L'altro frat elio Aristobolo lo richiamò al dovere, facendogli 
guerra per tre mesi : esercitò questi per qualche tempo la 
pontificia autorità , ma venuto in potere di Pompeio , fu 
menato a Roma, confirmato Ircano nella duplice dignità, 
purché non usasse il diadema. 

(5) Essendo Pontefice loazar, nacque Gesù Cristo, il Messia 
aspettato. 

(6) Anano, detto Anna nell’ Evangelo , fu Pontefice per 
undici anni , e dimessa la dignità ritenne il .titolo e parte 
dell’ autorità. — Lue. m , 2. — Questi con esempio tutto 
nuovo ebbe cinque figli Pontefici. 

FlIfB DELIA PARTE STORICA DEL VECCHIO TESTAMENTO. 
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La legrge, che Dio diede agli Ebrei, trovasi tutta 
registrata ne'libri dell' antico Testamento. E Iddio 
la diede quando volle attuare la promessa fatta ad 
Abramo , e formarsi un popolo della posterità di 
lui. - Era il terzo mese dopo l’uscita d’Israele dalla 
terra di Egitto, e il terzo giorno del mese, quando 
arrivarono gli Ebrei nella solitudine del Sinai ; e 
Mosè eseguiva il comando che Iddio gli aVea dato, 
lorchè , pascendo le pecore di letro suo suocero , 
gli apparve sul monte Horeb (vicinissimo al Sinai), 
e gli disse: — Quando avrai tratto il mio popolo 
fuori dell' Egitto , offerirai sacrifizi a Dio sopra 
di questo monte. — Esod. m, 12. — E Mosè in 
quello stesso giorno salì sul Sinai, e Dio lo chiamò 
dalla cima del monte. — Esod. xix. — Allora co- 
minciarono le proposte, che Dio per me^zo di Mosè 
faceva al popolo, il quale avendo ad una voce ri- 
sposto : — Osserveremo tutte le parole dette dal 
Signore; Mosè registrò si le parole di Dio, che il 
consenso del popolo in confermazione del patto. 
Quindi Mosè chiamato dal Signore , ascese di bel 
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nuovo sul Sinai , e lasciati in disparte Àronne , 
Nadab ed Abiu con i settanta seniori d’Israele per 
adorare il Signore, egli solo porta a Dio la risposta 
del popolo e l’assenso alla legge, ne riceve le due 
tavole , che sono quasi l’ istrumento dell’ alleanza 
tra Dio e il popolo. — Esodo, xxiv. 

Or tutto questo complesso di leggi può ben di- 
vidersi in tre parti , secondo che contengono pre- 
cetti morali^ cerimoniali e giudiziali. - Deut. vi, 1. 
I primi erano diretti a render l’uomo buono in sè; 
i cerimoniali servivano a mantenere le relazioni di 
sudditanza della creatura verso il Creatore ; ed i 
precetti giudiziali regolavano i rapporti, che l’uomo 
vivendo nella società ha cogli altri uomini. Noi 
qui discorreremo de’giudizt e delle cerimonie, for- 
mandone un libro , che abbiamo intitolato Codice 
Teocratico degli Ebrei, come quello che fu dettato 
direttamente da Dio. 

Queste molteplici leggi, sparse qua e là nel Pen- 
tateuco e negli altri libri del Testamento antico, 
noi con molta diligenza e paziente studio abbiamo 
raccolte cosi e distribuite in diversi Titoli, da tro- 
varsi sotto un sol Titolo riunite le prescrizioni che 
in molti luoghi si leggono registrate, e che riguar- 
dano la stessa materia: nè ci siamo tenuti contenti 
di riferire solo le parole testuali che enunciano la 
legge; ma vi abbiamo aggiunti quegli schiarimenti 
da noi creduti necessari per l’intelligenza di quello 
di cui si tratta, e che si sono ricavati dai più ac- 
creditati espositori biblici. 

Abbiam diviso l’intero Codice in Politico e Sacro, 
secondo che le leggi riguardano il civile reggi- 
mento, 0 regolano il culto che si deve a Dio. — 
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In quanto al primo, lo si ottiene colla forza diret- ' 
tiva e coercitiva, a misura che la legg’e dirige i 
costumi 0 punisce i delitti , i quali turbano 1’ ar- 
monia sociale , e quindi questa prima parte del 
Codice va suddivisa in due sezioni. Civile cioè, e 
Penale. Il Codice sacro poi verrà distinto in tre se- 
zioni : delle Persone cioè, scelte da Dio a prestargli 
il culto : delle Cose , e sonò i diversi sacrifidi da 
Dio prescritti, nonché il tempo destinato per questi: 
finalmente si parlerà did Luoghi sacri. 

Questo Codice dettato da Dio al popolo ebreo, e 
svolto dai reggitori di questo , secondo i tempi e 
le circostanze, dovea durare sino a che non veniva 
il Messia promesso, quando i precetti morali dove- 
vano avere da questo la conferma e il perfeziona- 
mento, e aboliti i precetti giudiciali e cerimoniali 
veniva sostituito in luogo di questi rudimenti de- 
boli e poveri., come li chiama S. Paolo, Gal. iv, 9, 
un sol Sacrifizio detto da Malachia, i, 11, Oblazione 
monda; e i Sagramenti, i quali le immondezze le- 
gali non già, ma le colpe doveano levar dall’anima, 
e restituire a questa la giustizia originale e la grazia, 
che solo si poteva conseguire per i meriti di un 
Uomo-Dio, qual si fu Gesù Cristo, nato da Maria 
sempre Vergine, il quale si è il Messia tante volte 
promesso, e che i ciechi e incirconcisi Giudei aspet- - 
tano ancora dopo diciannove secoli. 
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TITOLO I. 


De'Re. 

11 governo degli Ebrei fino a Sanile piuttosto 
Teocratico debbe dirsi, anzi che Monarchico o A.ri- 
stocratico; poiché sebbene Mosè co’Seniori, Giosuè 
co’Giudici furono a capo della cosa pubblica, pure 
era il Signore Iddio che alla somma degli afiari 
direttamente sopraintendeva: e non solo sulle cose 
sacre, ma anche sulle civili, come Re, avea sommo 
imperio; sicché i diritti di Maestà al solo Dio erano 
riserbati. Egli quindi governava il suo popolo per 
mezzo de’suoi rappresentanti, i quali ne’ più diflS- 
cili negozi consultavano l’oracolo di Dio, che loro 
dava risposta, nè alcuno poteva esser assunto ad 
officio qualunque senza il permesso del Signore. 
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I re deirEbrea nazione furon creati o per espressa 
divina elezione, come Davide ; o per successione , 
come Salomone , Roboamo ; ovvero occuparono il 
regno colla forza , come Atalia ; o finalmente ne 
ebbero l’investitura da re idolatri, come fu di loa- 
kim, eletto da Faraone. 

Vediamo ora quali sono i doveri e i diritti de’re: 
quali le cerimonie, onde erano inaugurati al trono, 
e gli onori che loro son dovuti. In distinti articoli 
rileveremo li proposti quesiti. 

Mosè avea predetto che il popolo vorrebbe un dì 
scegliersi un re , e che Dio glielo permetterebbe , 
sebbene con suo disgusto ed offesa. (1° de’Re, vm, 7). 
Posta dunque tal permissione, si stabiliscono delle 
condizioni, che riassumono i doveri pel futuro re. 

Art. 1. — Non potrai alzare al regno un uomo 
d’ altra nazione , e che non sia tuo fratello : e sia 
quello che sarà stato eletto da Dio. — Il nuovo Re 
non raunerà moltitudine di cavalli (1). — Non ri- 
condurrà il popolo in Egitto. — Non avrà gran 
' numero di mogli (2). — Nè immensa quantità di 
oro e di argento. — Scriverà per suo uso un doppio 
esemplare della legge , copiandola dall’ originale 
datogli dai Sacerdoti della tribù di Levi. — Terrà 
questa legge presso di sè e la leggerà tutt’i giorni 
della sua vita, affinchè impari a temere il Signore. 
— Non si levi in superbia il suo cuore contro dei 
suoi fratelli. — Non pieghi a destra, nè a sinistra, 
affinchè regni per molto tempo egli e i suoi figli- 
uoli sopra Israele. (Deut. xvii, 14). 

Art. 2. — Il re avrà la potestà suprema su tutte 
le cose; egli il diritto di dichiarare la guerra, e di 
conchiudere la pace: di giudicar il popolo. — Questo 
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giudizio si esercitava o dal re solo, per lo più presso 
le porte della città (2“ de’Re, xv, 2), o insieme ai 
Sacerdoti ai Seniori, e ai Magistrati. 

Art. 3. — La quinta parte de’cereali che pro- 
durrà la terra , sarà del re ; le altre quattro parti 
cederanno in beneficio del colono per vitto e se- 
menta. — Questa legge fu sancita da Giuseppe vice- 
ré d’Egitto, quando la carestia oppresse quella terra 
così che gli Egiziani , venduti i bestiami , furono 
costretti a vendere anche i terreni, che Faraone si 
comperò (3). 

Art. 4. — Questo il rito da osservarsi nella 
consacrazione del re. Il Sommo Sacerdote presen- 
terà l’eletto al popolo nell’atrio de’ Sacerdoti. Gli 
porrà in testa il diadema , ossia la benda reale, e 
la legge , detta Testimonio. Lo ungerà coll’ olio 
conservato nel Tabernacolo. Lo bacerà in segno di 
riverenza e vassallaggio. E tutti, plaudenti gride- 
ranno : — Viva il re (4). Infine la proclamazione 
a suono di trombe. 

Art. 5. — Non dirai male de’ Giudici , e non 
maledirai il Principe del popol tuo (Esod. xxii, 28); 
poiché il Signore ha detto: — Per me regnano i 
re, ed i legislatori ordinano quello che-é giusto. 
(Prov. vili, 15). 


Le ragioni che indussero gli Ebrei a domandare 
un re furono tre, poiché dissero: che Samuele era 
vecchio, che i figliuoli di lui degeneravano dal> 
padre; dipoi portan l’esempio delle vicine nazioni. 
Se le due primi ragioni sono ing^iuriose a Samuele, 
la terza offende Dio, il quale si era dichiarato Re 


Digitized by Google 



DEGLI EBBEI 247 

del suo popolo. Dio pertanto vuole che Samuele , 
prima di condiscendere alla strana richiesta degli 
Ebrei, esponga loro i gravi pesi che avrebbon do- 
vuto portare sotto la nuova maniera di governo: 
Annunzia loro, Ei dice, i diritti del re; e questi 
erano il dispotismo, con che in Oriente si gover- 
nava il popolo. 

Questo sarà il diritto del re il quale vi comanderà. 
— Egli prenderà i vostri figliuoli , e ii metterà a 
guidare i suoi cocchi, e li farà sue guardie a ca- 
vallo, e precursori delle sue quadrighe. — Li farà 
suoi tribuni e centurioni. — Metterà altri ad arare 
i suoi campi, e a mietere le biade, ed a fabbricar 
delle armi e de’cocchi. — Impiegherà le vostre fi- 
gliuole a comporre gli unguenti, e a far la cucina 
e il pane. — Prenderà i vostri campi, e le vigne, e 
gli uliveti migliori, e duragli a’ suoi servi. — Torrà 
le decime delle vostre biade , ed i prodotti delle 
vigne, come pure de’greggi, in vantaggio de’ suoi 
eunuchi e servitori. — Menerà via i vostri schiavi 
e le schiave, e la gioventù robusta e gli asini , e 
gli adopererà per le sue faccende. — E voi sarete 
suoi servi. (1® de’Be, vin, 11). 

I 

TITOLO II. 

Del diruto in Guerra. 

Abt. 1. — Quando l’esercito si disporrà a dar 
battaglia al nemico , uno de’ Sacerdoti stando in 
mezzo alle schiere , ad alta voce così parlerà : — 
• Ascolta, 0 Israele, voi oggi siete per venire’ alle 
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» mani co’ vostri nemici; il cuor vostro non s’invi- 
» lisca; non temete e non vi smarrite, nè date in- 

• dietro per tema di loro ; perocché il Signore Dio 

• vostro è in mezzo a voi , ed £i combatterà per 
» voi contro i vostri nemici , per trarvi da ogni 
» pericolo. » (Deut. xx, 3). 

Art. 2. — Oltre a ciò i capitani, schiera per 
ischiera, udendoli tutti della milizia, grideranno; 
— V’ha egli alcuno, che abbia edificata una casa 
e non l’abbia ancora dedicata? Se ne vada e tomi 
a casa sua , che talora egli non muoia nella bat- 
taglia, e un altro la dedichi. V’ ha egli chi abbia 
piantato una vigna e non 1’ abbia ancora comin- 
ciata a godere in uso comune? (V. tit. De' fondi 
rustici) , vada e torni a casa sua. V’ ha egli chi 
abbia fatti gli sponsali con una donna, e non l’abbia 
ancora menata a casa? Vada e torni a casa sua, 
aflSnchè non muoia egli nella battaglia, e un altro 
la sposi. V’ha egli alcun pauroso, e di poco cuore? 
Vada e torni a casa sua, affinchè non comunichi 
la sua paura a’cuori de’ suoi fratelli. (Deut. xx, 5. 
-Giudici, VII, 3.-1” Macc. iii, 56). 

Art. 3. — Quando l’esercito si appresserà ad 
espugnare una città, le offerirà prima la pace. Se 
l’accetterà ed aprirà le porte, tutto il popolo che si 
troverà dentro , sia salvo , ma tributario. Se poi 
non accetta i patti, e agisce ostilmente, assediala; 
e poiché il Signore Iddio te la darà nelle mani, 
metti a fil di spada tutt’i maschi, lasciando le donne, 
i fanciulli, le bestie e tutto quello che trovasi in 
quella città. Tutta la preda sia distribuita ai sol- 
dati , e mangi delle spoglie de’ tuoi nemici. Cosi 
sarà fatto di tutte le città che sono molto lontane, 
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•e non sono nel numero di quelle, le quali sei per 
avere in tuo dominio. Ma nelle città, ohe debbono 
essere possessione* d’ Israele, ninno rimanga vivo ; 
e questi popoli sono gli Hetei , i Gergezei , gli 
Amorrei , i Chananei ,' i Ferezei , gli Hevei e gli 
lebusei , affinchè questi non insegnino ai figli di 
Israele le abbominazioni, che hanno praticate verso 
de’loro dèi. (Deut. vii, 1-xx, 10). Non si combatta 
contro gl’Idumei vostri fratelli che discendono da 
Esaù, nè contro i Moabiti e gli Ammoniti figliuoli 
di Lot; perocché il Signore non darà al suo popolo 
un palmo della loro terra. (Deut. ii, 4, 9). 

Art. 4. — Tenendosi per lungo tempo una città 
in assedio, non si metterà la scure alle piante che 
danno frutti da mangiare , perchè non gli alberi , 
ma gli uomini possono accrescere il numero di 
quelli che ti fanno guerra. Ma sé vi sono piante 
non fruttifere e selvatiche e atte ai bisogni della 
vita, si potran tagliare e farne delle macchine. 
(Deut. XX, 19). 

Art. 5. — Tutto il bottino che si sarà raccolto 
nella città vinta , si divida egualmente tra quelli 
che combattono nella mischia, e coloro che riman- 
gono al bagaglio. (Deut. xx, 14. - Num. xxxi, 27. 
-Gios. XXII, 8.-1* de’Re, xxx, 24). 

Art. 6. — Quello che ciascuno avrà pigliato nel 
saccomanno, sarà suo ; purché sia delle cose che si 
possa portare e facilmente coprirsi: le altre più gran- 
di come bestiami ecc., si dividano. (Num. xxxi, 53). 

Art. 7. — Gli oggetti preziosi del bottino si 
portino nel Tabernacolo per starvi come monumento 
de’ figliuoli d’ Israele dinanzi al Signore. (Num. 
XXXI, 54). 
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Art. 8. — Queste sono le cause, per le quali 
si dice giusta la guerra: — 1. Se si muove guerra 
contro una città, in cui Dio è vilipeso per l’idolatria. 
(Deut. XII, 2). — 2. Se il popolo si allontana dal 
culto del vero Dio. (Deut. xm, 12). — 3. Se il re 
viola la promessa, e prevarica la data parola. 
(4°de’Re, iii, 5). — 4. Se un popolo si ribella contro 
il suo re. (2® de’Re, xx). — 5. Sei cittadini difen- 
dono uomini scellerati. (Giud. xx, 13). — 6. Se al 
Principe si fa pubblica ingiuria. (2° de’ Re, x). — 
7. Se si vuol ripigliar il fatto suo, e ciò che fu 
ingiustamente rapito. — 8. Affin di scacciare il 
nemico che insorge senza ragione. (Num. xxi. - 
2" de’Re, vm, 1). — 9. Contro chi presta soccorso 
al nemico per fortificarlo. (2® dei Re, vili, 5). — 
10. Per liberare l’amico dai nemici iniquamente 
oppresso. (Gen. xiv, 14). — 11. Se chi presiede alla 
cosa pubblica esercita tirannia. (1® Macc. i e ii). 

TITOLO III. 

De' Magistrati e de' Giudici. 

Art. 1. — Il Magistrato, che è l’esecutore e il 
vindice della legge , dà a questa la vita. Gemina 
n’era la potestà presso gli Ebrei, di presiedere cioè 
al popolo e prescrivergli il da farsi pel bene co- 
mune; e di giudicare le azioni degli individui. I 
doveri del Magistrato si riassumono in queste pa- 
role: che faccia il giudizio e la giustizia; percid 
è che i Magistrati ora si dicono Duci del popolo ^ 
e quando Giudici. Questa potestà primo si ebbe 
Mosè da Dio, e morendo, d’ordine del Signore, la 
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trasmise a Giosuè. Magistrati di prim’ ordine fu- 
rono da prima i Giudici , poi i Re , dopo questi i 
Duci, finalmente di nuovo i Re, ma per poco tempo 
e creati da re stranieri. 

Art. 2. — Poiché al popolo ebreo , diviso in 
dodici tribù, sarà distribuita la terra che gli toc- 
cherà in sorte, ognuna di queste tribù si avrà un 
Capo che si chiamerà Padre o Principé della tribù. 
Questa sarà suddivisa in famiglie , le quali anche 
avranno un Capo, detto Principe 4élla famiglia., 
ovvero Patriarca. Officio di questo sarà di convo- 
care le famìglie, riferir loro degli affari cui avranno 
interesse, vigilare sull’osservanza della disciplina, 
presiedere nelle Sinagoghe, nelle quali pubblicherà 
leggi, provvederà al costume, ed esigerà un mo- 
dico tributo per sopperire alle spese necessarie per 
visitarle. 

Art. 3. — Siccome nella partizione della terra 
promessa, a ciascuna tribù saran date molte città; 
così ognuna si avrà Magistrati e reggitori propri, 
i quali secondo il numero degli abitanti cui presie- 
deranno, si diranno Chiliarchi, ossia prefetti di mille 
uomini, Hecaiontarchi di cento, PentacontarcM di 
cinquanta , e Decadarchi prefetti di dieci , i quali 
dair interprete latino sono assimilati a’ Tribuni , 
Centurioni, Quinquagenari e Decani, come presso 
i Romani era uso chiamarsi. 

È a notarsi che questi sebbene tenessero l’officio 
di Magistrato, come dal 2“ Parai, i, 2 , pure altro 
diritto non aveano che di riferire le liti ai Magi- 
strati superiori, e dare il loro voto in presenza di 
questi e del re. Questa forma di governo fu isti- 
tuita da Mosè, il quale per consiglio di letro suo 
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suocero elesse del popolo uomini di polso e timo- 
rati di Dio e li deputò a tribuni , a centurioni , a 
capi di cinquanta e di dieci uomini, i quali radu- 
na vansi presso il tribuno per giudicare il popolo. 
(Esod. xvnr, 21). 

Art. 4. — Giunti gli Ebrei nella solitudine dì 
Faran, il Signore disse a Mosè : — Badunami set- 
tanta uomini de’vecchioni d’Israele, conosciuti da 
te come anziani e maestri del popolo: li condurrai 
alla porta del Tabernacolo dell’alleanza: ivi si fer- 
mino con te, ed io scenderò e ti parlerò: prenderò 
del tuo spirito e lo darò a quegli, affinchè teco 
sostengano il peso del governo e non sii tu solo 
aggravato. (Num. xi, 16). (5). 

Questi settanta diedero origine al Sanedrio^ o 
Sinedrio. Il quale era un Consiglio che radunavasi 
nell’ambito del tempio; il popolo si rimaneva fuori 
per ascoltar i giudizi che si proferivano nel Sinedrio; 
e questo si distingueva in Consiglio semplicemente 
detto , in piccolo Consiglio ed in gran Consiglio. 
Questo constava di settanta giudici, oltre due altri 
detti rettore e prorettore, ossia padre della casa 
del giudizio , e a questo spettava giudicare degli 
affari di grande importanza. Il piccolo Consiglio 
era composto di ventitré giudici, e giudicavano in 
prima istanza. Nel Consiglio infine vi erano tre 
giudici , i quali risiedevano ne’ villaggi- che non 
eccedevano il numero di cento venti uomini (6). 

Art. 5. — I Giudici ed i Magistrati stieno in 
tutte le porte della città, e in ciascuna delle tribù, 
affinchè giudichino il popolo con buona giustizia. 
Non siano accettatori di persone , nè di donativi ; 
perocché i doni accecano gli occhi de’ savi e 
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BOwertoDo le parole del giusto. Non faccìan diffe- 
renza di persone, ma egualmente ascoltino il nobile 
e il popolano. (Deut. i, 17-xvi, 18). Nel giudicare 
non seguano il parere del maggior numero, allonta- 
nandosi dalla verità. (Esod. xxm, 2). Non si abbia 
riguardo alla persona del povero; nè sia a questo 
disfavorevole nella sua lite : nè si tema la faccia 
del potente. (Esod. xim, 3, 6. -Lev. xix, 15). Non 
si condanni il giusto e 1* innocente ; ma si faccia 
ragione a chi ne ha diritto : T empio si condanni. 
(Deut. xxv, 1). 

Aet. 6. — Se i giudici stimeranno alcuno de- 
gno di esser battuto, lo faccian distendere per terra, ' 
e sia battuto in loro presenza. 11 numero delle bat- 
titure sia secondo la misura, del peccato; però non 
eccedano le quaranta; affinchè il tuo fratello non ab- 
bia a ritirarsi sconciamente lacerato. (Deut. xxv, 2). 

TITOLO lY. 

De' Testimmi. 

Art. 1. — Un solo testimone non istarà in 
giudizio, qualunque sia l' imputazione, leggiera o 
grave. Sul deposto di due o di tre testimoni perirà 
colui che è degno di morte. (Deut. xvii, 6-xix, 15). 

Art. 2. — I testimoni siano i primi a levar la 
mano sopra il reo, per farlo morire, e poi la mano 
di tutto il popolo. (Deut. xvn, 7). 

Art, 3. — Se un falso testimonio si presenta 
per accusare un uomo di prevaricazione, si pre- 
sentino que’ due uomini , tra cui sarà quella lite, 
avanti al Signore, nel cospetto de’ Sacerdoti e dei 
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Giudici; e quando questi dopo diligentissimo esame 
trovino il testimonio , convinto di falso , aver ca- 
lunniato il suo fratello , faranno a lui quello che 
egli avea intenzione di fare al suo prossimo, e cosi 
sarà tolta l'iniquità di mezzo ad Israele: e gli altri 
udendo ciò ne avran timore, e non avranno ardi- 
mento di far cosa tale. (Deut. xix, 16). 

TITOLO V. 

Della Patria Potestà. 

k tempo de’ Patriarchi i padri di famiglia eser- 
citavano su di questa potestà suprema. Le famiglie 
erano numerose, cioè contavano molti individui, e 
presso del padre restava la giurisdizione, ancorché 
si fossero dai figli formate altre famiglie. I servi 
faceano parte di queste. — Abramo per liberare 
Lot scelse tra i suoi servi trecento diciotto uomini 
i più lesti. (Gen. xiv, 14), 

Art. 1. — Il padre di famiglia potea privare 
i figli del diritto all’ eredità. — Giacobbe avendo 
privato Ruben de’ privilegi che seco porta 1’ esser 
di primogenito , li distribuì tra gli altri figli : la 
preeminenza fu data a Giuda , la doppia porzione 
a Giuseppe ne’ suoi figli , e il Sacerdozio a Levi 
nel suo nipote Aronne. (Gen. xlix, 3). 

Art. 2. — Avea la potestà di punir colla morte 
qualunque della sua famiglia si fosse reso reo di 
enorme delitto. — Giuda condanna alla pena del 
fuoco Thamar sua nuora. (Gen. xxxviii, 24). 

Coll’andar del tempo questa giurisdizione del padre 
di famiglia fu limitata e trasferita ai Magistrati. 


Digitized by Google 



DEGLI EBUEl 


255 


TITOLO VI. 


Della Primogenitura. 

; 

Art. 1. — Consacra a me, disse Dio a Mosè , 
tutti i primogeniti , che escono i primi dal seno 
materno.... perocché sono mie tutte le cose. Li ri- 
serbai per. me fin da quel giorno, in cui uccisi tutti 
i primogeniti nella terra di Egitto. (Esod. xiii, 2. 
-Num. ni, 13-viii, 17). 

Art. 2. — Ogni primogenito sarà riscattato 
con cinque sicli da pagarsi ai Sacerdoti. — r 11 siclo 
contiene venti oboli. (Num. ni, 47). 

Art. 3. — In luogo di tutti i primogeniti dei 
figliuoli d’Israele Iddio prese i Leviti, poiché per- 
mise il riscatto di quelli. (Num. iii, 12, 45). (7). 

Art. 4. — Non il primogenito di padre sia 
consacrato al Signore , ma quello della madre. II 
figlio nato da vedova , che prima avea partorito , 
0 da donna non vedova , ma che prima ha dato 
alla luce una bambina , non si offra al Signore , 
perché non fu maschio quello che uscì primo dal 
seno materno. 

Art. 5. — Tre sono i diritti della primogeni- 
tura, cioè la doppia porzione dell’eredità: il Sacer- 
dozio, a cui va aggiunto il diritto di ricevere delle 
offerte (8): e la preeminenza sopragli altri fratelli. 

Art. 6. — Ogni'primo portato dell’asina riscatti 
con una pecora, che se non si faccia, l’asinelio si 
uccida (9). Tutti i primi parti maschi del minuto 
e del grosso bestiame si offrano al Signore, ostia 
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pacifica. Non metterai al lavoro il primogenito del 
bue, e non toserai i primogeniti delle pecore, prima 
di offrirli, per trarne profitto. (Esod. xiii, 13-xxxiv, 
19 -Deut. XV, 19). 

TITOLO VII. 

Degli Sponsali e della Dote. 

Abt. 1. — La mutua promessa di congiungersi 
in matrimonio si dice sponsali. Una volta contratti 
era permesso alla sposa di rimanere per uno o due 
mesi nella casa della madre. (Giudici, xiv, 8). 

Abt. 2. — Il padre faccia domanda della sposa 
pel figlio. — La formola era pressoché la seguente i 
• Mio figlio ha posto il suo amore alla figliuola di 
casa vostra, dategliela per moglie. • (Gen. xxxiv, 8). 

Art. 3. — Gli sponsali si contraggano o per 
iscritto, o mediante la tradizione della dote. — Nel 
primo caso il notaio rogava l’atto, nel quale erano- 
consacrati tutti i patti che i contraenti giudicavano 
necessari , e questo atto veniva sottoscritto dagli 
sposi o da chi per essi, e da’testimoni. Nel secondo 
caso gli sponsali si conchiudevano senza scrittura 
di sorta ; ma sempre alla presenza de’testimoni, e 
spesso a cielo scoperto o lunghesso qualche fiume. 

Art. 4. — Una volta celebrati gli sponsali con 
le debite formalità, la sposa si riterrà per moglie, 
nè potrà lasciarsi senza il libello del ripudio , e i 
mancamenti in questo tempo commessi dalla sposa 
saranno puniti come adulteri. (Deut. xxii, 23). 

Art. , 6 . — Cinquanta sicli di argento sia la 
dote che lo sposo dia al padre della fanciulla, che 
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vuol menare in moglie. — Questa era una specie di 
compera che Tuomo facea della sposa; onde è che 
Saul, al prezzo di cento prepuzi de’Filistei, diede a 
Davide la sua figlia in isposa. (1® de’Re, xvm, 25). 
— Se lo sposo non era al caso di corrispondere la 
dote, gli s’imponeva dal padre della sposa un ob- 
bligo, che equivalesse la dote. Così Giacobbe per 
disposarsi a Lia , e poi a Rachele si sottopose a 
lunga e faticosa servitù in casa dello suocero. (Gen. 
XXIX, 18). 

Abt. 6. — La dote sia maggiore, o minore, se- 
condo la possidenza dello sposo, e secondo che la 
sposa sarà vergine o vedova; se vergine, la dote 
dovrà essere maggiore. 

Abt. 7. — Se la sposa sarà l’ erede , perchè 
senza fratelli, il padre di quella assegni la dote, la 
quale sarà sempre stipulata in iscritto. (Tob. vii, 16). 


TITOLO Vili. 


Della solennità delle Nozze. 

Art. 1. — Le cerimonie, che accompagnano la 
celebrazione delle nozze , sieno le seguenti : 1. Il 
padre consegni la propria figliuola allo sposo, con- 
giungendo le loro destre e li benedica, dicendo; — 
n Dio di Abramo , e il Dio d' Isacco e il Dio di 
Giacobbe sia con voi, ed Ei vi congiunga e adempia 
in voi la sua benedizione. (Tob. vii, 15). — 2. Il con- 
vito delle nozze non duri meno di due settimane. 
In questo si creerà un sopraintendente , che si 

17 
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chiami paraninfo , o amico dello sposo. (Giov.m,29). 
OMcio di lui sarà di assegnare a ciascuno il luogo 
nel convito, fissarne i regolamenti, provvedere al 
buon ordine ecc. Di questo si fa menzione neH'ficcli. 
XXXI, 1). — 3. La festa delle nozze duri sette giorni. 
(Geu. XXIX, 27. - Toh. xi, 21). — 4. Nel giorno delle 
nozze molti giovani e molte vergini accompagnino 
lo sposo e la sposa per far loro onore. (Giud. xiv, 11. 

- Cant. V, vii). — 5. Gli sposi abbiano il capo ornato 
di corone di fiori. (Cant. in, ll.-lsa. lxi, 10). — 6. Lo 
sposo colla falda del suo mantello, o con un velo 
copra il capo della sposa. (Rut. iii, 9. - Ezec. xvi, 8). 

— 7. Finalmente lo sposo ponga al dito indice della 
sposa un anello di oro senza pietre preziose. 

Akt. 2. — È proibito contrarre nozze con gli 
stranieri, e specialmente con i Chananei, e con altri 
popoli circonvicini, come gli Etei, i Gergezei, gli 
Amorrei, i Ferezei, gli Evei e i Gebusei. Non darai 
la tua figliuola ad un uomo di quella stirpe , nè 
prenderai la figliuola di quelle nazioni pel tuo fi- 
gliuolo , perocché ella sedurrebbe il tuo figliuolo 
e lo alienerebbe da me per farlo servire agli dèi . 
stranieri. (Deut. vii, 3). 

Aet. 3. — Sarà permesso contrar matrimonio 
con donna straniera, quante volte questa rinunciando 
airidolatria, abbracciasse il Giudaismo. — Così Mosè 
sposò una donna di Madian, Booz una Moabite ecc. 

Abt. 4. — Se uno brama avere in moglie una 
donna presa in guerra, la menerà a casa sua , ed 
essa si toserà la chioma, e si taglierà le unghie: 
deposto il vestito col quale fu presa, pianga il pa- 
dre e la madre sua per un mese, e poi ella gli sarà 
moglie. Che se in appresso non gU dèsse più nel 
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genio , la rimandi libera , e non la venda per de- 
naro, e non la opprima, perchè l’ha g"ià umiliata. 
(Deut. XXI, 11). 


TITOLO II. 


Del Matrimonio. 

Aet. 1. — Gli uomini prendano a moglie donne 
della stessa tribù e famiglia. — A questa legge fu 
spesso dispensato — Tutte le femmine che non ab- 
biano fratelli, e perciò eredi, sposino uomini della 
stessa tribù , cui esse appartengano ; poiché se ad 
altri di tribù diverse si maritassero , la porzione 
virile si trasferirebbe in altra tribù , e saria cosi 
diminuita l’ eredità della tribù , donde dessa usci- 
rebbe. Era legge stabilita dal Signore, che le pos- 
sessioni de’figliuoli d’Israele non si confondessero. 

— Ohe se le donne aveano fratelli poteano disposars 
a chi meglio loro piaceva. (Num. xxvii, 8-^xxvi, 7). 

Abt. 2. — Quando alcuni fratelli dimoreranno 
insieme, e uno di essi sarà morto senza figliuoli, 
la moglie del defunto non si mariterà ad un estra- 
neo; ma la prenderà l’altro fratello, il quale darà 
discendenza al fratello morto (10): e al primo figli- 
uolo che avrà da lei , darà il nome di quello , af- 
finchè il nome di lui non sia spento in Israele (11). 

— Ma se quegli non vorrà sposare la moglie del 
fratello , anderà la donna alla porta della città, e 
dirà ai Seniori : — Il mio cognato ricusa di far ri- 
vivere il nome del suo fratello in Israele, e pren- 
dermi in moglie. E tosto lo faranno citare e lo 
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interrogheranno. Se risponderà: — • non voglto 
sposarla • si appresserà a lui la cognata alla pre* 
senza dei Seniori e gli leverà dal piede la scarpa, 
e gli sputerà in faccia, dicendo : — Cosi sia fatto a 
colui che non vuol mantenere la casa di suo fratello. 
E la casa di lui sarà chiamata in Israele: la casa 
dello scalzato. (Deut. xxv, 6). 

Art. 3. — Se poi la vedova non avrà cognato, 
allora il più prossimo tra i parenti sarà tenuto a 
sposarla. Questi anderà alla porta della città, e alla 
presenza de'Seniori dichiarerà, che quella donna per 
diritto di parentela si debba sposare da esso. Che 
se il più propinquo parente vi rinunzii, si levi la 
scarpa; e in segno di cessione la consegni al meno 
prossimo. (Ruth, iv, 7). 

Art. 4. — Se un uomo avrà due mogli, l’una 
amata e l’ altra malveduta , ed elle abbiano avuto 
da lui de'figliuoli, e il primogenito sia deU’odiata, 
se ei vorrà dividere i suoi beni tra i suoi figliuoli, 
non potrà far primogenito il figliuolo dell’ amata, 
e preferirlo al figliuolo della malveduta; ma il fi- 
gliuolo di questa riconoscerà per primogenito 

perocché egli è il primo de’ suoi figliuoli. (Deut. 
XXI, 15). 

Art. 5. — Se un uomo da poco tempo ha preso 
moglie, non anderà alla guerra, nè gli si affiderà 
alcun pubblico officio , ma lo si lasci badare alle 
faccende di casa sua, affinchè per un anno stinsi 
lieto colla sua moglie. (Deut. xxiv, 5). 

Si noti , che presso gli Ebrei il bambino non 
si divezzava se non dopo tre anni di lattazione. 
(2" Parai, xxxi, 16.-2' Macc. vii, 27). 
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TITOLO X. 


De' gradi di Consanguinità e di Affinità. 

Art. 1. — Per diritto di natura è proibito il 
matrimonio tra gl’ infrascritti gradi di parentela. 
(Lev. xvm, 6). 

I. Tra il padre e la figlia; tra il figlio e la madre, 
li. Tra il, figliastro e la matrigna, o moglie se- 
condaria del proprio padre , se questo è 
poligamo. 

in. Tra il patrigno e la figliastra , ossia figlia 
procreata da sua moglie col primo marito. 
IV. Tra fratello e sorella, sia questa consanguinea, 
sia uterina. 

V. Tra l’avo e la nipote ; tra l’ava e il nipote , 
sia che' dal figlio, sia che dalla figlia fos- 
sero stati procreati. È però lecito sposare la 
nipote per parte di fratello. — Cosi Nachor 
sposò Melcha, e Abram sposò Sarai ecc. 
Art. 2. — Per legge positiva è proibito il 
matrimonio : 

I. Tra la zia e il nipote, figlio del fratello; tra 

il nipote da sorella e la sorella della madre. 

II. Tra il nipote e la moglie dello zio. 

III. Tra suocero e nuora, fra genero e suocera. 

IV. Tra cognati, ossia tra il fratello e la moglie 

di fratello; se sia ancor vivo il fratello, o 
se morto abbia avuti figli da questa moglie: 
fuori di questi casi il fratello era tenuto a 
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sposare la cognata, moglie del defunto, sotto 
pena d'infamia, come si è detto nel Tit. n, 
artic. 2. 

V. Tra il patrigno e la figlia del suo figliastro 

0 della figliastra. 

VI. È proibito sposare la sorella della moglie an- 

cora vivente. — Prima però era permesso, 
e se ne ha r esempio nel fatto di Giacobbe 
che sposò le due sorelle Lia e Rachele. 

, TITOLO XL’ 

Della Siiccèssione. 

Articolo unico. — Se alcuno morisse senza 
prole mascolina, l’eredità cada alle figliuole. Se ne 
fósse anche senza, eredi ne sieno i suoi fratelli: e 
se non avesse nemmen fratelli , 1’ eredità passi ai 
fratelli del padre di lui , zii del defunto : in man- 
canza di questi sia 1’ eredità de’ più prossimi pa- 
renti, che egli abbia. (Num. xxvn, 8). 

TITOLO XII. 

• Della Poligamia. 

La poligamia , che è l’ unione di un uomo con 
più mogli, sebbene non sia contraria al diritto di 
natura, ripugna però alla prima istituzione del 
matrimonio. Adamo da Dio ispirato , al vedere la 
sua compagna, proferì quelle parole per tutt’i secoli 
memorande : — L'uomo lascerà il padre suo e la 
madre sua, e starà unito alla sua moglie, e i due 
saranno solo una carne. (Gen. ii, 24). Da queste 
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parole non solo si rileva l’ indissolubilità del ma- 
trimonio , ma anche T unione di uno con una. In 
questo senso furono riferite da Gesù Cristo presso 
S. Matteo xix, 5. I costumi di quell' età ammette- 
vano la poligamia, e Dio la tollerava; che se Iddio 
non avesse dispensato in questa legge non potreb- 
bero scusarsi tanti santi patriarchi, i quali furono 
poligami. (Vedi S. Agostino Uh. 3. Conf. cap. 8 , 
e lib. 3. De doctrina Christi, cap. 14, 19 e segg.) 

Abt. 1. — Due specie di mogli si aveano gli 
Ebrei, le une dette primarie, ed eran le mogli legit- 
time; e altre dette concubine o secondarie, ed eran 
tenute, come serve delle prime, e destinate al talamo. 

Art. 2. — La primaria sposavasi premessi gli 
sponsali e la dote, e sempre con rito solenne. Essa- 
era la madre di tutta la famiglia, e, col marito, par- 
tecipe di tutti i beni: a lei si spettava il governo 
della casa, e il suo figlio era l’erede del padre. 

Art. 3. — A niuna di queste cose avrà diritto 
la secondaria, ed il figlio di lei non ha diritto al- 
r eredità, ma ai doni che vorrà dargli il padre. 
(Gen. XXV, 6). 

TITOLO XIII. 


Del Ripudio. 

Ecco una legge invalsa presso gli Ebrei, e che 
Dio tollerò ad evitare mali maggiori. Tentato al 
solito Gesù Cristo da’Farisei con quella domanda: 
Se era lecito alVuomo di ripudiare per qualunque 
motivo la propria moglie; ed avendo essi avuta 
risposta negativa , insistettero : — E perché dun- 
que Mosè ordinò di dare il libello del ripudio , e 
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separarsi f E Gesù disse loro ; — A motivo della 
durezza del vostro cuore , Mosè lo permise : per 
altro da principio rum fu cosi. (Matt. xix, 3). Il ri- 
pudio scindeva il vincolo matrimoniale, e in ebraico 
si chiama libellus excisionis, cioè di separazione, 
Abt. 1. — Se un uomo prende moglie, la quale 
non è amata da lui per qualche cosa di turpe, le 
scriva il libello del ripudio , lo ponga in mano a 
lei e la mandi via di sua casa. E se questa dopo 
che se n'è andata, si marita ad un altro uomo, e 
quest’ altro marito prenda ad odiarla , e le scrive 
il libello del ripudio e la manda via di casa, ov- 
vero sia venuto a morire, non potrà il primo ma- 
rito prenderla di nuovo per moglie ; perocché ella 
è contaminata ed è divenuta abbominevole dinanzi 
al Signore. (Deut. xxiv, 1). (12). 

Art. 2. — Le cause per le quali legalmente si 
potea dar il libello del ripudio, erano; l’adulterio (13) 
od almeno di questo un fondato sospetto, il quale 
spesso si toglieva col sacrificio detto d^la zelotipia 
(di cui a suo luogo); se fosse stata infetta di lebbra 
o di altro male contagioso ; se sterile, o dedita al 
vino, 0 troppo rissosa. 

TITOLO XIV. 

De' Proseliti degli Ebrei. 

Proseliti erano quei forestieri, i quali abbando- 
nando la idolatria desideravano ascriversi nel nu- 
mero de’Giudei: e si dicevano proseliti di giustiziay 
di domicilio e di porta. 

Art. 1. — Tre cose, stante in piedi il tempio, 
si doveano praticare da chi volea essere proselito 
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di giustizia , circoncidersi cioè , lavarsi e offerire 
il sacrificio; e con ciò diveniva Giudeo, ed era am> 
messo nelle adunanze d'Israele. Distrutto il tempio, 
bastava la circoncisione e la purificazione col voto 
di offerire il sacrifizio, non cod se si fosse riedifi- 
cato il tempio. (Esod. xii, 48). 

Abt. 2. — Proselito per domicilio dicevasi il 
forestiero che pernottava nelle terre degl’israeliti: 
e vi era ammesso solo in tempo di Giubileo. 

Aht. 3. — 11 proselito di porta poi era quello 
che sia in Giudea, sia fuori, nè circonciso, nè tenuto 
all’osservanza delle cerimonie legali, si obbligava 
però: 1. Ad onorar Dio ed evitare il culto degl’idoli. 
2. Astenersi dal bestemmiare e dal mentire. 3. Non 
commetter peccato turpe, cioè aver in orrore i peccati 
contro natura. 4. Osservare le leggi circa l’effusione 
del sangue. 5. Prestare obbedienza ai magistrati. 
6. Di non mangiar carne di animale ancor vivo. 

Art. 4. — Le femmine per divenir proselito 
doveano solo purificarsi colla lavanda, e offèrire il 
sacrifizio. 

Art. 5. — Afldnchè un proselito possa arrivar 
al trono e divenir re , si richiede, che almeno da 
madre ebrea sia nato. 

TITOLO 11. 


De' Pellegrini. 

Art. 1. — Amate i pellegrini e i forestieri, 
perchè il Signore li ama, e li provvede di vitto e 
di vestito, e voi ancora foste forestieri nella terra 
di Egitto. (Deut. x, 19). 
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Abt. 2. — Se un forestiere dimorerà con voi 
nel vostro paese, non gli fate torto ; ma sia tra voi 
come se tra voi fosse nato, amatelo come voi stesso. 
(Lev. XIX, 33). Anzi ospitatelo nella vostra casa, 
dategli il bacio di pace, ungete di olio il suo capo, 
e lavategli i piedi. — A questo vuole alludere il Sal- 
vatore, lorchè rimproverava il Fariseo. (Lue. vii, 44). 


TITOLO XVI. 

Dei Servi. 

Sin dai tempi patriarcali gli Ebrei ebbero i servii 
i quali erano forestieri, ed erano comperati o presi 
in guerra. Si dicevano volgarmente mancipi o 
schiavi ; ma i servi Ebrei erano chiamati merce- 
nari. In progresso di tempo, e cresciuto il popolo 
giudaico, anche gli indigeni furon detti servi, ma 
non schiavi , e divenivano servi , o perchè erano 
venduti dal Sinedrio, quando commettevano qual- 
che furto, e non potevano restituire: oppure ven- 
devano se stessi. Notabile è la differenza tra schiavo 
e servo, chè di quello è proprio servire con ser- 
vitù, che detta intrinseca, che muta lo stato del- 
r uomo , e lo rende quasi una cosa in potere del 
padrone ; mentre la servitù di questo è esteriore , 
che non toglie la vera libertà. 

Art. 1. — Se astretto da povertà il tuo fratello 
si venderà a te, non l’opprimerai, facendolo servire 
come schiavo ; ma egli sarà come un mercenario 
e un lavoratore; faticherà in casa tua fino all’anno 
del Giubileo; e poi se ne anderà co’suoi figliuoli. 
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e tornerà a’suoi parenti, e all’eredità de’padri suoi: 
imperocché eglino sono miei servi, ed io li trassi 
dalla terra di Egitto ; non debbono vendersi iu 
qualità di schiavi. (Lev. xxv, 39). 

Art. 2. — Terrete per ischiavi i forestieri, che 
vengono tra voi, e che sieno stati generati da fore- 
stieri nel vostro paese. Li lascerete in proprietà ere- 
ditaria ai vostri posteri, e saran vostri per sempre. 
(Lev. xxv, 45). 

Art. 3. — Il padre nel caso di estrema povertà 
può vendere i propri figliuoli. (4° de’Re, iv, 1. ~ 
Is. L, l.-Matt. xvm, 25). Il debitore insolvibile 
serva il creditore. Sia venduto il ladro, se si trova 
nell’ impossibilità di restituire. 

• Art. 4. — Il servo comperato , o chi in qua- 
lunque modo diventò servo, sia obbligato a servire 
sei anni al più, e nel settimo anno esca libero senza 
che sia tenuto a restituire al padrone il prezzo , 
onde fu comperato : cosi se fosse fatto schiavo 
l’anno avanti del sabatico, servirà solamente sino 
all’anno seguente. Debba uscirne con quella veste 
colla quale entrò, ossia il padrone gli dia un ve- 
stito nuovo, o usoconsunto : se ne vada colla moglie 
e co’figli, se ammogliato sia entrato al servizio. Che 
se il padrone gli abbia dato moglie , e da questa 
si ebbe figliuoli, questi e quella si appartengono 
al padrone, e il servo esca libero ; e quello gli dia 
per viatico qualche cosa del gregge, del granaio, 
e dello strettoio. (Esod. xxi, 2. - Lev. xxv, 41.- Deut. 
XV, 14.-Ger. xxxiv, 10). 

Se poi il servo dirà: — Io voglio bene al mio pa- 
drone, e alla mia moglie e ai figliuoli, non voglio 
partire colla libertà ; il padrone lo presenterà ai 
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giudici, ed accostatolo alla porta di sua abitazione 
forerà a lui l'oreccbio con una lesina, e questi ri- 
marrà suo schiavo per sempre. (Esod. xxi, 5). (14). 
Nell’ anno però del Giubileo questi ritorni Ubero 
alla sua famigUa insieme alla mogUe e ai figliuoU. 
(Lev. XXV, 41). 

Abt. 5. — Se uno vende la propria figliuola 
al servizio altrui colla promessa, od almeno colla 
presunzione, che il padrone o il figlio di lui la sposi 
in qualità di moglie secondaria: una tale fanciulla 
ebrea , benché comperata come serva , se non la 
sposa il padrone o il figliuolo di questo, si rimetta 
in Ubertà e non sia più schiava , come le donne 
di altra nazione. Che se il padrone l’avrà sposata, 
e poi diverrà sgradita agli occhi suoi, ei la Ucen- 
zierà ; e non avrà diritto di venderla ad altra fa- 
miglia ebrea. Se l’avrà data in isposa al suo figli- 
uolo, la tratti come un’altra sposa, dando ad essa 
la dote; ma se il padre darà a lui un’altra sposa, 
provvederà di partito la fanciulla e di vestimenta, 
e non negherà il prezzo della verginità. Se egU 
non farà queste tre cose , la fanciulla sarà ipso 
iure libera , senza che si aspetti 1’ anno sabatico. 
(Esod. XXI, 7). 

Art. 6. — Se uno ferirà il suo schiavo , o la 
sua schiava in un occhio , e li farà loschi , darà 
loro la Ubertà per l’occhio, che ha loro cavato. Lo 
stesso, se romperà un dente. (Esod. xxi, 26). 

Art. 7. — Non dare in mano del padrone il 
servo, che si è rifugiato presso di te. Egli abiterà 
nel luogo che gU parrà: non fargU violenza. (Deut. 
xxm, 15). 
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TITOLO XTII. 


Del Pauperismo. 

Articolo unico. — Per quanto è possibile non 
sieno tra voi mendichi, che chiedano limosina (15) . 
Ma perchè non mancheranno poveri nella terra , 
dove tu abiterai , per questo ti comando di aprir 
largfamente la tua mano verso il tuo fratello ne- 
cessitoso e povero; affinchè ti benedica il Signore 
Dio tuo. (Deut. XV, 4, 11). 


TITOLO XVIII. 


Delle Sorti. 

Art. 1. — Se un reo di qualche delitto sia ri- 
masto occulto , nè si possa facilmente conoscere , 
colui che sopraintende al popolo proceda al sor- 
teggio. Si tiri a sorte la tribù , dipoi la famiglia, 
quindi i diversi nomi di ogni famiglia, finalmente 
tutte le persone componenti la casa, della^uale 
dovrà essere il reo. (Gios. vii, 14). 

Art. 2. — L’uso delle sorti, come che super- 
stizioso e divinatorio , è da Dio proibito ; ciò non 
ostante avendo Dio ordinato, che per tal via si pro- 
cedesse alla ricerca del reo, veniva insieme a pro- 
mettere, che sarebbe sua cura di regolare le sorti 
in tal guisa , che si giungesse al discoprimento 
della verità. 
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TITOLO XIZ. 


Del Mutuo e dell'Usura. 

Art. 1. — Se uno de’ tuoi fratelli si è ridotto 
in povertà non indurare il tuo cuore, nè ritirare 
la tua mano; ma allargala con lui eh’ è povero, e 
prestagli quello che gli abbisogna. (Deut. xv, 7). 

Art. 2. — Se presterai denaro al popolo mio 
povero, che abita con te, non lo vesserai, come un 
esattore : nè l’opprimerai colle usure; non darai a 
lui il tuo denaro ad usura, e de’commestibili non 
esigerai oltre quello, che gli hai dato. (Esod. xxu, 
25. -Lev. XXV, 36). 

Art. 3. — Non impresterai ad usura nè denaro, 
nè grano , nè qualsiasi altra cosa al tuo fratello ; 
ma allo straniero. (Deut. xxni, 19 e 20). (16). 

TITOLO XX. 


Del Deposito. 

Articolo unico. — Se uno affiderà ad un amico 
del denaro, o altra cosa da custodire, e questa sia 
rubata presso il depositario; trovatosi il ladro, que- 
sti renderà il doppio. — Se il ladro è ignoto, facciasi 
comparire il padrone di casa dinanzi ai giudici, e 
farà giuramento di non aver messo la mano sopra 
la roba del suo prossimo; che se il depositario fosse 
convinto di frode, dietro sentenza del giudice re- 
stituisca il doppio al padrone. (Esod. xxii, 7). 
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TITOLiO XXI. 

Della Custodia. 

Articolo cnico. — Se uno avrà dato in cu- 
stodia al suo prossimo un asino, un bue, una pe- 
cora, 0 qualunque altra bestia, e questa sia morta 
0 resti stroppiata, o portata via dai nemici, e nis- 
suno abbia ciò veduto, il g-iuramento del Signore 
intervenga fra le due parti , per sapere se colui 
non ha punto messa la mano sopra la roba del suo 
prossimo: e il padrone della bestia si contenti del 
giuramento, e quegli non sia tenuto a restituzione. 
Che se la cosa è stata rubata per sua trascuranza, e 
il custode, come che pagato dal padrone, dovea usar 
tutta la diligenza, lo indennizzerà della perdita. — 
Finalmente se l'animale fu mangiato da una fiera, 
non sarà tenuto a nulla il custode, riportando al pa- 
drone quello che rimane del cadavere della bestia. 
(Esod. XXII, 10. -Gen. XXXI, 39). 

TITOLO XXII. 

Del Commodato. 

Akticolo unico. — Se uno prenderà in prestito 
dal suo prossimo un asino, un bue o altra bestia, 
e le si fiaccherà alcun membro, o morrà, non es- 
sendo presente il padrone, sarà astretto a restituire; 
ma se il padrone è stato presente, non ne farà re- 
stituzione. (Esod. xxu, 14). 
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TITOLO XXIII. 


Del Pegno. 

Art. 1. — Se tu riceverai in pegno dal tuo 
prossimo la veste, gliela renderai prima che il sole 
tramonti, acciocché egli possa giacer ne’suoi panni, 
e ti benedica. (Esod. xxii, 26. -Deut. xxiv, 13). 

Art. 2. — Non porterai via in luogo di pegno 
la macina superiore e l’ inferiore , chè così uno 
verrebbe a impegnare a te la propria vita. (Deut. 
XXIV, 6). (17). 

Art. 3. — Quando tu richiederai dal tuo pros- 
simo qualche cosa che deve darti, non entrerai in 
casa sua a prendere il pegno: ma te ne starai fuora, 
ed egli ti porterà fuori quello che avrà. (Deut. 
XXIV, 10). 


TITOLO XXIY. 


De' Venditori. 

Articolo unico. — Non porterai nel tuo sac- 
chetto stadere diverse , una più pesante e 1’ altra 
meno; nè avrai in casa tua il moggio più grande 
e il più piccolo. La stadera sia giusta e vera, e 
sia tale il moggio , affinchè tu viva lungamente 
sopra la terra, poiché il Signore odia ogni ingiu- 
stizia. (Lev. XIX, 36. -Deut. xxv, 13). (18). 
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TITOLO m. 

Della Mercede. 

Abticolo ukico. — Non defraudare il povero 
della mercede, chi ch’egli si sia de’ tuoi fratelli, o 
de’ forestieri, che abita teco nel tuo paese : ma lo 
stesso dì gli pagherai il salario delle sue fatiche 
prima del tramontare del sole, perchè egli è po- 
vero , e con questo sostenta la vita : affinchè egli 
non gridi contro a te al Signore, e ti sia imputato 
a peccato. (Lev, xix, 13. - Deut. xxrv, 14). 

TITOLO XXYI. 

Degli Oggetti trovati. 

Art. 1. — Se tu vedi smarriti il bue o la pe- 
cora del tuo fratello, non tirar avanti la tua strada, 
ma li riconduci al tuo fratello. Farai lo stesso di 
qualsiasi altro oggetto che per caso avrai trovato, 
non lo trascurare, sol perchè è cosa d’altri. Che se 
s’ignora il padrone, riterrai a casa tua quello che 
avrai trovato, e lo terrai presso di te sino a tanto 
che non sia richiesto, e se lo riprenda chi l’ha per- 
duto. (Deut. xxn, 1). 

Art. 2. — Se tu incontri il bue del tuo ne- 
mico, 0 l’asino suo smarrito, riconducilo a lui. 
(Esod. xxui, 4). 

Art. 3. — Quando tu scontrerai davanti a te 
nella via, sopra qualche albero, o sopra la terra un 

18 
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nido di uccelli, co’piccoli uccellini, o con le uova 
dentro, e insieme la madre ohe covi; non prendere 
la madre co'fi^li, ma lasciane andare la madre, e 
prenditi i figli , acciocché ti sia bene , e vivi per 
lungo tempo. (DeUt. xxn, 6). 

TITOLO XXVII. 

Della Restituzione. . 

Articolo unico. — Se qualcuno per negligenza 
trasgredirà il precetto del Signore, e peccherà ar- 
recando segretamente danno al prossimo nelle so- 
stanze, confessi il suo peccato, risarcisca il danno 
fatto , e vi aggiunga un quinto di più e lo dia a 
colui, contro del quale ha peccato. Che se non havvi 
chi riceva la restituzione, la farà al Signore, ed ella' 
sarà del Sacerdote, il quale farà orazione per lui, 
offerendo un ariete in espiazione, il quale sia ostia 
che impetri perdono. (Lev. v, 16.-Num. v, 6). 

TITOLO xxvm. 

De' Fondi urì>ani e rustici. 

Art. 1. — Allorché uno edificherà una casa 
nuova, farà costrurre un muricciolo che ricinga il 
tetto, affinché non si sparga sangue in casa sua, 
e non sia reo della caduta e del precipizio di un 
altro. (Deut. xxii, 8). 

Abt. 2. — I fondi rustici non si possono vendere 
che per quarantanove anni , quando pel Giubileo 
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ritornano all'antico padrone, in qualsiasi modo fos- 
sero stati alienati. (Lev. xxv, 23). — Le case ed i 
g-iardiui, clie sono nella cinta della città, possono 
vendersi in perpetuo, e il venditore può redimerli 
fra un anno, il quale scorso, non ha facoltà di ri- 
scattarli neppure nel giubileo , ma restono in po- 
tere deir acquirente. Ma se la casa è in un borgo 
non murato, si venderà colle condizioni stesse dei 
poderi. (Lev, xxv, 29). 

Abt. 3. — Le case de’ Leviti , che sono nella 
città, potranno sempre riscattarsi: se non saranno 
riscattate, torneranno ai padroni nel giubileo; per- 
chè le case de’ Leviti nelle città sono tutto quello 
che essi hanno tra i figliuoli d’ Israele. Il terreno 
ch’essi hanno intorno alle città non potrà vendersi. 
(Lev. xxv, 32). 

Art. 4. — Non seminerai nella vigna due sorte 
di semenza, afiSnchè e il seme gettato da te, e quello 
che nasce dalla vigna non sia immondo tutto egual- 
mente. (Lev. XIX, 19. -Deut. xxii, 9). 

Abt. 5. — Non arerai' con un bue e un asino. 
Non metterai la musoliera al bue che tribbia le tue 
biade nell’aia. (Deut. xxii, 10-xxv, 4). 

Art. 6. — Le frutta degli alberi ne’ primi tre 
anni sono immonde , e perciò non è lecito man- 
giarne. Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno 
consacrati al Signore. Nel quinto poi a tutti è per- 
messo mangiarne, come che divenuti comuni. (Lev. 
xjx, 23). 

Abt. 7. — Quando alcuno mieterà le biade nel 
suo campo , se si scorda d’ un manipolo , non ri- 
torni sui suoi passi a raccoglierlo : similmente se 
farà ricolto di ulive, o vendemmierà, non torni a 
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pigliare quel che è rimaso sulle piante, ma si lasci 
ad uso del forestiero , del pupillo e della vedova, 
affinchè il Signore Dio benedica tutte le opere delle 
sue mani. (Deut. xxiv, 19). Quando tu segherai la 
messe de' tuoi campi, non mieterai fino a terra, nè 
raccoglierai le spighe che restano. (Lev. xix, 9- 
xxm, 22). (19). 

Aht. 8. — Entrando nella vigna del tuo pros- 
simo mangia delle uve quanto ti pare: ma non ne 
portare via. Se entri in un campo di frumento , 
prendi delle spighe, e le stritolerai colle mani, ma 
non tagliarle colla falce. (Deut. xxin, 24). 

Art. 9. — Nissuno ismuova e trasporti i ter- 
mini del suo prossimo piantati da quelli ch’ebber 
per l’avanti le possessioni, che il Signore Dio gli 
darà nella terra , di cui lo farà padrone. (Deut. 
XIX, 14. (20). 

TITOLO xxn. 


Dei Funerali. 

Art. 1. — Con grande apparato di duolo si 
accompagnavano le funebri cerimonie presso gli 
Ebrei. — Morto il padre di famiglia , tutti i suoi 
parenti in silenzio, e atteggiati a mestizia sedano 
a terra, mentre dagli astanti si recitano le lodi del 
defunto, le quali dai Romani erano dette Nenie. — 

I cibi, che si mangiano nella casa del morto, sono 
impuri , e contaminano quelli che, estranei, se ne ' 
cibano. In tutto il tempo, che il cadavere giace in 
casa, i famigliari non si lavino le mani, nè si ra- 
dano le unghie. (Gerem. xvi, 7. -Ezech. xxiv, 17). 
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I fìgli, e in mancanza di questi, i più stretti con- 
giunti , chiudano gli occhi del morto genitore. 
(Gen. xLvi , 4). Se il defunto è ricco, si unga di 
balsamo: se povero, si lavi soltanto il suo cadavere. 
— Gli Ebrei si facean premura di accompagnare 
al sepolcro la salma del morto , ed era un atto di 
deferenza verso la famiglia. — Ai soli Sacerdoti era 
proibito d’intervenire ai funerali, perchè, contami- 
nati svi moì'to, non divenissero inabili aU'esercizio 
delle sacre funzioni. — Della funebre processione 
si legga quello che ordinò Davide di praticarsi nei 
funerali di Abner. (2* de’Re, iii, 31). 

Art. 2. — Poiché la pompa funebre sarà per- 
venuta al luogo della sepoltura, deposto a terra il 
feretro, si reciti l’elogio del defunto. (2® Re, m, 33). 

II cadavere sia involto in un lenzuolo. Il sepolcro 
scavato nella pietra o nella terra. Il luogo per la 
sepoltura può scegliersi in città, o nel campo, negli 
orti, sui monti, o lunghesso la via (21). Il cada- 
vere si collochi colla faccia vòlta al cielo. Si reci- 
tino preci per l’anima di lui. Tra i presenti il più 
prossimo parente gli getti sopra un pugno di terra, 
tutti gli altri di poi facciano lo stesso colle mani 
e colle pale. Facendo ritorno a casa recitino alcuni 
versetti del salmo lxxi dal verso 16 : — E nella 
terra il frumento sarà sulla dina delle montagne^ 
e le sue spighe si leveranno più che i cedri del 
Libano^ e gli abitanti delle città fioriranno^ come 
l'erba ne'prati. Sia benedetto pe'secoli il nome di 
lui, il suo nome sia perpetiuzto di generazione in 
in generazione, mentre vi sarà il sole. Risponderà 
la comitiva : — Andò in pace , e la memoria di 
lui sia benedetta (22). 
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Abt. 3. — A significare un gran duolo nella 
morte dei parenti e degli amici solevan gli Ebrei 
camminare a piedi nudi, stracciarsi le vesti, vestir 
il sacco, radersi i capelli e la barba; e quando il 
lutto era pubblico, montavan sui terrazzi delle case, 
affin di rendere più solenne il duolo. (Isa. xv, 2). 
Spesso il lutto durava sette giorni, e alle volte si 
protraeva sino ai trenta. (Gen. l, lO.-Deut. xxxiy, 8). 
Gli Ebrei aveano anche in uso di mettere delle vi- 
vande sui sepolcri , a sollievo de’ poveri , affinchè 
questi, colle preci, a Dio suffragassero l’anima del 
defunto : e questa si chiamava Cena del morto. 
(Bar. VI, 31.-Tob. iv, 18). (23). 


TITOLO m. 


Del meretricio. 

Aht. 1. — Non vi sarà tra le figlie d’ Israele 
donna di mala vita, nè uomo fornicatore tra i fi- 
gliuoli d’Israele. (Deut. xxhi, 17). 

Art. 2. — Non prostituire la tua figliuola, af- 
finchè non si contamini la terra, e non si riempia 
di scelleraggini. (Lev. xix, 29). (24). 
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(!) Nella lerra di Chanaan erano rari i caTalli, e si com- 
peravano in Egitto. Iddio lo proibisce a rimuovere il peri- 
colo, che gente colà spedila per avere i cavalli, non ripor- 
tasse la peste dell’idolatria. — In questo peccò Salomone. 

(2) La poligamia sino a un certo segno non era proibila 
a’re. Davide ebbe pift-di una moglie. 

(3) Questo quinto che si pagava ai regi, anche presso altro 
nazioni, è quello che noi diciamo fondiaria', da questa ser- 
vitù erano eccettuate le terre de’Sacerdoti.-Gen. xltii, 24, 26. 

( 4 ) L'olio per l'unzione si serbava in un vasetto, e più 
frequentemente nel corno. Gli antichi si servivano di corna 
di bovi per bere, e conservare i liquori. — 1® de’Re, x, I. 
-XVI, i. — 4' de’Re, xi, 12. — Questa unzione non si vede 
usata co’re di Giuda, se non quando vi poteva esser qualche 
competitore al trono. Così Salomone fu unto per ragione di 
Adonia, e Gioas perchè Atalia avea occupato il regno. L’un- 
zione de’ re presso gli Ebrei fu una predizione del Messia, 
il quale dovea esser ad un tempo Re, Sacerdote e Profeta, 
pe'quali solamente era riservata l’unzione. 

(5) I scttantadue giudici che formavano il gran Consiglio, 
sono diversi da quelli , che nello stesso numero accompa- 
gnarono Mosè sul Sinai — Esod. xxiv ,9 — e sono anco 
diversi da quelli che Mosè elesse per consiglio di lelro. 

(6) 11 Giudizio è diverso dal Concilio. Nel primo si dava 
luogo alla difesa, presente il reo; nel Concilio si proferiva la 
sentenza, dopo che i giudici, sulle prove raccolte nel giudizio, 
gli applicavano la pena. Ciò si rileva dalle parole di Gesù 
Cristo; - Chi si adira contro al suo fratello, senza cagione, 
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sarà sottoposto al gibdiiio; ehi gli avrà detto: Raca (uomo 
leggiero) sarà sottoposto al concimo. Chi gli avrà detto : 
Stolto, merita di essere bruciato vivo. — Mail, v, 22. 

(7) Se da alcuni luoghi del Penlaleuco (Esod. xxxii, 29. 
Deul. XXXIII, 9) sembra rilevarsi, che i figliuoli di Levi me- 
rilarono quest’ onore per lo zelo mostralo nel punire gli 
adoratori del vitel d'oro, ciò non deve intendersi deU'ele- 
zione di essi , la quale già era falla avanti ; ma piuttosto 
della confermazione, che Dio fece allora dell' elezione già 
falla, e manifestala a Mosè prima dell'adorazione dei vitello. 

(8) Istituito da Dio il Sacerdozio, i primogeniti perdettero 
il privilegio di ricevere le olTerte. 

(9) Gli asini erano in grande uso presso gii Ebrei, i quali 
non ebbero cavalli, se non molto tardi. Iddio adunque avendo 
riguardo al comodo degli Ebrei , permeile che il primoge- 
nito dell’asino sia permutalo con una pecora. 

(10) Questa legge da prima ristretta ai soli fratelli abi- 
tanti nella stessa casa col padre loro, fu dall’uso estesa, 
mancando i fratelli, a tulli i parenti anche remoli, purché 
abitassero nella Giudea , e avessero comune 1' eredità. Le 
ragioni di questa legge furono la conservazione delle fa- 
miglie , la distinzione delle stesse famiglie e delle posses- 
sioni , il sovvenimenlo e l' appoggio alia vedova. Questa 
legge è un'eccezione di quella del Levil. xviii, 16, ove sta 
detto: — Non ti congiungerai colla moglie di tuo fratello. 
S. Agostino Questione 61, crede che voglia significarsi che 
un fratello non può sposare la moglie ripudiata dall’ altro 
fratello , questo tuttora vivendo. Dopo la cattività di Babi- 
lonia, confuse le eredità, non ebbe più luogo questa legge. 

(11) Non era necessario che questo figliuolo portasse il 
nome proprio del primo marito della donna; bastava che 
si dicesse figliuolo di quello. — Il figlio di Booz e di Ruth 
fu chiamalo Obei; ma era tenuto per figliuolo ed erede di 
Mahalon, primo marito di essa Ruth. 

(12) Questo diritto di dare il libello del ripudio si eser- 
citava dall’ uomo , e non già dalla donna , la quale , per 
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adulterio del raarito o per sevirie di questo, poterà fare il 
divorzio, quoad thorum. 

(13) Quantunque propriamente parlando I' adulterio non 
poteva esser causa di ripudio, peroccbd l'adultera era con- 
dannata alla pena della lapidazione; pure il marito spesso 
mosso da compassione, o da altre ragioni, non volendone 
la morte, si contentava di dare alla moglie il libello del 
ripudio. 

(14) Questo era un marco d'ignominia per un Ebreo, cbe 
poteva esser libero e preferiva di rimanere nella scbiavilù. 

(15) Con questa legge Dio proibiva solo il pauperismo, 
che è rappresentato dagli accattoni di professione: ed impe- 
diva cbe il popolo minato fosse divoralo dai ricchi. 

(16) Si permette da Dio agli Ebrei di prendere usura da 
quei popoli ch'egli area condannali allo sterminio. Questa 
permissione fatta da Dio agli Ebrei non può mai servire a 
rendere lecita l'usura sotto il Vangelo; onde S. Ambrogio 
lib. de Tobia cap. xv, scrive : — Prendi adunque l'usura 
solamente da colui , ctit siati lecito di dar morte senza 
peccato. 

(17) Prima dell'invenzione de' mulini ad acqua, in ogni 
Ci.sa si teneva una specie di mulino a mano; e l'uflìzio di 
macinare era proprio degli schiavi. Mosè proibisce di toglier 
in tutto o in parte, cbe sarebbe lo stesso, il suo mulino. 

(18) Presso gli Ebrei prima che venisse coniata la moneta, 
ne'contratli di compra-vendita, la permuta degli oggetti te- 
neva luogo di prezzo: e se per cosa acquistata si dava oro 
0 argento, questo non numera vasi , ma si pesava. — Gen. 
xxiii, 16 -xlui, 21. — È dubbio se le cento agnelle date da 
Giacobbe ai figliuoli di Hemor per la compera del campo, 
fossero state agnelle, ovvero moneta, avente l' impronta di 
un'agnella, perchè il nome pecunia deriva dal latino pecus, 
pecora. — Gen. xxxiii, 19. 

(19) In Siriaco si legge : Ne metatis margines agrorum 
vestrorum^ cioè non si dovea mietere, nè raccoglierai frutti 
nell' estremità del campo , nel quale si lasciava una zona 
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di terreno per comodo de' passanti, specialmente poreri. I 
Rabbini dicono dover questa corrispondere alla sessagesima 
parte del fondo. 

(20) Erano sacri i termini presso gli antichi, e i Romani 
oflerivano un agnello al dio Termine. Onde Ovidio ne'Fasli 
scrisse : Spargilur et coeso eommunis Terminus agno. 

(21) I sepolcri de' re d' Israele furono in Samaria : quei 
de’rc di Giuda furono nella città di Davide. — Samuele fu 
sepolto nella sua casa: Mosè, Aronne, Giosuè sui monti: il re 
Saul e Debora, nutrice di Rebecca, furono seppelliti sotto gli 
alberi : Rachele lungo la via, che da Gerusalemme mena a 
Betlem. 

(22) Non era uso presso gli Ebrei apporre iscrizioni lapi« 
darie sulle .tombe : sono perciò suppositizie e false quelle 
che da molti sono stale divulgate. 

(23) 1 cadaveri per lo più s'interravano. L’uso di abbru* 
ciarli invalse un po’tardi presso gli Ebrei, e si praticò spe* 
cialmente coi corpi de' re, i quali rimanendo insepolti per 
molli giorni, per onorarli, s'c bruciavano a non farli impu* 
tridire. Cosi i cittadini di labes bruciarono i cadaveri di 
Saulle e de'suoi figliuoli. — 1” de'Re, xxxi, 12. — Il corpo 
del re Asa fu abbrucialo cogli aromi e gii unguenti, e non 
questi soli presso il cadavere, come opinano alcuni inler* 
preti. A loram fu negato 1' onore della combustione. — 
2* Parai, xvi, 14-xxi, 19. 

(24) 1 Penici, i Babilonesi e quei di Cipro prostituivano le 
proprie figlie ad onore di Venere. - S. Agosl. De Civ. xviii,3. 
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Una società qualunque, perchè sia ben regolata, 
abbisogna non solo di leggi direttive , ma ancora 
di leggi coercitive ; e se le prime tendono a diri- 
gere il costume , afl^achè cospiri al bene comune: 
le altre mirano a mantenerne l’equilibrio, ed a ri- 
muovere il turbamento di questo. Quindi è che le 
une, e le altre per diversa via menano allo stesso 
fine , cioè a mantenere l’ ordine nella civil comu- 
nanza. E poiché abbiamo discorso finora delle leggi 
direttive, resta a tener parola delle coercitive, colle 
quali i malfattori, e sono quei che prevaricano la 
legge, vengono richiamati all’osservanza di questa. 
Per mezzo delle pene il legislatore ne consegue 
il fine. 

Le pene principalmente riguardano il bene della 
società , secondamente la coercizione del delin- 
quente, afiinchè questo con nuovi delitti non tras- 
modi a danno della medesima ; la pena^ quest’àn- 
cora salutare di ogni umana società, non lasciando 
giammai di veduta il delitto, dappertutto l’insegue; 
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c se non vale a distruggerlo, è pur potente a in- 
frenarlo, a romperne le fila ed intercettarne fin le 
mosse. Siffatte pene, medicinali si addimandano, 
perchè tendono all’emenda del reo; quelle poi che 
non ammettono resipiscenza, come la pena di morte, 
si dicono vendicative, e sono dette tali, non perchè 
s’infliggano a vendetta, come un offeso incrudelisce 
contro r offensore, dappoiché la vendetta, essendo 
una passione dell’animo, non può aver luogo nelle 
leggi; ma sono chiamate vendicative nel senso che 
per queste pene la legge rivendica alla società la 
pace e la sicurezza, cui ha diritto. Da ciò si rileva, 
che le leggi vendicative sono ancora medicinali, 
se non per l’individuo, certamente per la società. 

Presso gli Ebrei non s’ irrogavano che le pene , 
le quali sono corporali , a differenza della Chiesa 
di Gesù Cristo, la quale, oltre il Foro esterno, che 
è comune ad ogni vera e perfetta società costituita, 
ha il Foro interno e una potestà spirituale, eh’ è 
tutta sua propria e particolare , e in questo Foro 
ferisce lo spirito colle censure. Al popolo Ebreo, 
gente carnale , siccome Dio prescrisse cerimonie 
legali, che mondavano il corpo dall’ esterne mac- 
chie , e indirettamente lo spirito ; così per questa 
nazione sancì pene corporali e severe. 

Queste pene erano proporzionate alla quantità e 
qualità del peccato; quindi è che quadruplice grado 
di pene si osservava nella punizione del reo. Se un 
fatto criminoso fosse stato del tutto involontario, 
non era punibile. (Deut. xxii, 26). Ma se in qualche 
modo volontario, commesso però per debolezza, si 
puniva con pena più o meno mite , secondo che 
lo esigeva 1’ utilità pubblica. — Se uno peccava 
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per ignoranza , era reo a causa della negligenza 
usata pell’apprendere la legge: ma con circostanza 
attenuante. (Lev. rv, 2). Se il peccato era stato com- 
messo con malizia e per elezione, era punito seve- 
ramente, secondo la qualità del delitto. Se finalmente 
al peccato era congiunta la pertinacia^ per la quale 
uno si faceva ribelle alla legge , e di questa , per 
quanto era da sè, distruttore, veniva punito colla 
morte. 

Le pene conosciute presso gli Ebrei e che si 
trovano registrate nella divina Scrittura , sono : 
h'Analema^ la Multa, il Taglione, V Esilio, il Car- 
cere, la Vendita, le Battiture e la Morte. 

Noi parleremo primamente delle pene, poi dei 
delitti, i quali con queste pene erano puniti. 

TITOLO I. 

Dell’Anatema o Scomunica. 

Molti interpreti distinguono tre generi di scomu- 
niche in uso presso gli Ebrei : Nidui , Cherem e 
Schammata. La prima , detta scomunica minore , 
significa separazione. L’altra era detta maggiore, 
aggravava la prima e interdiceva a tempo allo sco- 
municato l’ingresso della Sinagogra, e ogni civile 
consorzio. L’ultima era massima e si promulgava al 
suono di centocinquanta trombe, e precludeva per 
sempre l’ingresso nella Sinagoga: spesso punivasi 
colla morte chi fosse stato colpito da quest' ultima 
scomunica. 
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Secondo questi , pare che Gesù Cristo vi abbia 
fatta qualche allusione, quando disse ai discepoli: 

— Beaii sarete allora quando gli uomini vi odie- 
ranno, e vi scomunicheranno, e vi diranno impro- 
peri, e rigetteranno, come abbominevole, il vostro 
nome. (Lue. vi, 22). 

Se non che dalla Scrittura risulta, che due furono 
le scomuniche, la minore detta Nidui, e Sohammata 
0 Cherem ch’era la maggiore. I Rabbini ripetono 
il rito e il diritto di fulminare l’anatema dalle pa- 
role proferite da Debora e Barach contro Meroz. 
(Giudici, V, 23). 

E più verisimilmente si può asserire , che dopo 
la cattività venne in uso questa pena, ed Esdra la 
fulminò contro quello, che in termine di tre giorni 
non si fosse trovato in Gerusalemme. (l“Esd. x,8). 

Art. 1. — La scomunica minore se separava 
chi n’ era colpito , dal famigliare commercio, non 
impediva l’esercizio del culto pubblico, permetteva 
di prender parte alla Sinagoga, e di entrar nel tem- 
pio, ma per la porta de’piangenti; dovea però stare 
segregato dagli altri , ad una distanza di quattro 
cubiti. S’irrogava questa pena, per ventiquattro 
cause o mancanze contro la legge, (Vedi Calmet, 
Dissert. De Suppliciis) dal gran Sinedrio o dagli 
altri giudici minori, tanto se il reo era presente, 
quanto in contumacia : in questo caso la sentenza 
si notificava in iscritto, o mediante nuncio. Questa 
pena durava trenta giorni* se il reo, durante questo | 
tempo, chiedea venia alla sua colpa, veniva assolto. 

Art. 2. — L’ altra specie di scomunica era 
comminata con orrende parole esecratorie: — N.N. 
sia maledetto , sia anatematizzato ; sopra di lui 1 
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l'esecrazione, la scomunica: ed ancora queste altre 
forraole si leggono nella 8. Scrittura: — Perirà di 
mezzo al suo popolo, non entrerà nella chiesa del 
Signore , porterà il suo peccato. Questa scomunica 
facea perdere tutt’ i diritti civili : allontanava dal 
commercio cosi, che non poteva nè comperare, nè 
vendere, se non le cose necessarie alla vita: rendeva 
incapace di godere de’privilegi deH’anuo sabatico 
e del Giubileo: i beni e le sostanze dello scomunicato 
si confiscavano ad uso sacro ecc. (Deut. xxiii, 1). 


TITOLO II. 


Della Multa e del Taglione. 

ÀBT. 1. — La multa è una pena pecuniaria, 
che spesso s’irrogava contro i percussori , quante 
volte però dalle percosse non ne fosse seguita la 
morte. (Esod. xxi, 22). 

Art. 2. — Chiunque avrà offeso un altro, sfre- 
giandolo nella persona , sarà tenuto a subire quel 
danno stesso che avrà arrecato al prossimo. Renderà 
'ita per vita, se la persona offesa verrà a morire; 
se no, renderà occhio per occhio, dente per dente, 
mano per mano ecc. Questa è la legge del taglione. 
(Esod. XXI, 23. -Lev. xxiv, 19.-Deut. xjx, 21). (l). 

Art. 3. — Se uno percuoterà il suo schiavo o 
la sua schiava in un occhio e l’avrà guasto, darà 
loro la libertà. (Esod. xxi, 26). (2). 


Dìgitized by Google 



288 


CODICE PENALE 


inOLO UI. 

Dell' Esilio 

Articolo unico. — Presso gli Ebrei non vi fu, 
propriamente parlando, la pena dell’ esilio, poiché 
nella sola Giudea si prestava il culto al vero Dio, 
e tutti , come si vedrà in appresso , tre volte nel- 
l’anno dovevano convenire nel luogo da Dio desi- 
gnato pel culto; era una specie di esilio, o meglio 
confine^ a cui la legge condannava l’omicida in- 
volontario, il quale riparava in una delle città di 
Rifugio, per mettersi in salvo contro le insidie e la 
vendetta de’parenti dell’ucciso. (Tit. Dell' omicidio y 
e delle città di Rifugio). 

TITOLO IV. 

Del Carcere. 

Il carcere serviva non solo per assicurare gl’im- 
putati sino a quando non fosse discusso il giudizio; 
ma era altresì destinato a punizione de’rei convinti. 

Articolo unico. — Secondo la natura del de- 
litto differiva il carcere. Uno era posto nel vesti- 
bolo del carcere, detto in atrio custodiae. Questo 
era una custodia piuttosto che un carcere. (Gerem. 
xxxvn, 20). L’altro più duro si dicea fossa, grotta 
od ergastolo , domus custodiae. (Ger. xxxyii, 15). 
Durissimo poi ed oltremodo fienoso era quello, che 
lo stesso Geremia xxxviii , 6 , chiama cisterna dt 
Melchia: era questo un luogo sotterraneo pieno di 
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loto, nel quale eran immessi i rei, aflBdati alle funi. 
Talvolta questi erano avvinti da catene. Alle volte 
il luogo era così angusto, che non vi si poteva 
uno sdraiare. Il cibo era un pane muffo , e acqua 
misurata. 

TITOLO V. 

Della pena della Vendita. 

Articolo unico. — Se il ladro non avrà di che 
pagare il furto, sarà venduto. (Esod. xxn, 3). Vedi 
quello che si è detto nel Tit. Dei Servi, art. 1. 


TITOLO VI. 


Delle Battiture e della Flagellazione. 

Art. 1. — Se il reo ha meritato di esser bat- 
tuto, faccialo il giudice gettare in terra, e battere 
in sua presenza. La quantità delle battiture sarà 
secondo la misura del peccato, e queste non oltre- 
passino il numero di quaranta; affinché non abbia 
a ritirarsi il tuo fratello lacerato sconciamente sotto 
i tuoi occhi. (Deut. xxv, 2). (3). 

Art. 2. — I delitti di minor rilievo si punivano 
colla flagellazione. — Questa era una pena legale e 
una privata espiazione, che si applicava nelle Sinago- 
ghe ai trasgressori delle leggi cerimoniali, e quando 
altra pena non era sancita. Siffatta pena non por- 
tava seco nota d'infamia, e non ne andavano esenti 
gli stessi re e i pontefici, se l’avessero meritata. 

19 
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IIIOLO VII. 

Della pena di Morte.' 

Tre specie di pena capitale si leggono neU’ebraico 
Codice: la combustione, la crocifissione e la lapi- 
dazione. Le altre van comprese sotto questo nome 
generale di pena capitale. 

Art. 1. — Il bruciamento si faceva con fasci 
di legne minute accatastate intorno al corpo del 
reo. — Per undici misfatti si applicava questa pena: 

— 1. Per l’adulterio commesso dalla figlia del Sa- 
cerdote. — 2. Per r incesto del padre colla figlia. 

— 3. 0 colla nipote della figlia sua. — 4. 0 colla 
nipote per parte del figlio. — 5. Colla figlia della 
moglie. — 6. Colla nipote della moglie per parte 
della figlia di questa. — 7. 0 per parte del figlio 
della moglie stessa. — 8. Per l’incesto colla nuora. 

— 9. 0 colla madre della nuora. — 10. 0 colla 
madre del suo genero. — 11. Se uno dopo la figli- 
uola sposa anche la madre di lei , fa cosa scelle- 
rata: sarà bruciato vivo con esse. (Lev. xx, 14). (4). 

Art. 2. — Quando un uomo avrà commesso 
un peccato da punirsi colla morte e, condannato a 
morire, sarà stato appeso al patibolo, non rimarrà 
sul legno il suo cadavere, ma sarà sepolto lo stesso 
di; perocché è maledetto da Dio, chiunque è appeso 
al legno. (Deut. xxi, 22). — Si dice maledetto da 
Dio, o maledizione di Dio quel cadavere, perchè ha 
portato la pena della divina indignazione; e poiché 
res sacra, miser, essendo stato immolato vittima alla 
giustizia di Dio; il corpo di lui non merita ulteriore 
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pena, e perciò degno di commiserazione. — É que- 
sta l'interpretazione, tra le molte, la più naturale. 

^KT. 3. — La condanna alla pena della croci- 
fissione si trova nelle sacre C^rte applicata per 
giudizio di Dio., contro gl’idolatri. (Num. xxv, 4). 
0 per giudizio del re, contro Aman. (Ester, vn, 10). 
0 per giudizio del Concilio^ e da' questo fu condan- 
nato Gesù Cristo. (5). 

Art. 4. — Il laccio , detto patibolo , spesso si 
scambia colla pena della crocifissione. Questa uc- 
cideva più lentamente il condannato , laddove il 
laccio toglie immantinenti la vita. — Cinque specie 
di malfattori si punivano col laccio: — 1. Il reo di 
adulterio con donna coniugata. — 2. Il parricida. 

— 3. Il plagiario , ossia chi s’ impadroniva di un 
Israelita e lo vendeva. (Ksod. xxi, 16). — 4. Il reo 
di lesa maestà ed il rivoluzionario. — 5. Il falso 
profeta. 

Art. 5. — La pena della lapidazione fu più in 
uso presso gli Ebrei, e si trova applicata per quin- 
dici gravi delitti: — 1. Per l'incesto colla madre. 

— 2. Colla matrigna. — 3. Colla nuora. — 4. Per 
stupro di donzella già promessa sposa. — 5. Per la 
sodomia. — 6. Per la bestialitìi. — 7. Al bestemmia- 
tore. — Ì3. Per il culto degli astri. — 9. Per l’im- 
molazione dei figli al dio Moloch (6). — 10. A quei 
che consultavano i maghi. — 11. A quei che con- 
sultavano le sorti. — 12. A quei che inducevano gli 
altri ad esercitare l’idolatria , sia in pubblico , sia 
in privato. — 13. A quei che propinavano il veleno. 

— 14. Ai profanatori del sabato. — 15. Ai figli che 
maledicevano i propri genitori , o macchinavano 
danno contro de’ medesimi. — La lapidazione si 
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eseguiva in questo modo. Si conduceva il reo fuori 
della città, lo precedeva un.apparitore, che portava 
un'asta, a cui era attaccato un velo di lino, a tutti 
visibile, affinchè ognuno avvertito^ dell’ imminente 
esecuzione, avesse potuto prender le parti del reo: 
seavea a produrre. ragioni in difesa di lui, allora 
facea sosta il ferale corteo , e rimenato il reo nel 
carcere , si discuteva di nuovo la causa. Se niuno 
si faceva avanti, si menava al luogo del supplizio; 
reiterate volte si scongiurava il reo a confessare il 
suo delitto, se avesse voluto, mercè la propria con- 
fessione, aver pace nella vita futura. Finalmente i 
testimoni poneano le mani sul capo del condannato, 
confermando con questo atto che quello era reo di 
morte , e prendevano sulla loro coscienza la fatta 
deposizione : ed essi gettavano le prime pietre , e 
poi tutto il popolo. (Lev. xxiv, 14. -Dan. xui, 34). 

Oltre le pene capitali sinora discorse, altre se ne 
leggono negli autori profani , le quali rare volte 
furono in uso presso gli Ebrei , come quelle che 
nelle divine Carte sono enunciate per casi speciali, 
e praticate da altre nazioni. Queste sono : il sup- 
plizio della Serra, della Spada, del Timpano, della 
Cenere , e del Precipizio da luogo eminente. — 
Vedi Calmet. Dissert, De Suppliciis. 

TITOLO Vili. 

" 'Dell' Idolatria. ‘ 

Art. 1. — Quando -si troverà in- mezzo di te , 
in una delle tue città , che darà a te il Signore 
Dio tuo , uomo 0 donna che vadano a servire 


Digitizr""" GoogU 



DEGLI EBBEl 


293 

agli dèi stranieri e gli adorino, il sole, la luna e 
le stelle, che 'io non ho comandato^ ove ciò sia a 
te riferito , ed avrai fatto diligente ricerca sopra 
quello, che hai udito, e avrai trovato che è la ve- 
rità.... condurrai l’uoino e la donna, che han fatta 
cosa si scellerata, alle porte della tua città, e saran 
sepolti sotto le pietre... I testimoni saranno i primi 
a dar di mano ad uccidergli, e all’ultimo vi darà 
mano tutto il resto del popolo ; e cosi togli via il 
male dalla tua società. (Deut. xvu, 2). 

Art. 2. — Non pianterai boschetto , nè alcun 
albero presso l’altare del Signore Dio tuo (7). Non 
ti fabbricherai, nè erigerai alcun simulacro, il che 
il Signore Dio tuo ha in odio. (Deut. xyi, 21). 

Art. 3. — Chi offrirà sacrifizio ad altri dèi, fuor- 
ché al solo Signore, sarà ucciso. — Le sostanze di 
lui si abbrucino, o restino confiscate. (Esod. xxn, 20). 

TITOLO IX. 

Della Superstizione. 

Art. 1. — Non farete auguri , e non darete 
retta ai sogni. Non anderete dietro ai maghi, e 
non interrogherete gli indovini per contaminarvi 
con essi. (Lev. xix, 26, 31). 

Art. 2. — Non sarà tra voi chi per purificare 
il figlio o la figlia , li faccia passare pel fuoco. 
(Deut. xvm, 10). 

Art. 3. — Non siavi chi faccia uso de’malefizì, 
o de’sortilegi, nè chi consulti i pitonici (8), o gli 
astrologi ; nè cerchi di sapere da’ morti la verità. 
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Chiunque si contaminerà di questa abbominazione 
sarà messo a morte, e il popolo lo lapiderà. (Deut. 
xviu, 10. -Lev. XX, 27.-Esod. xxii, 18). 


TITOLO X. 

Della Besteifimia. 

Abt. 1. — Chiunque maledirà il suo Dio, por- 
terà la pena del suo peccato: echi bestemmierà il 
nome del Signore, sia messo a morte: lo lapiderà 
tutto il popolo , sia egli cittadino , sia forestiero. 
(Lev. XXIV, 16). 

Art. 2. — Conduci il bestemmiatore fuor degli 
alloggiamenti , e tutti quelli che lo han sentito , 
pongano le loro mani sopra il capo di lui, e tutto 
il popolo lo lapidi. (Lev. xxiv, 14). 


TITOLO XI. 


Della profanazione del Sabato. 

Art. 1. — Sei giorni lavorerete : il settimo 
giorno sarà santo per voi, sabato e requie del Si- 
gnore: in questo cesserete daU’arare e dal mietere, 
nè accenderete fuoco in tutte le vostre abitazioni. 
Non farai in esso alcun lavoro tu e il tuo figliuolo 
e la figliuola, il servo e la serva, il bue e rasino 
e tutte le tue bestie, e il forestiero che sta dentro 
le tue porte. (Esod. xxxvi, 21-xxxv, 2. - Deut. v, 14. 
-Lev. xxni, 3). (9). 
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Abt. 2. — Chiunque violerà questa legrge e la- 
vorerà in giorno di sabato, sia messo a morte; lo 
lapidi tutta la moltitudine fuori degli alloggia- 
menti. (Num. XV, 36). 

TITOLO XII. 

De' falsi Profeti. 

ÀRT. 1. — Se si levi su in mezzo al tuo popolo 
un profeta, ovvero chi dica di aver avuta visione 
in sogno e predirà qualche segno o prodigio , e 
corrotto da arroganza vorrà annunziare nel nome 
del Signore quello, che il Signore non gli ha co- 
mandato di dire : che se versi nel dubbio, se Iddio 
abbia parlato, o pur no; eccoti il segno. Se quello 
che il profeta ha predetto nel nome del Signore 
non sia avvenuto , Questi non ha parlato ; ma il 
profeta per la sua superbia ha inventata tal cosa, 
e perciò tu noi temerai. (Deut. xin, 1-xviii, 20). 

Art. 2. — Se poi succederà quello che ha detto, 
e ti dirà: — Andiamo e seguiamo gli dèi stranieri 
ignoti a te , e ad essi serviamo ; non darai retta 
alle parole di lui, perchè il Signore Dio vostro fa 
prova di voi , affinchè si faccia manifesto , se lo 
amiate, o no, con tutto il cuore. Seguite il Signore 
Dio vostro, e lui temete. (Deut. xni, 2). 

Art. 3. — Questo profeta o inventore di sogni 
sia messo a morte; perchè ha parlato per alienarvi 
dal Signore Dio vostro. E se un tuo fratello, o un 
tuo figliuolo, o chiimque altro che tu ami, come 
l’anima tua, tenterà di persuaderti, e segretamente 
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dirà a te : — Andiamo a seguire gli dèi stranieri, 
che tu non conosci Non dargli retta, non la- 

sciarti muovere dalla compassione a perdonargli , 
o a nasconderlo; ma tosto l'ucciderai.... e sepolto 
sotto le pietre, egli morrà. (Deut. xiii, 5). 

Art. 4. — Quando tu udrai che sieno usciti 
fuori de’ figli di Belial (10) ed abbiano sovvertito 
gli abitanti delle loro città , ed abbiano detto : — 
Andiamo a servire agli. dèi stranieri; investigata 
diligentemente la verità del fatto, e trovato esser 
certo quello che si dice, immediatamente metterai 
a fil di spada gli abitanti di quella città, e la di- 
struggerai con tutto quello che v’ è senza eccet- 
tuarne le bestie: e tutte le suppellettili che vi sa- 
ranno, le adunerai in mezzo alle sue piazze, e le 
darai alle fiamme colla stessa città, ed ella sia un 
sepolcro sempiterno , e non sia più riedificata , e 
nissuna cosa di questo anatema resterà nelle tue 
mani. (Deut xm, 13). 

TITOLO XIII. 

DeW Omicidio. 

Abt. 1. — Se uno appostatamente e per insidie 
avrà ucciso il suo prossimo, ancorché si rifugiasse 
presso l’altare mio, ne sia stmppato, per farlo mo- 
rire. (Esod. XXI, 14). 

Art. 2. — Se poi l’ omicidio non. fu premedi- 
tato, ma Dio ha fatto che quegli cadesse nelle sue 
mani , fugga in una delle città, che Dio determi- 
nerà, affin di campare dalla morte. (Esod. xxi, 13). 
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— Questa sarà la leg'ge riguardo aU'omicida, che 
prende la fuga, di cui dee salvarsi la vita. Se uno 
avrà ucciso il suo prossimo per accidente, non 
avendolo odiato per. addietro; ma che andando con 
lui nel bosco, a tagliar delle legne, e nel tagliarle 
gli sarà sfuggita di mano la scure, e il ferro uscito 
dal manico avrà percosso ed ucciso il suo amico, 
Tuccisore si rifugierà in una delle città di rifugio, 
e sarà 3 salvo; affinchè per disgrazia un parente di 
quello , il sangue di cui è stato sparso , Stimolato 
dal dolore non gli tenga dietro, e gli metta le mani 
addosso, se il viaggio fosse troppo lungo , ed uc- 
cida colui che non è reo di morte; e perciò queste 
città siano in pari distanza tra loro, e la via, che vi 
conduce, sìa accuratamente appianata. (Deut. xix, 4). 

Art. 3. — Se uno avrà percosso il suo servo, 
o la sua serva, ' con un bastone , sì che gli muoia 
sotto la mano, sarà reo del delitto; ma se soprav- 
vive un giorno o due , egli non sarà soggetto a 
pena, perchè roba sua. (Esod. xxi, 20). (11). 

Art. 4. — L’ omicidio volontario sarà punito 
colla morte: il casuale godrà dell'asilo. Il parente 
dell’ucciso potrà ammazzare l’omicida volontario, 
subito che lo avrà nelle mani (12). L’involontario 
omicida poi, ventilata la causa tra il percussore, e 
il parente del morto, sarà liberato, come innocente, 
dalle mani del vendicatore, e sarà per sentenza ri- 
condotto nella città, in cui crasi rifugiato e vi starà 
sino alla morte del sommo Sacerdote , quando gli 
sarà permesso di ritornare in patria e godere dei 
diritti di cittadino. — Se l’ uccisore sarà trovato 
fuori de’ confini delle città assegnate agli esuli, e 
sarà ucciso da colui, che vuol vendicare il parente 
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ucciso, un tal uccisore sarà senza colpa, perocché 
il fug^gitivo non dovea uscire dalla città di rifugio. 
(Num. XXXV, 21). 

Abt. 5. — Quando egli avvenga che si trovi 
il cadavere di un uomo ucciso, senza che sappiasi 
il reo deU'omicidio, usciranno fuori i seniori tuoi 
e i giudici, e misureranno le distanze di tutte le 
città, che sono airintomo del luogo, dov’ è il ca- 
davere : e i seniori di quella città , che si troverà 
esser più vicina, prenderanno una vitella di branco, 
che non avrà portato giogo, nè rotta terra coll’ara- 
tro, e la meneranno in una valle incolta e sassosa, 
la quale non sia stata arata giammai, nè seminata; 
ed ivi taglieranno il capo alla vitella: si accoste- 
ranno i Sacerdoti figliuoli di Levi , secondo il 
giudizio de’quali si finisce ogni affare; e si acco- 
steranno i seniori della città al corpo morto, e la- 
veranno le loro mani sopra la vitella uccisa; e di- 
ranno: — Le nostre mani non hanno sparso questo 
sangue, nè gli occhi nostri l’han veduto spargere. 
Cosiquant’è a loro non sarà reso conto del sangue 
sparso deU’innocente. (Deut. xxi, 1). 

TITOLO XIT. 

Del Percussore. 

Abt. 1. — Se due uomini vengono a rissa, ed 
uno avrà percosso l’altro con pietre, o col pugno, 
e questi non muoia, ma giaccia in letto: se egli si 
leva e cammina fuori appoggiato al suo bastone , 
il percussore sarà assolto ; sol lo rifaccia de’danni, 
e di quello che fu speso pe’medici. (Esod. xn, 18). 
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Art. 2. — Se alcuni contendendo insieme , e 
uno di questi avrà percosso una donna gravida , 
che abortisce, ma resta in vita, quegli rifarà il 
danno , secondo che gl' imporrà il marito e sarà 
giudicato dagli arbitri. Ma se quella ancora viene 
a morire, renderà vita per vita. (Esod. xn, 22). — 
Vedi Tit. Del Taglione. 

Art. 3. — Se due uomini verranno a contesa 
tra di loro, e la moglie dell’uno, volendo salvare 
il marito dalle mani deU’altro ch’è più forte, sten- 
derà la mano e lo prenderà in parte che non si 
nomina, tu le farai tagliar la mano, nè ti prenda 
compassione di lei. (Deut. xxy, 11). 

Art. 4. — Chi percuoterà il padre o la madre; 
e chi maledirà i suoi genitori, sia messo a morte. 
(Esod. XXI, 15, 17. -Lev. xx, 9). (13). 

TITOLO XV 

Del Figlio discolo. 

Articolo unico. — Se uno avrà un figliuolo 
contumace e protervo, che non ascolta i comandi 
del suo padre, nè la voce di sua madre, e benché 
essi l’abbiano castigato , non però ubbidisce loro ; 
essi lo prenderanno e To condurranno davanti ai 
seniori di quella città , e diranno loro : — Questo 
nostro figliuolo è discolo e ribelle, si fa beffe delle 
nostre ammonizioni, non pensa ad altro che a ba- 
gordi, a dissolutezze e conviti : allora il popolo lo 
lapiderà si che si muoia; afifeichè sia tolta di mezzo 
a voi l’iniquità, e tutto Israele, udendo ciò, sia in 
timore. (Deut. xxi, 18). (14). 
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TITOLO XVI. 

1 . . ■ 

Del Furto. 

Art. 1. — Chi avrà rubato un uomo e l’avrà 
venduto , convinto del delitto, sia messo a morte. 
(Esod. XXI, 16. -Deut. xxiv, 7). (15). 

Art. 2. — Se uno ruberà un bue o una pecora 
e r avrà uccisa , renderà cinque bovi per uno , e 
quattro pecore per una (16). Se il bue rubato , o 
l’asino, o la pecora sarà trovato vivo presso di lui, 
restituirà il doppio. Se il ladro non ha di ohe pa- 
gfare il furto, sarà venduto: se sarà recidivo, lo si 
condannerà a morte. (Esod. xxii, 1, 3, 4). 

Art. 3. — Se uno troverà il ladro in atto di 
sforzare la porta o di rompere il muro della casa 
e lo ferirà a morte, questi non sarà reo dell’ucci- 
sione; ma se egli lo avrà ucciso dopo che è nato 
il sole, egli è reo di omicidio, ed egli pure morrà. 
(Esod. XXII, 2). (17). 

TITOLO XVII. 

■é 

Del Danno diretto o iìidiretto. 

Art. 1. — Se uno farà danno a un campo, o 
a una vigna, e lascerà il suo giumento, perchè vi 
pasturi dentro , soddisfaccia il danno col meglio 
del suo campo, o della sua vigna, secondo la stima 
del danno. — Se dilatandosi il fuoco si attacca alle 
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spine, e si appicchi ai covoni delle biade, o ai grani 
che sono in piede ne’campi, pagherà il danno colui 
che accese il fuoco. (Esod. xxn, 5). 

ÀRT. 2. — Se uno apre la cisterna o la scava, 
e non la chiude , e vi cada dentro un bue od un 
asino , il padrone della cisterna pagherà il prezzo 
degli animali, ma quello, che sarà morto, sarà suo. 
(Esod. 1 X 1 , 33). 

Art. 3. — Se un bue ferisce col corno un uomo, 
0 una donna si ohe ne muoia, quel bue sia lapi- 
dato, e non si mangeranno le sue carni; ma il pa- 
drone del bue sarà senza pena. — Che se il bue 
cozzava già da qualche tempo, e ne fu ammonito 
il padrone, e questi noi tenne rinchiuso, se avvien 
che ammazzi un uomo, o una donna, sarà lapidato 
il bue, e messo a morte il padrone. Nel caso che 
il giudice abbia giudicato, che la colpa di lui non 
sia tale da punirsi colla morte , ma con pena pe- 
cuniaria, darà quello che sarà stabilito dallo stesso 
giudice, per salvare la sua vita. — .Che se il bue 
avrà percosso un figlio di famiglia, il padrone avrà 
la stessa pena. Se avrà percosso un servo, od uua 
serva, saran dati trenta sicli di argento al loro pa- 
drone, e il bue sarà lapidato. — Se un bue percuote 
il bue di un altro , e questo venga a morire , si 
venderà il bue vivo e sr dividerà il prezzo: e il bue 
morto sarà anche tra essi diviso; ma se quegli sa- 
peva, che il bue cozzava da qualche tempo, ed il 
padrone non l’ha guardato, renderà bue per bue, 
ma il morto sarà suo. (Esod. xxi, 28). 
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TITOLO XVIII. 

' Della Seduzione di una vergine. 

i I 

Abt. 1. — Se uno avrà sedotta una donzella, 
che non abbia ancora contratti sponsali, e dormirà 
con lei ; la doterà e la sposerà. Se il padre della 
fanciulla non vorrà dargliela, darà una somma di 
denari, secondo la dote delle vergini, cioè cinquanta 
sicli. (Deut. xxii, 28). Se la prenderà a moglie, non 
potrà ripudiarla mai , perchè le fece sfregio nel- 
l’onore. (Esod. ixn, 16). 

Abt. 2. — Se la figlia di un Sacerdote è colta 
in peccato, onde ha disonorato il nome del padre 
suo, sarà bruciata. (Lev. xxi, 9). 

TITOLO XIX 

DelV Adulterio. 

Abt. 1. — Se un uomo pecca colla moglie di 
un altro, muoiano ambedue, cioè l’adultero e l’adul- 
tera. Condurrai 1’ uno e 1’ altra fuori della porta 
della città , e saran lapidati : la fanciulla perchè 
non ha gridato, trovandosi in città; e l’uomo, per- 
chè ha disonorato la moglie del suo prossimo. — 
Che se la fanciulla sposa fu trovata dall’ uomo in 
campagna, e questi, presala a forza, pecca con lei, 
egli solo sarà messo a morte. La fanciulla non pa- 
tirà altra pena, nè è rea di morte..... poiché ella 
era sola in campagna, gridò, e ninno vi era che 
la liberasse. (Deut. xxii, 22). (18). 
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Art. 2. — Se una donna avrà commesso adul- 
terio , e questo è ascoso , e non può provarsi con 
testimoni, perchè ella non fu colta in fallo : se lo 
spirito di gelosia accendesse il cuore del marito 
contro la moglie, la quale o è stata disonorata, o 
senza ragione n’ è venuto in sospetto ; quegli la 
menerà al Sacerdote , il quale oflFèrirà per lei il 
sacrifizio, detto di gelosia^ per iscoprir l’adulterio. 
(Num. y , 12). — Di questo sacrifizio si legga il 
Titolo, che ne tratta, nel Codice Sacro. 

TITOLO XX. 

41 Leila Moglie maXvedvÀa. 

Art. 1. — Se un uomo prende ad odiar la sua 
moglie, e cerca pretesti per ripudiarla , e metterà 
fuori mala fama contro di lei, dicendo: — Ho preso 
per moglie costei, ed accostatomi ad essa non l’ho 
trovata vergine; la prenderanno seco il padre e la 
madre di lei, e porteranno le prove della sua ver- 
ginità davanti ai seniori della città, che stanno 
alla porta; e il padre dirà: — Ho dato per moglie 
a costui la mia figlia; e perchè egli l’odia, le im- 
puta un delitto pessimo, con dire di non aver tro- 
vata vergine la mia figliuola: spiegheranno il len- 
zuolo dinanzi ai seniori della città: e questf faran 
prendere il marito, e lo faran frustare, condanan- 
dolo di più in cento sicli di argento in favore del 
padre della fanciulla, per aver infamato una vergine 
in Israele; l’avrà per sua moglie, e non potrà ripu- 
diarla per tutto il tempo di sua vita. (Deut. xxu, 13). 
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ÀBT. 2. — Se quello, che si rinfaccia alla donna, 
è vero , la si scaccerà fuori della casa del padre 
suo , e gli abitanti di quella città la lapideranno, 
ed ella morrà. (Deut. xxii, 20). 

I 

TITOLO XXI. 


Be' Peccati turpi. 

Aet. 1. — Se uno pecca colla sua matrigna, 
colla nuora: se colla sorella figliuola di suo padre, 
ovver di sua madre ; chi ha che fare colla donna 
nel tempo de'suoi mesi: se pecca con un maschio, 
come se questo fosse una donna, saranno uccisi 
ambedue al cospetto del popolo. (Lev. xx, 11). 

Abt. 2. — Se uno dopo la figliuola, sposa anche 
la madre di lei, sarà bruciato vivo con esse, pur- 
ché la prima sia stata d'accordo in far commettere 
cosa cosi scellerata. (Lev. xx, 14). 

Abt. 3. — Chi pecca colla zia, sia materna, sia 
paterna; chi pecca colla moglie di suo zio paterno 
o materno , e disonora la propria parentela , mor- 
ranno, nè si aspetti che tali incestuosi abbiano fi- 
gliuoli , la nascita de’ quali sveli , ed accresca lo 
scandalo. (Lev. xx, 20). 

Art. 4. — Chi sposa la moglie di suo fratello, 
il quale avesse lasciati de’figli, disonorando così il 
proprio fratello , non avrà figliuoli , perchè Iddio 
non benedirà tali matrimoni. (Lev. xx, 21). 

Abt. 5. — Se un uomo ha ohe fare con una 
donna, che sia schiava e nubile, prima che sia fatta 
libera, saranno battuti ambedue, ma non morranno; 
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perchè colei non era libera; ma l’uomo offerirà al 
Signore alla porta del tabernacolo un ariete pel 
suo delitto. (Lev. me, 2(V). 

Abt. 6. — Chi pecca con qualunque bestia; e 
la donna che commette simiglianti nefandezze, siano 
puniti colla morte , e con essi si uccida anche la 
bestia. (Lev. xx, 15). 

TITOLO XXIt. 

Delle Città di Rifugio. 

Abt. 1. — Tre saranno di quà dal Giordano, e 
tre nella terra di Chanaan le città di Rifugio, tanto 
pe’figliuoli d’Israele, quanto per i forestieri di altre 
nazioni , i quali , senza volerlo , hanno sparso del 
sangue. — Al di quà del Giordano sono: Bosor nel 
deserto, situata in una pianura della tribù di Ruben: 
Ramoth in Galaad nella tribù di Gad: e Qolan in 
Basan nella tribù di Manasse. — Nella terra di Cha- 
naan sono: Cedes nella Galilea sulla montagna di 
Neftali; Sichem sul monte Efraim: e Cariath-Arhe, 
OSSÌA Hebron, sulle montagne di Giuda. (Num. xxxv, 
14, -Deut. rv, 43.-Gios. xx, 7). (19), 

Abt. 2. — Gli omicidi involontari debbono ri- 
manere in una di esse città sino alla morte del 
Sommo Sacerdote, ed allora solamente possono li- 
beri tornare in patria. Se l’omicida fosse ritrovato 
fuori i confini di quelle città da un parente del- 
l’ucciso e messo a morte , l’uccisore non sarà reo 
di sangue (20). Stando l’omicida in una delle città 
di rifugio , i giudici esaminino diligentemente il 

20 



CODICE PENALE 


306 

fatto, e se proveranno che Tomicidio fa volontario, 
trarranno quello fuori dell* asilo , e lo puniranno 
colla morte. L'omicida sia giudicato nella terra, ove 
perpetrò il misfatto, sulle prove date da’testimoni. 
(Num. XXXV, 16). 

Abt. 3. — Le città di asilo doveano aver fa- 
cile l’accesso. Le vie praticabili , e provvedute di 
ponti , se facevan d’ uopo : erano perlustrate ogni 
anno ai 15 del mese duodecimo, Adar^ dal prefetto 
delle strade. Doveano esser larghe quaranta cubiti, 
o almeno trentadue. — Ne’ bivi o trivi eravi una 
colonna , su cui leggevasi : — Refugium refugii 
( rifugio dei fuggitivi ) , affinchè il profugo non 
avesse potuto sbagliare la strada. À queste città 
non dovea mancare nè acqua , nè il bisognevole 
alla vita. Non vi si potevano fabbricar armi di 
sorta , affinchè i parenti dell’ ucciso non avessero 
l’opportunità di fame acquisto, e vendicarsi (21). 
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(1) Questa leggo del taglione fu stabilita per termiiu, 
non per fomite delia vendetta. — S. Agost. Contr. Faxut. 
lib. xn, cap. 23. — Nd fu sempre applicata a rigore, in 
modo che, ad eccezione di chi toglieva la vita, gli altri 
danni potevano risarcirsi con multa pecuniaria. 

(2) La legge del taglione non avea luogo tra persone di 
diversa condizione sociale, così che se un re percuoteva un 
suo servo, non poteva esser da questo ripercosso. — Corn. 
a Lap. in Comment. 

(3) 11 modo di applicare le battiture era il seguente : — 
Le mani del reo erano assicurate ai due lati di una colonna 
alta un cubito e mezzo, in modo cbe il corpo di lui inoli- 
navasi dal davanti. — Allora il ministro della giustizia 
(minister eoetus) gli strappava le vesti, denudandolo, e con 
uno staffile di tre corregge di cuoio, lunghe un palmo circa, 
.lo batteva sul petto e su gli omeri. Talvolta l'estremità di 
queste corregge era armata di acute spine o di piccole palle, 
affin di rendere più dolorosa la flagellazione. Questi flagelli 
eran dotti Scorpioni. — 3® de’ Re, in, H. — 11 luogo de- 
stinato per le battiture era la Sinagoga. — Matt. x, 17-xxiii 
37. Atl. XXII, 19. — 0 nell’atrio della casa del Giudice, ed 
allora era pena più ignominiosa. 

(4) Sarà bruciato coll’ una e coll’ altra moglie ; supposto 
però che anche la prima sia stata d’ Raccordo col marito. 

(5) Secondo il costume invalso presso i Romani , il reo 
condannato ad esser crociGsso prima era battuto con verghe 
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e flagelli. Nel menarlo al luogo del supplizio, spesso lo si 
obbligava a portare la croce, a ludttirio e tormento del con- 
dannato. Poiché era giunto, si denudava delle sue vesti: 
indi si attaccava al legno con funi, o con chiodi : e sopra 
il patibolo si aflìggeva una scritta, detta titolo, in cui era 
segnato il misfatto commesso, causa di tale supplizio. Inal- 
berata la croce , vi rimaneva il reo sino a che non fosse 
morto. Fu anche in uso trafiggere i crociQssi colla lancia; 
ma gli Ebrei aveano in costume di rompere loro le gambe 
con mazze ferrate, afiìn di accelerarne la morte. La forma 
delia croce fu moltiforme. Ebbe la conGgurazione di un X, 
ossia di due travi situati obbliquamente: o era della foggia 
della lettera T : o era una trave, alla sommità della quale 
un’altra più certa ponevasi a traverso, e questa lasciava di 
sopra una parie spoi^ilte come un capitello — I piedi 
erano sostenuti da un soppedaneo , alBnebè tutto il corpo 
non pendesse dalle sole mani. Spesso un piede soprapposto 
aU’altrD, entrambi si conGccavano con un lungo chiodo, e 
il più delle volte erano inchiodati separatamente. 

(6) Moloeh era il dio degli Ammoniti , Chamos e- Beet- 
pliegor erano dèi de’ Moabiti. 

(7) 1 Gentili erano soliti consacrare degli alberi ai loro 

Numi. I templi e le are erano circondali da boschi annosi, 
ì quali erano sacri. In questi commettevano le più nefande 
azioni in occasione delie feste, che vi celebravano. Gli è per 
ciò che Dio ne fa un solenne divieto. Dalla storia de’re si 
rileva come dal non esser sialo osservato questo comando 
di Dio, derivarono i tanti mali, che ridussero allo sterminio 
quella nazione. ' ' • 

(8) €hé ha lo rpitUo di Pitone, detto pitonico. Apollo 
era soprannenvidato' P/lfO’ da un serpente ucciso da lui, se- 
condo la favola. A questo dio attribuivasi la scienza delle 
cose future. — Atti, xvi, 16. 

(9) Il sabato fu istituito per onorare il settimo giorno, in 
cui Dio si riposò dopo la creazione. A perpetua memoria 
della liberazione dairEgitto. Fu dato a segno di predilezione 
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verso il popolo Ebreo. Fioalmenle fu istituito, afliacbà i servi 
e fli Boimaii noa venissero oppressi dall' eccessivo e eoa* 
linuo travaglio. 

' (10) Belial , i lxx leggono napavenog , ribelli , senza 
legge. 

. (Il) Uolti erodono che la legge sull' omicidio dei servi 
non avesse luogo ebe per gii schiavi di straniera nazione, e 
non già per gli Ebrei. 

(12} À raflVenare gii spiriti fieri e protervi , Dio permise 
ai più prossimi parenti di far vendetta dell'ucciso colia morte 
dell'accisore ; ma se Dio li esimeva da ogni pena nel foro 
esterno , non li faceva esenti dalla colpa negli occhi suoi 
quando per odio spargevano il sangue dell'omicida. 

(13) Il percussore del padre, o deila madre era punito 
colla lapidazione. Non si parla del parricidio, ohè Mosè 
suppose impossibile tanta empietà. 

(14) Il figlio contumace prima si menava avanti al pic- 
colo Consiglio di tre giudici, i quali lo condannavano alle 
bastonate. Se era recidivo veniva giudicalo dal Consiglio del 
23 e punito colla morte, ed era lapidato. 

(15) Il furto dell'uomo si diceva •plagio: e plagiari quelli 
che facevano sì brullo mestiere. 

(16) La ragione perchè il ladro doveva restituire cinque 
bovi, e quattro pecore per ognuna rubata, pare esser questa, 
ebe il bue t'immolava, arava, dava il latte, la carne 
sua a mangiare, e il cuoio; mentre la pecora se s' immo- 
lava, e dava al padrone la carne, il latte e la lana, non gli 
dava l'utile dell' arare.- Il furto del bestiame si dice abigeato, 
e abigeo colui che trafuga animali da altri, ai quali si tro- 
vano uniti; si chiama semplice ladro quando abbia asportato 
animali erranti. Abigeato deriva da agere a stabulis, come 
scrive Properzio. 

(17) Nel furto notturno è incerta la forza e 1* intenzione 
del ladro, se cioè viene solo per rubare, od anco per ucci- 
dere, perciò chi l'uccide, non è reo di omicidio; non così 
se il furto è di giorno. 
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(18) Prima che questa legge fosse stata sancita, Tadulterio 
si punirà col fuoco. A questa pena, Giuda, Ggliuolo di Gia- 
cobbe, condannò Thamar sua nuora. — Gen. zxxtiii, 24. 

(19) Queste sei città facevano parte delle quarantotto 
città, ebe Dio diede ai Leriti in mezzo ai figliuoli d'Israele. 

(20) Iddio permise a quel popolo carnale di prender ven- 
detta deiringioria fatta ad un terzo, non di quella fatta a 
sè stesso. Però se questa vendetta non era punibile innanzi 
alla legge, non era scusato l'accisore dalla colpa innanzi a 
Dio. Si richiedevano delle condizioni perchi Tnccisore non 
fosse reo di omicidio: dovea esser parente, e stretto, deU’nc- 
ciso; dovea trovare quello fuori l’asilo, e quando di fresco 
avea commesso l'omicidio. 

(21) Chi uccideva l’ingiusto spessore per difendersi, non 
avea bisogno di ricorrere all'asilo. Chi poi uccideva un altro 
in una delle città di rifugio, non avea il diritto ali’asilo. 
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PROLOGO 


Abbenohè tra Dio e Tuomo tanta sia la distanza, 
qnania ne passa tra l' infinito ed il finito ; non di 
meno sin dalla creazione Iddio tale infuse nel cuore 
dell’uomo una propensione verso di Lui Creatore, 
che in certo modo avesse potuto superare rinfinita 
distanza de’due termini.- Se non che questa naturale 
inclinazione, preoccupata dalla colpa, cominciò a 
deviare, e in quella di rivolgersi a Dio, come suo 
ultimo fine, si rivolse alle creature; e se Dio com- 
miserando tanta abberrazione, non fosse accorso ad 
impedirla, l’uomo > saria precipitato nell’abisso delle 
miserie col disconoscere il suo stesso Creatore. 

A fermar questa naturale propensione dell’uomo, 
e a dirigerla al suo fine, fu necessario che Dio ri- 
velasse all’uomo la sua volontà, e colla sua parola 
rannodasse quella relazione, che solo può avvici- 
nare la creatura al Creatore. Or questo ravvicina- 
mento non può aversi che per mezzo del CitWo, che 
l’uomo rende a Dio, con che e l’universale domi- 
nazione dì Lui si riconosce su le co^ create, e si 
protesta la propria dipendenza. 
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Ma Tuomo dovea rendere a Dio questo culto, e 
come privato , e come persona pubblica , affinchè 
la sua riconoscenza fosse stata in armonia col ge- 
mino dominio , che il Creatore gli avea conferito, 
e su di sè stesso, quando disse a Caino: — L'appe- 
tito del male sarà sotto di te, e tu gli comanderai: 
-Geu. iv, 7- e su tutto il creato, quando benedi- 
cendo i nostri protoparenti, loro disse: — Aììbiate 
dominio sopra i pesci del mare e i volatili dell'aria, 
e sopra tuiti gli animali che si muovono su la 
terra. ( Gen. i , 28 ). A. protestare questa duplice 
soggezione, è necessario il culto interno, ed esterno, 
ossia pubblico. B l'uno e l'altro non si può meglio 
significare che col Sacrificio, sia assogg'ettando 
tutto l'uomo a Dio, sia facendo concorrere tutte le 
creature, col sacrificio propriamente detto, a t^ti- 
raoniare questa dipendenza. 

Con questa seconda maniera di dipendenza pro- 
testativa , r uomo, qual signore di tutto il creato, 
esprime in forma pubblica e solenne la sua sog- 
gezione a Dio; il quale per la sua sovranità assoluta 
avendo potuto esigere, che tutto che è opera delle 
sue mani, fosse a Lui consacrato, volle per somma 
generosità, che l'uomo si avesse il dominio sopra 
tutte le cose create , e ne usasse a talento , riser- 
vando il frutto della scienza del bene e del male, 
che gli ordinò di non mangiare, sotto pena di certa 
morte. (Gen. ii, 17), Era questo un sacrificio che, 
quantunque modico, Dio esigeva dall'uomo, mercè 
del quale riconosceva nel Creatore il diritto di co- 
mandare, e nella aratura il dovere di ubbidire. 

Questa reciproca relazione che forma il culto, 
che si esplica nel sacrificio, e che fu rivelato da 
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Dio ad Adamo, venne da questo insegnato ai suoi 
figliuoli, de’quali Caino offriva doni al Signore dei 
frutti della terra: e Abele offeriva de' primogeniti 
del suo gregge e dé'più grassi tra essi. (Gen. iv, 3). 
£ dappoi per tutto il tempo della legge di natura; 
uhe sino a Mosè durò 2500 anni , e Dio si com- 
. piacque de’ sacrifici , e l’ uomo senti il bisogno di 
offerirli al suo Creatore. - La vera idea del sacrificio 
si mantenne nella famiglia di Noè, e nella discen* 
denza di lui per la linea di Sem ; rivelata poscia 
ad Àbramo , prese forme legali ai tempi di Mosè. 
Gli altri popoli discendenti da lafet e da Cham 
conservarono i sacrificii , sebbene ad altri , che al 
Creatore, li offerissero. 

Il sacrificio esteriore e sensibile è qualunque 
opera di pietà, colla quale si fa la manifestazione 
del sacrificio interiore. Per la qual cosa , secondo 
lo stile della sacra Scrittura, sono detti sacrifici le 
laudi, i cantici sacri , le orazioni, le opere di mi- 
sericordia, le mortificazioni. In questo senso can- 
tava' il penitente Salmista : — Sacrificio a Dio lo 
spirito addolorato. (Sai. l, 18). In senso meno am- 
pio, il sacrificio si definisce: — Un'offerta di cosa 
esteriore e sènsibile, fatta a Dio dal ministro le- 
gittimo con qualche distruzione o mutazione della 
cosa offerta: Nel sacrificio preso in quest’ ultimo 
senso due cose sono essenzialmente necessarie : il 
Ministro legittimo e la cosa sensibile; il luogo poi 
più o meno adatto ad offerirlo non fu che acciden- 
tale nel sacrificio. Prima della legge scritta, quando 
uè Sacerdozio vi e», nè Tabernacolo, nè Tempio, 
i padri di famiglia, in certo modo, come Sacerdoti, 
furono deputati a questo ministero; e il luogo, ove 
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si offerivano i sacrifici, era all' aperto , spesso sui 
monti, o presso la riva de' fiumi, e sempre sopra 
pietre rozze ed informi. 

Promulgata la legge sul Sinai, quando Mosè per 
la quinta volta vi ascese e vi rimase quaranta giorni, 
fu allora che Dio colla sua propria bocca, dettando 
a Mosè le leggi cerimoniali, elesse i Sacerdoti e i 
ministri pel culto pubblico da rendersi a Lui: de- 
signò le cose che doveano offerirsi: assegnò il tempo: 
e diede modello e forma del luogo, nel quale con> 
sentiva poterglisi prestare culto e adorazione. 

Noi quindi attenendoci a questa prima istituzione 
del solenne e pubblico culto, in tre Sezioni divi- 
deremo questa seconda parte del Codice Teocratico. 
Nella prima si tratterà delle Persone designate da 
Dio a prestare il culto. Nell' altra si parlerà delle 
Cose idonee al sacrificio , e del Tempo fissato per 
offerirle. Nell'ultima si discorrerà àe' Luoghi sacri. 

A conferma di quanto sopra si è detto, cioè che 
r uomo offerente il sacrificio rappresenta tutto il 
creato, non è fuor di proposito avvertire, che nella 
cosa offerta, ch'è propriamente il sacrificio, Iddio 
volle, che tutti i tre regni della natura venissero 
rappresentati: il minerale nelle pietre informi, onde 
era costrutto l' altare : il vegetale nelle legna, nel 
frumento e ne’frutti della terra: e Vanimale nelle 
bestie, che furono da Dio stesso prescelte ad essere 
sacrificate. Al che se si aggiunga il Ministro^ il 
tempo e il luogo^ ne 'quali quello dovea offerire le 
Cose, si fa sempre più manifesto, come nel sacri- 
ficio si compendia tutto il creato. 

I molti e svariati sacrificii dell’ antica legge 
conferivano solo una giustizia esteriore , onde gli 
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oblatori di essi erano riammessi alla società del po> 
polo eletto, poteano prender parte al culto pubblico, 
ed erano francati dalle pene temporali minacciate 
dalla legge: essi non purificavano l’uomo da’ suoi 
peccati, nè lo giustificavano. Se quei sacrifizi ave- 
vano qualche valore, lo si ripeteva, come S. Paolo 
dimostra ne’capi nono e decimo deU’aminirabile sua 
epistola agli Ebrei, dai meriti del venturo Messia: 
erano simboli di un Sacrificio reale futuro , tanto 
ad esso inferiori , quanto la figura esser suole in- 
feriore all’oggetto per essa figurato. 

Però Iddio fu cosi rigido esattore dell’osservanza 
de’riti e cerimonie, con che si offerivano i sacrifici!, 
che a fame apprezzare l’importanza*, non solo di 
sua propria bocca e co’ termini più precisi li pre- 
scrisse, e volle che fossero scritte per mano di Mosè 
anche le cose pii'i minute spettanti al culto; ma 
inoltre volle far dipendere dall’osservarza di queste 
leggi cerimoniali la benedizione e la sua maledi- 
zione. (Lev. xrvi, 14. -Deut. vn, 12). Come ohe 
queste erano eminentemente figurative, e contene- 
vano un significato misterioso di quanto dovea ve- 
rificarsi nella pienezza de’ tempi , dispose che si 
usasse anco nelle cose minime tutta la diligenza, 
sotto la comminatoria di non riconoscere le offerte, 
e di non dar valore a veruno de’sacrifict. Ora quanta 
premura non domanderà dai Sacerdoti della nuova 
alleanza nelle cerimonie e ne’riti, i quali più non 
sono r ombra , ma l’ espressione della verità ; non 
figure, ma l’istessa fonte delle grazie, Gesù Cristo? 

C^ep r a .' 
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TITOLO I. . . 

Della Vocazione ed Elezione 
de' Sacerdoti e de' Leviti. 

Abt. 1. — E il Signore disse a Mosè: — Fa 
venire a te Aronne co’suoi figliuoli Nadab e Abili, 
Eleazar ed Itbamar, sèparali dagli altri figliuoli 
d’Israele, affinché faccian le veci di miei Sacerdoti. 
Poiché io, il Signore, sono la loro eredità. (Esod. 
xxviii, l.-Deut. xvm, 2). 

^ Abt. 2. — Questa elezione fatta da Mosé nel 
nome del Signore, si ebbe la conferma, quando si 
unirono a lui tutti i figliuoli di Levi per vendicar 
r onore di Dio manomesso dal popolo coll’ adora- 
zione del vitel d’oro. — Poiché per mano de’figliuoli 
di Levi perirono in quel giorno ventitré mila uo- 
mini , Mosé disse loro : — Oggi avete consacrate 
al Signore le mani vostre , uccidendo ciascuno di 
^voi il proprio figliuolo e il fratello, affln di ottener 
.la benedizione. (Esod. xxxii, 29). E questo stesso 
doro ricorda Mosé, quando vicino a morte benedi- 
ceva i figliuoli di Levi: — Quelli che dissero al padre 
loro e alla loro madre : i non vi conosco ; • e ai 
loro fratelli : * io non so chi voi siate ; • e non 
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ebbero riguardo a’proprl figliuoli : questi adempi- 
rono la tua parola, e serbarono inviolato il tuo 
patto. (Deut. xxxni, 9). 

Art. 3. — E il Signore parlò a Mosè e disse: 
— Io hò preso da’figliuoli d’Israele i Leviti in luogo 
di tutt’ i primogeniti , che aprono i primi 1’ utero 
della loro madre, e saranno miei i Leviti. (Num. 
m, 12). Poiché tutti i primogeniti avea a sé riser- 
vati il Signore. (Num. Tvm, 16). 

Art. 4. — Sei erano i gradi gerarchici che si 
possono distinguere tra quelli , che erano addetti 
al sacro ministero, oltre il Pontefice, cioè : Sacer- 
doti, Leviti, Natinei , Cantori che si dicono anche 
Lettori, Portinai ossia Ostiarl, e i Figli de’servi di 
Salomone, deputati alla riparazione delle fabbriche 
del tempio. — Di tutti si parlerà in distinti Titoli. 

TITOLO II. 

' > 

Della Consacrazione de' Sacerdoti. 

Nel cap. XXIX dell’Esodo sono registrati gli or- 
dini dati da Dio a Mosè circa la consacrazione dei 
Sacerdoti. Questa fu differita sin dopo 1’ erezione 
del tabernacolo. AUora solamente furono eseguite 
le prescrizioni, che il Signore avea date all’oggetto. 
(Lev.'vm). ' • . ■ i. 

Art. 1. — Prima che uno sia consacrato Sacer- 
dote, il Sinedrio esamini diligentemente per cono- 
scere se sia nato di legittimo matrimonio, e se abbia 
difetto nel corpo. Dev’ essere di famiglia sacerdo- 
tale; che se non si può provare che uno sia di questa 
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stirpe, lo si vestirà con veste nera, e cosi segnalato 
si mandi via. Se si trovi affetto da vizio organico, si 
rileghi, affinchè niente d'immondo venga aU'altare. 

Art. 2. — Se è trovato legittimo e perfetto si 
proceda alla consacrazione di questo. Si presenti 
all'altare. Sia mondato ooU'acqua. Quindi si vesta 
colle vestimenta sacerdotali. Si offra un vitello per 
il peccato, e due arieti senza macchia, uno in olo- 
causto, e l'altro in ostia pacifica. Si unga per sette 
giorni, aspergendo si lui, che le vesti col sangue 
del secondo ariete e coll'olio mescolato insieme. Si 
tinga col sangue del detto ariete 1' estremità del- 
r orecchio destro , e i pollici della mano destra e 
del piè destro (1). Offra un canestro di pani azzimi, 
una stiacciata non fermentata , aspersa d' olio , e 
delle sfogliate azzime, anch'esse asperse d'olio , e 
tutto di fiore di farina di grano. Durante tutto il 
tempo della consacrazione deve vegliare neU’atrio 
del tabernacolo. (Esod. xxix. -Lev. vni). 

Art. 3. — Dopo queste cerimonie il Sacerdote 
verrà applicato alle funzioni del sacro ministero, 
chè con questo rito n’è quasi messo in possesso. Gli 
s'imporrà sulle mani l'adipe dell'ariete e la spalla 
destra del medesimo; nonché una torta di pane, una 
stiacciata aspersa d'olio, e delle sfogliate del cane- 
stro degli azzimi, e con questo si significa ch'egli 
riceve la potestà di offerire tutte queste cose. 

Art. 4. — Questa consacrazione sarà comune 
al Pontefice, e ai Sacerdoti. Solo, consacrandosi il 
sommo Sacerdote, si ungerà coll'olio tutto il capo 
di lui ; col quale rito si denota la pienezza della 
potestà, che da lui, come capo, deriva negli altri 
Sacerdoti. 
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Art. 5. — L’età dell’elezione e consacrazione 
del Sacerdote era i&i 25 ai 60 anni. Davide permise 
che questa fosse dai 20 anni in su, poiché i Sacer- 
doti non più erano obbligati a sostenere le fatiche, 
come al tempo della peregrinazione del popolo. 

' TITOLO III. 

Della Consacrazione de' Leviti. 

Art. 1. — Separa i Leviti di mezzo ai figliuoli 
d’Israele, e purificali con questo rito: Si aspergano 
coir acqua di espiazione , in cui sia stemperata la 
cenere della vacca rossa, si radano tutti i peli del 
loro corpo: e dopo che avranno lavate le vesti e sì 
saranno mondati, prenderanno un bue di branco, e 
del fior di farina aspersa d’olio per sua libagione, 
ed un altro giovenco si pigli pel sacrificio per lo 
peccato. Si menino i Leviti dinanzi al Tabernacolo 
dell’ alleanza , ove si troverà congregato tutto il 
concilio de’ figliuoli d’ Israele. Questi porranno le 
mani sopra di essi: e il sommo Sacerdote offerirà 
i Leviti, qual dono de’figliuoli d’Israele al cospetto 
del Signore , perchè a lui servano nel ministero : 
parimenti i Leviti imporranno le mani loro su i 
buoi, de’quali uno sarà immolato per lo peccato, e 
r altro in olocausto , affln d’ impetrare grazia per 
essi. Dopo di ciò entreranno nel Tabernacolo per 
servire al Signore. (Num. vili, 6). — Fatte queste 
cose , il sommo Sacerdote rivolgerà i Leviti alle 
quattro parti del mondo , e sollevandoli un poco 
da terra , loro darà la facoltà di prestare nel mi- 
nistero alcuni uffizi a simiglianza de’ Sacerdoti. 


Digitized by Google 



320 CODICE SACRO 

Art. 2. — Questa è la legge riguardo all’ età 
de'Leviti : da* venticinque anni in là entreranno a 
servire nel Tabernacolo : e , compiuto l’ anno cin- 
quantesimo dell'età loro, cesseranno dal servire; e 
saranno aiuti de’ loro fratelli al Tabernacolo per 
aver cura delle cose che saranno loro affidate; ma 
non facciano più il servizio. (Num. vili, 24). (2). 
Davide comandò, che l’età de’Leviti fosse da’ venti 
anni in su. (1* Parai, xxui, 27). 

moto IV. 

Delle Vesti Sacerdotali. 

Art. 1. — Le vesti, che usava il sommo Sa- 
cerdote, erano otto: Il Razionale; VEphod o super- 
omerale; la Tonaca (iacintina); la Tonaca di lino 
stretta; la Cintura; le Brache di lino; la Berretta, 
e la Lamina d’oro. 

Art. 2. — Le vesti , che i Sacerdoti usavano 
nel servire al Tabernacolo, erano quattro: le Brache 
di lino che , precingendo le reni , scendevano sin 
sopra le ginocchia; una Tonaca talare, ma stretta, 
di lino o di bisso; il Cingolo tessuto di vari colori, 
ma senza oro , largo quattro dita , e figurante la 
spoglia di serpente; una Berretta di bisso di forma 
rotonda , a somiglianza di una mezza sfera nella 
parte superiore, é fermata con una legaccia o na- 
stro dietro il capo. 

Art. 3. — Vestiva il Sacerdote da prima le 
brache; su di queste indossava la tonaca talare così 
stretta ed attaccata al corpo , che non dovea fare 
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alcuna piega; questa tonaca tra Tombilico e il petto 
era stretta da una fascia, che dal lato sinistro scen- 
deva sino alle gambe; finalmente un pileo rotondo 
copriva il capo. — Oltre di queste vesti, il Pontefice 
prendeva un’ altra tonaca pure talare , di lana di 
color giacinto, che soprapponevasi alla prima più 
stretta. All’estremità pendevano settantadue campa- 
nelli, i quali erano framezzati da altrettanti globetti 
della forma del melogranato. — Quindi indossava il 
superomerale, detto in ebraico Ephod. Era un pic- 
colo pallio che diviso in due parti, l’anteriore e la 
posteriore , andavano a congiungersi in modo su 
gli omeri , da formare una specie di corsaletto : 
questa congiunzione delle due parti era fermata da 
due pietre, dette in ebraico Sohom, da altri onice, 
e dai Lxx smeraldo: su queste erano incisi i nomi 
de’ dodici Patriarchi, nel destro omero erano i sei 
figli maggiori di Giacobbe, e nel sinistro i sei mi- 
nori. Era l’ Ephod di quattro colori , di giacinto , 
cocco e porpora ch’erano intessuti sul filo color di 
bisso (3) . - Sulla parte anteriore di questo, e in mezzo 
al petto, un altro più prezioso ornamento, e di tutti 
più sacrosanto, largo e lungo un palmo, intessuto 
d’oro e de’quattro colori dell’Ephod, al quale era 
legato per mezzo di quattro uncinelli di oro e due 
catenelle, che esso avea ai suoi quattro angoli, e 
questo è il Razionale del giudicio. Su di esso erano 
incastonati quattro ordini di pietre preziose : nel 
primo filare v’era il Sardio, il Topazio e lo Sme- 
raldo ; nel secondo il Carbonchio , il Zaffiro, ed il 
Iaspide; nel ferzo il Ligurio, l’Agata, e l’Ametisto; 
e nell’ultimo filare il Crisolito, l’Onice ed il Be- 
rillo (4). Sul Razionale era inciso Urim e Thummim^ 
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cioè Dottrina e Verità, che il sommo Sacerdote avea 
sul petto, ogni volta che entrava nel Tabernacolo 
per consultare il Signore sopra aflGari gravissimi. — 
Finalmente la Lamina di oro^ in ebraico sis 2 aab, 
su cui era scritto il nome di Dio, leova, e questa 
lamina era affissa alla Tiara che, simile a quella dei 
Sacerdoti , ma più ricca, si portava dal Pontefice. 
(Esod. XXVIII, 4). (5). 

Art. 4. — Il nuovo Pontefice per sette giorni 
dovea indossare le vesti del defunto sommo Sacer- 
dote. (Esod. XXIX, 29). 

Art. 5. — I Leviti non avevano vestimenta 
proprie. Negli ultimi tempi, cioè verso l’anno 4056, 
ossia sei anni prima dell’ ultima distruzione del 
tempio , Agrippa giuniore diede ai Leviti una to- 
naca di lino. 


TITOLO V. 


Degli Offici del sommo Sacerdote. 

Art. 1. — Il sommo Sacerdote una sola volta 
l’anno, nel giorno solenne dell’espiazione, entrerà 
nel Santo de’ Santi ; e quante volte occorrerà con- 
sultare il Signore. — Stando esso nel Santuario, 
nessuno de’ Sacerdoti , o de’ Leviti potrà entrarvi. 
(Lev. XVI, 2, 17). (6). 

Art. 2. — Nelle adunanze generali benedirà so- 
lennemente il popolo, adoperando questa formola: 
— E Signore vi benedica è vi custodisca. E Si- 
gnore mostri a voi la, sua faccia e abbia pietà di 
voi. E Signore rivolga a voi la sua faccia , e vi 
dia pace. (Lev. ix, 22. -Num. vi, 24). (7). 
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Aut. 3. — Ne’soli giorni solenni con gli altri 
Sacerdoti offerirà sacrificii pel popolo. A suo pia- 
cimento potrà esercitare tutti gli altri offlcii dei 
Sacerdoti. 

Art. 4. — Vivente il sommo Sacerdote, niuno 
potrà esser consacrato invece di lui. Che se sarà 
cronicamente infermo , o per altra ragione impo- 
tente ad esercitar il supremo ministero ; allora so- 
lamente sarà permesso consacrarsi il figliuolo di lui. 

Art. 5. — Il sommo Sacerdote abbia un Vicario, 
il quale sarà creato nel giorno solenne del digiuno, 
precedente la festa dell’espiazione. Farà le veci del 
Pontefice, quando questi per qualche impedimento 
legale non potrà esercitar il suo ministero. — Succe- 
deva spesso nel luogo del Pontefice defunto. 

Art. 6. — Oltre al sommo Sacerdote, saranvi 
pure i Principi de' Sacerdoti (in greco 
— Questi erano capi delle singole famiglie sacerdo- 
tali, e presiedevano ai Sacerdoti che ministravano 
nel tempio. (2° Parai, xxxy, 8. - 1° Esdr. vin, 29. - 
Marc. X, 33). (8). 


TITOLO VI. 


Degli Ottici de' Sacerdoti. 

Art. 1. — Il sommo Sacerdote, e tutti gli altri 
Sacerdoti porteranno le iniquità commesse dal po- 
polo contro del Santuario; e pagheranno il fio dei 
peccati, che riguardano il &icerdozio. (Num.xviii, 1). 

Art. 2. — Nel Santo de’ Santi non entrino, se 
non quando movendosi gli alloggiamenti, si deve 
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muovere anco il Tabernacolo , e debbono esser di 
aiuto al sommo Sacerdote: essi ravvolgano l’Arca 
nel velo del Santuario, e la porteranno su le loro 
spalle. (Num. iv, 5). 

Art. 3. — Suonino le due trombe di argento, 
quando si deve convocar la moltitudine e muoversi 
il campo, 0 congregare i principi e i capi del po- 
polo, 0 combattere contro i nemici: faranno lo stesso 
lorchè il popolo si raduna a solenne convitOj e nei 
giorni festivi e nelle calende. (Num. x, 1). 

Art. 4. — I Sacerdoti benediranno i figliuoli 
d’Israele. (La formula è la stessa riportata nel Tit. 
precedente). 

Art. 5. — Di e notte staranno nel Tabernacolo 
vegliando al servizio del Signore. Quando sono 
di settimana, non usciranno fuori del tempio. (Lev. 
vili, 35). 

Art. 6. — Sarà oflicio di loro provvedere le 
legna per mantenere il fuoco perpetuo sull’ altare 
degli olocausti (2“ di Esdra x , 34). (9) : cambiare 
in ogni sabato i pani della proposizione sopra la 
mensa: conservare gli olii santi: aver cura de’vasi 
sacri : offerire ogni giorno l’ incenso e bruciarlo 
dinanzi al Signore: offerire il sacrificio quotidiano: 
portare l’Arca sulle loro spalle, e scorticar gli olo- 
locausti. 

Art. 7. — Non beveranno vino , nè altro che 
possa inebriare , quando entreranno nel Taberna- 
colo del Testimonio. (Levit. x, 9). Osserveranno 
continenza per tutto il tempo del loro ministero. 
(2* Esdr. xii, 30). E cammineranno a piedi nudi. 

Art. 8. — Insegneranno ai figliuoli d’ Israele 
tutte le leggi del Signore. (Lev. x, 11). 


Digitized by Googl 



DELLE PBBSONE 


325 


TITOLO ¥11. 

Degli Offici de' Leviti. 

Aht. 1. — I Leviti eseguiranno gli ordini del 
Pontefice e degli altri Sacerdoti, e staranno attenti 
a tutto quello che è da fare riguardo al Taberna- 
colo; purché però non si accostino ai vasi del San- 
tuario, nè all’altare. (Num. xyni, 3). 

Art. 2. — Da l’un sabato all’altro facciano il 
loro turno nel Tempio. E preparino i nuovi pani 
della proposizione. (4® Re, xi, 7. - 1° Parai, ix, 32). 

Aht. 3. — Abbiano la cura di provvedere le 
legna pel fuoco perpetuo. (2® Esdr. x, 34). 

Art. 4. — In tutto il tempo che servono ai 
Sacerdoti si asterranno dal vino , ed osservino la 
continenza. (2® Esdr. xii, 30). 

Art. 5. — Essi porteranno il Tabernacolo , e 
tutte le cose che servono ad uso di esso. Quando 
dovrà farsi viaggio, i Leviti discomporranno il Ta- 
bernacolo, ed essi lo erigeranno quando dovrà po- 
sarsi il campo , ed avranno il loro accampamento 
all’intorno del Tabernacolo. (Num. i, 50). 

Art. 6. — Del numero de’Leviti si scelgano i 
giudici , i profeti e i maestri. E quelli che hanno 
la soprintendenza di tutti i lavori, che si fanno 
fuori per la casa del Signore. E quelli che vigi- 
lano alla coltura de’ campi appartenenti al tempio 
e alle fabbriche, e che soprintendono agli artefici. 
(1® Parai, xxm, 4-xxvi, 29.-2® Esdr. xi, 16). 

Art. 7. — Uccidano le vittime e ne tolgano 
gl’intestini. Levino a queste la pelle; meno a quelle 
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che servono per gli olocausti. — In caso di necessità 
furono anch’ essi adoperati a quest’ ultimo officio. 
(2° Parai, xxix, 34). 

Art. 8. — Abbiano un ispettore o soprinten- 
dente , che i Lxx chiamarono Vescovo de' Leviti. 
(2° Esdr. XI, 22). (10). 

TITOLO Vili. 


De' Privilegi e Diritti de' Sacerdoti. 

Art. 1. — Abbian essi in custodia \e primizie 
del Signore. — Tutto che i figliuoli d’Israele offeri- 
ranno a Dio, cioè il più' squisito .olio' e vino e fru- 
mento e tutti i primi frutti prodotti dalla terra ; 
non che una parte ritratta dalla tosatura delle pe" 
core , il Signore la diede a’ Sacerdoti : come pure 
ogni primogenito, sia degli uomini, sia del bestiame; 
cosi però che per il primogenito degli uomini pren- 
dano in cambio cinque sicli d’argento, e ogni pri- 
mogenito di animale immondo facciano riscattare. 
Sieno del Signore i primogeniti del bue, della pecora 
e della capra. (Deut. xviii, 4. - Num. xviii, 11). (11). 

Art. 2. — Appartenga ai Sacerdoti tutto che 
per voto è offerto al Signore da’figliuoli d’Israele: 
una parte dell’ ostia pacifica, e dell’ offerta volon- 
taria, che sono nel novero delle primizie. Delle pri- 
mizie de’bovi il solo sangue sia sparso sopra l’al- 
tare, e il grasso sia bruciato in onor del Signore; 
il resto sia a loro dovuto. 

Art. 3. — Niente posseggano nel paese di 
Chanaan, fuorché quarantotto città sparse nelle 
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diverse tribù, e altrettanti sobborghi pe’loro greggi 
e giumenti. (Num. xviii, 20-xxxv, 2). 

Art. 4. — In qualsiasi famiglia si panifichi la 
farina, la quadragesima parte del pane, o almeno 
la sessagesima si dia ai Sacerdoti. 

Art. 5. — Di tutti gli animali, che si offrono 
al Signore, la spalla e il petto si daranno al Sacer- 
dote. (Deut. xvrii, 3). 

TITOLO IX. 

Be' Privilegi e Diritti de' Leviti. 

Articolo unico. — Ai figliuoli di Levi spet- 
tano tutte le decime per ragione del ministero che 
esercitano; e di queste si contentino. — Delle decime 
offrano al Signore le primizie , vale a dire la de- 
cima parte delle decime, tanto dell’aia, come dello 
strettoio ; e sarà l’ ottimo ed il più scelto : cedano 
queste primizie in uso di Aronne e de’ suoi figli- 
uoli. I Leviti, e le loro famiglie mangino delle de- 
cime in tutti i luoghi. (Num. xvin, 21). 

TITOLO X. 


Del Sacerdote Giudice Supremo. 

Art. 1. — Se in qualche negozio , che pende 
dinanzi a te, vedrai delle difficoltà ed ambiguità 
tra sangue e sangue, cioè se l’omicidio sia volon- 
tario, ovvero casuale ; tra causa e causa, cioè nelle 
liti civili : e tra lebbra e lebbra , cioè nelle cause 
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cerimoniali e sacre; e vedrai che vari sono i sen- 
timenti de' giudici della tua città , pàrtiti e va al 
luogo del tabernacolo, ovvero del tempio. E ti por- 
terai dai Sacerdoti della stirpe di Levi, e dal giu- 
dice (sommo Sacerdote) che sarà in quel tempo, e li 
consulterai, ed essi ti dichiareranno la sentenza che 
si deve dare; è tu farai tutto quello che ti avran 
detto. Chi poi si leverà in superbia, e non vorrà 
ubbidire al comando del Sacerdote , nè al decreto 
del giudice; costui sarà messo a morte, e toglierai 
il male da Israele. {Deut. xvit, 8). 

Abt. 2. — I Sacerdoti, presieduti dal Pontefice, 
decidano della natura della lebbra, e di qualsiasi 
altra immondezza; delle cause del divorzio e dei 
voti de’Nazarei, siano essi gl’interpreti delle leggi. 
(2“ Parai, xix, 10). 


TITOLO XI. 


Dell' Ubbidienza ai Sacerdoti. 

Articolo unico. — Farai tutte quelle cose che 
ti saranno insegnate dai Sacerdoti, secondo i pre- 
cetti dati loro da me, e mettile in pratica con esat- 
tezza, se non vuoi tirarti addosso la piaga della 
. lebbra. — Ricordatevi di quello che il Signore Dio 
fece a Maria , sorella di Mosè , in pena di aver 
parlato male di suo fratello. (Deut. xxiv, 8.-Num. 
XII, 10). (12). 
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TITOLO zìi. 

Del Matrimonio de' Sacerdoti. 

Abt. 1. — I Sacerdoti non isposeranno una 
donna disonorata, nè una vii meretrice, nè quella 
che fu ripudiata dal marito: nè una che sia stata 
serva, o prigioniera, ovvero tavernaia, sebbene sia 
stata mondata: e questo per il fondato sospetto di 
impudicizia; potranno però sposare una vedova ed 
ignobile, purché Ebrea. (Lev. xxi, 7). (13). 

Art. 2. — Il sommo Sacerdote non può spo- 
sare che una vergine e nobile , e della stirpe di 
Israele ( secondo Filone, di famiglia sacerdotale ) ; 
non può avere più di una moglie , nè ripudiarla ; 
nè può permettere che i suoi figli sposino donne 
del volgo , per non avvilire la pontificia dignità. 
(Lev. XXI, 13). 

TITOLO XIII. 

De' Funerali^ ai quali potevano intervenire 
i Sacerdoti. 

Abt. 1. — I Sacerdoti non potranno intervenire 
ai funerali de’ loro concittadini , eccettuati quelli 
che si fanno per il padre e la madre, pel figliuolo 
e la figlia , e anche pel fratello , e per la sorella 
non ancora maritata. Si guarderan dal contrarre 
immondezza nella morte dello stesso principe del 
suo popolo, ossia non interverranno ai funerali di 
questo. Non si raderanno il capo e la barba, e non 
faranno incisioni sulle loro carni. (Lev. xxi, 1). (14). 
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Art. 2. — Il Pontefice non entrerà in alcuna 
casa, dove sia cadavere; nè interverrà ai funerali 
di suo padre e della madre ; non scoprirà la sua 
testa, nè straccerà le vesti, per ragione del duolo. 
(Lev. XXI, 10). (15). 

TITOLO XIV. 

i 

Di quelli che erano inetti al Sacerdozio. 

Articolo unico. — Non sarà ministro del Si- 
gnore, nè offerirà i pani al Dio suo chiunque della 
stirpe sacerdotale avesse qualche difetto , cioè se 
fosse cieco, se zoppo, se di troppo piccol naso, o 
troppo grande o torto, se avesse un piede rotto o 
una mano, se gobbo, se losco, se avesse nell’occhio 
una macchia, se avesse una rogna inguaribile, o 
scabbia nel corpo, o fosse ernioso. - Qualunque uomo 
della stirpe di Aronne Sacerdote, che avrà qualche 
difetto, non si accosterà ad offerire ostie al Signore, 
nè pane al suo Dio : mungerà nondimeno de’pani 
offerti nel Santuario; con questo però che non en- 
trerà dentro il velo, nè si accosterà all’altare per- 
chè è difettoso, e non deve profanare il Santuario. 
(Lev. XXI, 17). 

TITOLO XV. 

De' Cantori e Sonatori di salterio e cetra. 

Art. 1. — Davide trascelse dalla moltitudine 
de’ Leviti i figliuoli di Asapb , e di Heman e di 
Idithum, discendenti da Gerson, perchè cantassero 
le lodi di Dio al suon delle cetre, de’ salteri e dei 
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cimbali. Quattro erano i fig-liuoli di Asaph: sei quelli 
d’idithum: e quattordici i figli di Heman: in uno 
ventiquattro. — Ognuno di questi preposto ad undici 
tra cantori e suonatori, formava una classe; e così 
ventiquattro classi moltiplicate per dodici, de’quali 
constava ogni classe, formavano duecentottantotto, 
i quali insegnavano agli altri il canto delle lodi del 
Signore, in modo che tutti ascendevano a quattro 
mila. Le classi o famiglie furono distribuite a sorte. 
Asaph cantava presso il re in Gerusalemme e met- 
teva in musica i salmi di Davide. Idithum al siion 
della cetra cantava innanzi a quelli , che celebra- 
vano e laudavano il Signore. Heman, veggente di 
David, il più distinto tra tutti, era adoperato dal re 
per far parole delle grandezze di Dio (1° Par. xxv, 1). 

Art. 2. — Gli offici, che esercitavano, si tro- 
vano descritti in molti luoghi della sacra Scrittura. 
(2® Parai, vn, 6-xx, 21.-1° Esdr. ni, 11). Il luogo 
dove eran posti i Cantori, si chiamava Tàbula pin~ 
guedinis, e stavano alla plaga orientale dell’altare. 
I Sacerdoti co’ Leviti all’altro lato. Gli istrumenti 
musicali erano trombe, cimbali, salterii e cetre. 

Art. 3. — I cantori nell’esercizio de’loro offici! 
vestivano una tonaca di bisso, per distinguersi dai 
Sacerdoti, che l’aveano di lino. (2° Par. v, 12). (16). 

TITOLO XVI. 


Dè' Portinai e Tesorieri del Tempio. 

Art. 1. — Dalla classe de’ Leviti Davide ne 
scelse quattro mila per custodire le porte ed i te- 
sori del tempio ; e furono presi dalle famiglie di 
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Core e di Merari. Si tirarono a sorte e furono di- 
visi in ventiquattro classi con quattro capi, i quali 
risiedevano sempre a Gerusalemme. — Alla porta 
orientale vi stavano sei portinai per giorno : alla 
aquilonare, o settentrione, ve n’eran quattro; altret- 
tanti a quella di mezzogiorno: e alle celle de’por- 
tinai ad occidente quattro sulla strada, due per 
volta alle celle. Questi portinai servivano armati, 
onde la loro funzione era militare , e sono perciò 
chiamati uomini fortissimi. I loro capi erano di 
servizio tutto l’anno: gli altri aveano il turno per 
settimana. Essi custodivano ancora le porte del te- 
soro o dell’atrio interiore, e il luogo ove si conser- 
vavano le oblazioni. (1® Parai, xxvi, 1, 19-ix, 17,27). 

Art. 2. — L’ufficio de’portinai era di proibire 
l’ingresso a chiunque immondo ardiva entrare nel 
tempio; per lo che non poteano questi allontanarsi 
dal loro posto, neanco per prender cibo, in modo che 
i Leviti loro fratelli preparavano per essi da man- 
giare, e lo portavano loro. (2° Par. xxin, 6-xxxv, 15). 

Art. 3. — I tesorieri aveano la cura di custo- 
dire i tesori della Casa del Signore , er delle cose 
consacrate dal re David, da’principi delle famiglie 
e da’ capi dell’esercito , cioè delle cose predate , e 
delle spoglie prese in guerra, e consacrate pel man- 
tenimento del tempio del Signore, e de’suoi uten- 
sili. Altri presiedevano alle cose di fuori concer- 
nenti Israele , ad istruire il popolo e giudicare le 
cause. — Riguardo poi alle tribù poste al di là del 
Giordano furou deputati mille settecento tesorieri, 
i quali avevano ispezione su tutto quello che ri- 
guardava le cose del Signore e il servizio del re. 
(1“ Parai, xxvi, 20.-4“ de’Re, xxii, 4). 
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TITOLO XYII. 

I 

De' Servi addetti al Tabernacolo e al Tempio. 

I Gabaoniti avendo ingannato Giosuè e i prin- 
cipi d’Israele, e questi fatta con essi alleanza con 
promessa di salvar loro la vita, scoperto l’inganno, 
furono in pena condannati da Giosuè a servire tutto 
il popolo nel mestiere di portar 1’ acqua e tagliar 
legna. Di poi furono addetti al servizio del taber- 
nacolo e del tempio , per lo che si avevano una 
mercede. A prestare questi servizi , ed altri di si- 
migliante natura, furono in progresso di tempo ob- 
bligati i Cananei, dopoché gli Israeliti occuparono 
la loro terra e li ridussero in servitù. — Finalmente 
anche molti Ebrei si dedicarono a questo oflBLcio, e 
si chiamarono Nathinei, donati, e questi comincia- 
rono a servire ai tempi di Davide. (Gios. ix , 27. 
1® Par. IX, 2. - 1® Esdr. vm, 20). 

Articolo unico. — Dopo la Babilonese cattività 
furono a questi Nathinei assegnati i diversi offici, 
che doveano disimpegnare: — 1. Al tempo prefisso 
chiamavano i Sacerdoti, e gli altri addetti al tem- 
pio , perchè fossero parati ai sacri riti. — 2. Un 
altro presiedeva a sei portinai , i quali aveano le 
chiavi per aprire e chiudere le porte dell’atrio e 
del tempio, il che si facea a suon di trombe e in 
uno stesso tempo. — 3. Il prefetto delle sentinelle. 
— 4. Il cantore, il quale ogni giorno nominava 
quelli che doveano cantare e suonare. — 5. Il pre- 
fetto e direttore della musica. — 6. Il prefetto delle 
sorti. — 7. Vi era chi conservava le colombe^e le 
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tortore da darsi a quelli , che venivano al tempio 
per purificarsi. — 8. Vi era il custode de’ sigilli. 
— 9. 11 prefetto che avea cura delle libagioni. — 
10. Quello che si prendeva cura de’ Sacerdoti in- 
fermi. — 11. Altri che provvedeva a che le cisterne 
e gli acquedotM si mantenessero in buono stato, e 
le acque non mancassero ai bisogni di quei, che 
servivano al tempio. — 12. Il prefetto di quelli, che 
panificavano i pani di proposizione. — 13. Quello 
che apparecchiava gli aromi per i profumi. — 
14. Colui che curava la confezione de’veli. — 15. Il 
custode delle vesti sacerdotali. 

TITOLO XVIII. 

Del Timiama. 

Art. 1. — Prendi questi aromi, cioè statte, onice 
e galbano di grato odore , e incenso lucidissimo ; 
il tutto in eguali porzioni: e farai un timiama com- 
posto secondo l’arte di profumiere, lo manipolerai 
con diligenza, sicché sia purificato e degno di esser 
offerto. E quando 1’ avrai ridotto in minutissima 
polvere, lo brucerai sull’altare del Signore. (Esod. 
XXX, 34). (17).. 

Art. 2. — Simile composizione non farete per 
vostro uso profano , perchè è cosa consacrata al 
Signore. Chi ne farà del somigliante per goderne 
l’odore, sia reciso da’suoi popoli. (Esod. xxx, 37). 

Art. 3. — Offrirà il Sacerdote al Signore il 
timiama, mattina e sera, sopra un altare a ciò 
destinato. 
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TITOLO XIX. 

Da' Pani della Proposizione. 

Art. 1. — Prenderai del fior di farina, e ne 
farai dodici pani , ognuno dei quali conterrà due 
decimi di un ephi, cioè libbre tredici e mezza; dei 
quali metterai sei per parte sopra la mensa tersis- 
sima dinanzi al Signore : sopra di essi , formanti 
due piccole torri, porrai dell’ incenso lucidissimo. 
— Ogni sabato si cambieranno i pani. (Levit. 
XXIV, 6). (18). 

Art. 2. — A nome de’figliuoli d’Israele si ci- 
frano questi pani. Aronne e i suoi figli li mangino 
nel luogo santo; perocché sono cosa santissima ed 
offerta al Signore. (Lev. xxiv, 8). (19). , 

TITOLO XX. 


DelV Unguento sacro per ungere 
i Sacerdoti e i vasi. 

Art. 1. — Questi sieno gli aromi per comporre 
r unguento dell’ unzione. Prendi cinquecento sicli 
di mirra la più eccellente, e la metà, cioè ducente 
cinquanta sicli di cinnamomo , ed altrettanti sicli 
di canna odorosa, e cinquecento sicli di cassia a 
peso del Santuario , e la misura di un Mn d’ olio 
d’ulivo: e ne formerai l’olio santo per l’unzione, 
r unguento composto con arte dal profumiere. 
(Esod. XXX, 23). 
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Art. 2. — Con questo prezioso unguento un- 
gerai il Tabernacolo del Testimonio , e T Arca del 
Testamento: la Mensa co’suoi vasi, e il Candelabro 
e le cose che servono per esso , e 1’ Altare del ti- 
miama, e quello degli olocausti, e tutti gli utensili 
che servono ad uso di essi. — Ungerai Aronne e i 
suoi figliuoli, e li santificherai, aflinchè esercitino 
il Sacerdozio. (Esod. xxx, 26). 

Art. 3. — Il contatto di queste cose consacrate 
renderà più santo coltri che le tocca, se a lui è le- 
cito toccarle ; se non gli è permesso, per tal con- 
tatto diventa immondo. (Esod. xxx, 29). 

Art. 4. — Nessun uomo profano con esso si 
ungerà, ed altro non ne farete di simile composi- 
zione. Qualsivoglia uomo ne formi del simigliante, 
e ne dia ad un estraneo , sarà sterminato dal suo 
popolo. (Esod. xxx, 32). 

TITOLO XXI. 

Bèll' Olio delle lucerne. 

Articolo unico. — I figliuoli d’Israele portino 
al Tabernacolo dell’olio di uliva purissimo e chiaro 
per mantenere continuamente le lucerne, che sono 
fuori del velo del Testimonio nel Tabernacolo del- 
l’alleanza. (Lev. XXIV, 2). 
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(1) L’aspersione del sangne sopra Torecchio simboleggia 
Tobbedieoza de’Saeerdoli agli ordini di Dio; quella de' pollici 
della mano e dei piede destro, la prontezza neH'adempiere 
le obbligazioni del ministero. 

(2) Nel capo iv , 30 dei Numeri si ordina di scegliere i 
Leriti dai trenta anni in so, e in questo luogo dai venti- 
cinque anni in là; questi due luoghi si accordano facilmente 
con osservare che i primi portavano gli oggetti più pesanti, 
e i secondi gli arnesi più leggieri : e come dicono alcuni 
espositori, all'età di 25 anni cominciavano ad imparare le 
cose spettanti all’uilìzio loro; a trent'anni cominciavano ad 
esercitarlo. 

(3) Si legge nel primo libro de’ Re, che Samuele, quan- 
tunque Levita , e in età giovanile avea l' Ephod ; e Davide 
portava l’Ephod dinanzi all’Arca. Questi Ephod non han che 
fare con quello che portava il solo sommo Sacerdote; erano 
soperomerali semplici e di lino. 

(4) Il Sardio porta un vero colore di carne , non è tra- 
sparente, e si trova nei centro di un sasso, e nella città di 
Sardi nella Ionia ; su questa pietra era scritta Ruben. — 
Il Topazio di vero color d’oro, è diafano, prende il nome 
da un’isola del mar Rosso: portava il nome di Simeone, li 
topazio degli antichi era verde , come scrive Plinio. — Lo 
Smeraldo di colore verde bellissimo, diafano e spesso così 
duro, che non si può ceseilare: portava iscritto ii nome di 
Levi. — Il Carbonchio del colore di sangue bovino; posto 
in luogo oscuro risplende più che il rubino : il nome di 
Giu^a eravi scolpito sopra. — Il Zaffiro è assai noto, e il 
colore è un bellissimo azzurro: egli è chiaro còme un dia- 
mante, quando è maschio; se femmina è quasi tutto bianco: 
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porlava il nome di Dan. — 11 Iaspide dagli iaterpreli è 
rilenulo che sia il diamante: il nome di Neflali era inciso 
su questa pietra. — 11 ‘Liguria , secondo sant’ Epifanio e 
san Girolamo, è il giacinto, che Mosè tralasciò di annove- 
rare tra le pietre preaiose , e Plinio dice essere del colore 
del carbonchio e splende come il fuoco; Carbunculis similes, 
igneo colore fulgenles: il nome di Gad era su questa pietra. 

— L'agata ordinariamente di color rosso, e screziala: area 
inciso il nome di Aser. — L’ Ametistp da prima pare di 
color di vino, poscia violetto ; ne viene dalle Indie e dal- 
r Armenia : sopravi issacbar. — 11 Crisolito si accosta al 
verde del mare; è trasparente; portava il nome di Zàbulon. 

— L'Onice, specie di agata, opaca, di colore bianco e nero; 
sono cosi spiccali e distinti, che pare siano fatti artiiiziosa- 
roente. Onyx in greco signiBca unghia, e l’onice è bianca 
simile alle unghie: il nome di Giuseppe vi era scolpito.— 
li Berillo simile aU’agala, ma è trasparente, ed è del colore 
dello smeraldo: sopra vi era il nome di Beniamino. 

(5) Era severamente proibito al sommo Sacerdote uscire 
dal Tabernacolo e dal Tempio, vestito delle vestimenta pon- 
tiQcali: solo di laddo Pontefice si legge che, ornalo di queste 
vesti, uscì aU'incontro di Alessandro il Grande. 

(6) Quando il Pontefice entrava nel Santuario a consul- 
tare Iddio, il Signore si faceva vedere nella nuvola sopra 
il Propiziatorio. 

(7) In questa benedizione lo stesso nome di lebovab è 
ripetuto tre volle sempre con accenti diversi, per significar 
il mistero dell’ augustissima Trinità. 

(8) Davide avendo trovale sedici famiglie de’ Sacerdoti 
discendenti da Eleazaro, e otto famiglie da Ithamar, divise 
tulli i Sacerdoti in ventiquattro classi, ognuna delle quali 
aveva un capo, detto principe de’Sacerdoli. Furono queste 
famiglie estratte a sorte. — 1* Parai, xxiv, 7. 

(9) Provvedere le legna per i sacrifici sino al tempo^della 
catlivìlà apparteneva a’Natinei. — Dopo la cattività, ridotti 
questi a piccol numero , questo peso fu diviso a sorte coi 
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Sacerdoti, co’LeviU e col popolo. Quanto al metter le legna 
suli'altare degli olocansti era uffizio de'soli Sacerdoti. 

(10) Ai tempi di Deride furono i Levili distinti in venti- 
quattro classi ed erano delle tre famiglie di Gerson, Hi Caath 
e di Merari. Ogni classe aveva il capo, detto Principe dei 
Leviti. — 2“ Parai, xxxv, 9. - 2® Esdr. xii, 23. — Salomone 
perfezionò quelle classi istituite da Davide. — 2° Par. vui, lA. 
— Lo stesso fecero i re Ezechia e Giosia. — 2° Par. xxix, 5 
-XXXV ,3. — Si è disputato , se i Levili potessero toccare 
l’Arca : alcuni sostengono esser proibito dalla legge, e pel 
fatto di Oza, e per quello che sta scritto ne’Num. iv, 2. — 
Più probabilmente è a credersi, che Oza sia stato colpito da 
morte, non perchè stese la mano all’Arca, ma perchè, contro 
la legge, invece di farla portare da’Sacerdoti, fu posta sopra 
un carro. Tanto piu che ai tempi di Davide, quando successe 
quel fatto, i Leviti portavano essi l’Arca. — 1° Par. xv, 15. 

(11) 1 soli Sacerdoti poteano mangiare del sacrificio ferreo, 
che era una specie di olocausto : non se ne poteva portar 
fuori; ma si doveva mangiare nell’atrio del tabernacolo. — 
Lev. Il, 3-vi, 16. — Delle oblazioni e sacrifici pel peccato 
e pel delitto mangiavano i soli maschi, che appartenevano 
alle famiglie Sacerdotali e Leviliche. Delle altre primizie 
poi partecipavano non solo i maschi, ma anche le femmine 
della stirpe sacerdotale, purché tulli fossero mondi. 

(12) Prima che Dio avesse istituito il Sacerdozio, Mosè fu 
anco Sacerdote, e ritenne questa dignità per lutto il tempo 
di sua vita. — Questa specie di lebbra è descritta nel Lev. 
XIII, 10. — Con questo castigo Dio puniva i ribelli, e spe- 
cialmente quelli che sprezzavano gli ordini de’superiori, e 
.sopratutlo de’Saeerdoti. Azaria, conosciuto col nome di Ozia, 
re di Giuda per aver voluto bruciare 1* incenso nei luoghi 
eccelsi , in disprezzo de’ Sacerdoti e del profeta Zaccaria, 
divenne lebbroso, e lo fu sino al punto di sua morte. — 
4“ de’ Re, xv, 3. — 2® Parai, xxvi, 19. 

(13) Postribulum significa non solo il lupanare, ma la 
stessa meretrice. Cosi presso Plauto ed altri latini scrittori. 
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(14) Foori del lutto, gli Ebrei si radevano la barba. La 
proibizione di radersela , fatta altrove , fuori del lutto , ri- 
guarda qualche superstiziosa maniera di radersela, 

(15) Pare superflua questa le^e, poiché il Aglio non po- 
teva esser sommo Sacerdote, se non dopo la morte del padre; 
pure si davano de' casi, ne’ quali il figliuolo era consacrato 
prima che il padre morisse, per esempio, in caso che il padre 
era infermo o impotente a far le funzioni. 

(16) I Cantori ottennero dal re Agrippa di poter portare la 
veste di lino, come i Sacerdoti. — Gius. ebr. 89, Antiq. c. 8. 

(17) Lo stalle y è un liquore che scorre spontaneo dagli 
alberi di mirra, e poi si coagula. L’onice, l'unghia odorosa, 
è il guscio della testa di un pesce che si pesca in certe pa- 
ludi dell'India, dove nasce la spiga del nardo, della qoale 
si ciba questo pesce. 11 galbano ò il sugo, che distilla dal- 
l’incisione di una pianta che vegeta nella Siria sui monte 
Amano. L'odore non è così grato, il sapore è amaro. L'incenso 
è parimente un sugo di soave odore, che stilla da un albero, 
che cresce in Saba e nell* Arabia felice. 

(18) I pani delia proposizione si manipolavano coll'olio, 
invece dell’ acqua. — Insieme co' pani ponevano sopra la 
mensa la quarta parte dell’Aln, cioè libbre tre e quattro 
oncie di vino, che al sabato si libava ai Signore, spargen- 
dolo avanti al tabernacolo. Sui pani poneano anche il sale, 
secondo alcuni interpreti , i quali Io deducono da ciò che 
nel cap. n, 13 dei Levitico Dio ordina; Qualunque cosa 
offerirai in sacrifizio , la condirai col sale. — A Lapide 
— Lev. XXIV, 5. 

(19) S. Girolamo in Malach. cap. i riferisce, per tradizione 
de'Giudei, che gli stessi Sacerdoti seminavano e mietevano 
il grano che serviva per i pani della proposizione , eh' essi 
panificavano. Ai tempi di Davide questo incarico fu imposto 
ai Levili della famiglia di Caalh. — 1* Parai, ix, 32. 
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TITOLO I. 

De' Sacritici in genere. 

Il sacrificio strettamente preso, corife si è detto 
nel prologo, importa distruzione, o mutazione della 
cosa offerta , da’ latini detta mactatio. — Si dice 
sacrificare, sia che il ministro uccida l’animale e 
ne sparga il sangue, sia che manipoli il frumento e 

10 consumi col fuoco, sia che bruci l’ incenso. In 
due modi perciò si compie il sacrificio, o per mezzo 
del sangue, o per mezzo del fuoco. La cosa, che si 
offre, si dice vittima, in senso più o meno proprio, 
e questa può derivare, o da vittoria, o dal latino 
vi ictus, cioè uccisa colla forza di un colpo, o fi- 
nalmente da vietai, o vinctae, perchè dome e le- 
g'ate si menavano le vittime al luogo del sacrifizio. 

Questo si offeriva, o di cose animate, o di vege- 
tali ed inanimate. — Secondo il fine per lo quale si 
faceva il sacrificio, e pel modo, ond’era offerto, si 
divide in Olocausto , pacifico e per lo peccato. — 

11 sacrificio inanimato era solido, se si offerivano 
pani, farro, o incenso, e liquido, se olio o vino. 

Non tutti gli animali presso gli Ebrei potevano 
offerirsi al Signore. — Perciò si distinguevano in 
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mondi^ ed immondi. Questi ultimi si dicevano tali, 
non perchè avessero qualche vizio naturale ed in- 
trinseco , chè tutte le creature , come opere delle 
mani di' Dio , sono buone : omnia munda mundis 
(Ad Tit. 1 , 15); ma si reputavano impuri, o perchè 
erano per se stessi nocivi all’uomo, come i serpenti, 
i leoni: o perchè nocivi alla salute dell’ uomo per 
la qualità delle carni de’ medesimi animali, come 
il porco: o per opinione e pregiudizio del popolo, 
cui il legislatore volle accomodarsi. Gli animali 
mondi furono designati quelli, che hanno lo zoccolo 
o sia il piè diviso in due parti, e ruminano; così 
che un animale, che avea una cosa senza l’altra, 
era immondo. — Gli animali acquatici, de’quali era 
lecito mangiare , erano tutti quelli , che hanno le 
ali e le squame, tanto nel mare, come nei fiumi e 
negli stagni. Degli uccelli furono dichiarati im- 
mondi quei di rapina , e quei che camminano a 
quattro gambe, come le mosche. 

Era proibito mangiare il grasso del bue , della 
pecora e della capra; era però lecito servirsene, 
quando la bestia non si offeriva in sacrificio. Del 
sangue poi o rappreso nelle membra degli animali, 

0 da essi separato fu severamente proibito man- 
giare, sia per infonder negli uomini una maggior 
avversione allo spargimento del sangue umano, 
sia perchè il sangue, che è quasi la vita dell’ahi- 
male, Dio volle che a lui solo fosse offerto in sa- 
crifizio, in cambio della vita dell’uomo peccatore. 
(Gen. ix, 4. - Lev. m, 17-vn, 26-xvn, 11, 14). 

De’ quadrupredi fu permesso di sacrificare : — 

1. La Vacca, il Toro e il Vitello. — 2. La Capra, 
il Capro e il Capretto. — 3. La Pecora, l’Ariete e | 
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l’Agnello. — Degli uccelli, le Colombe e le Tortore, 
e qualche altro piccolo volatile, come i Passeri. 
(Lev. XIV, 4). Questi animali sono molto famigliari, 
e facili ad aversi e con poca spesa; e più, formano 
l’ordinario cibo degli uomini. 

’ Ne’sacrifizì inanimati, e nelle libagioni si usava 
il fior di farina coll' olio, sale, vino e incenso. Più 
spesso la farina si manipolava e si cuoceva nel 
forno, 0 nella padella, o sulla gratella, o sia padella 
bucata, ma senza il lievito. Il pane fermentato, 
come pure il miele, era proibito offerirsi al Signore; 
si offerivano però le primizie dell’uno e dell’altro: 
e pani fermentati accompagnavano pure i sacrifici 
pacifici ed eucaristici, ma non si consumavano col 
fuoco. (Lev. ir, 12-xxiii, 17-vii, 13). E furono vie- 
tati ne’sacrificì, perchè il fermento figura la malizia 
(1 Cor. V, 8), e il miele è simbolo de’carnali affetti. 

Molti sacrifici dell’antica legge tennero luogo di 
Sacramenti. - Che questi vi fossero nel vecchio pattg, 
e il Concilio di Trento lo suppone, poiché assegna 
la differenza tra i Sacramenti della legge nuova , 
e quelli dell’antica; e S. Agostino ló afferma chia- 
ramente. (Lib. 19, contr. Faust, c. 13) Sacramenta 
veteris legis ablaia sunt quia impleta, et alia sunt 
institìda, virtute maiora, utilitate meliora, actu 
foglierà, numero pauciora. 

Si possono ridurre a tre sorta i Sacramenti della 
legge mosaica. Alcuni mettevano gli uomini nello 
stato di onorar Dio: tali erano la Circoncisione, e 
la Consacrazione de’ Sacerdoti. Altri consistevano 
nell’ uso delle cose appartenenti al culto di Dio ; 
tali erano il cibarsi deU’agnello pasquale, e de’pani 
della proposizione. Altri finalmente toglievano gli 
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ostacoli , i quali impedivano 1’ esercizio del culto 
divino: tali erano Tespiazioni e le molteplici puri- 
ficazioni. 

Molte e varie furono le ragioni, per le quali Iddio 
volle tanti sacrifizi neU’antica legge. — 1. Perchè 
a Lui fosse reso un culto, che testimoniasse la sua 
suprema dominazione e la perfetta sudditanza delle 
creature. — 2. Per allontanare quel popolo rozzo 
e carnale dall’ ozio pernicioso e dall’ idolatria. — 
3. Per impetrare da Dio nuovi favori, ringraziarlo 
degli ottenuti, e propiziarselo coU’espiaaione delle 
colpe. — 4. Per adombrare con quei tipi e figure 
il prestantissimo Sacrificio da Gesù Cristo offerto 
una volta , sanguinoso sulla Croce , ed incruento 
ogni giorno nell’Eucaristia. 

TITOLO II. 

‘ Bell' Olocausto. 

Abt. 1. — Questo è il rito da osservarsi nel- 
l’offrire l’olocausto. — Se l’offerta è di un bue, que- 
sto sia maschio senza macchia. Si meni alla porta 
del Tabernacolo del Testimonio per rendersi propi- 
zio il Signore. L’offerente porrà la mano sul capo 
dell’ostia, trasferendola nel dominio di Dio, e quasi 
ponendo su di essa i suoi peccati. Immolerà la vit- 
tima per mano del Sacerdote, il quale, scannandola, 
ne offerirà il sangue, spargendolo intorno all’altare, 
che è davanti la porta del tabernacolo: e, trattala 
pelle all’ostia, ne farà in pezzi le membra; e ac- 
comodate prima sopra 1’ altare le legna , vi darà 
fuoco, dopo che vi avrà posto sopra con ordine le 
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membra spezzate, cioè il capo e tutte le parti che 
sono annesse al fegato, gl’intestini e i piedi lavati 
nell’acqua ; il Sacerdote farà bruciare tutte queste 
cose sopra l’ altare in olocausto di soave odore al 
Signore. (Lev. i, 2-vn, 8). 

Aet. 2. — Se r olocausto è di pecore, ovvero 
di capre, offerirà un maschio senza macchia, e lo 
immolerà dal lato settentrionale dell’altare; e il Sa- 
cerdote farà quanto si è detto dell’olocausto de’bovi. 
(Lev. I, 10). 

Art. 3. — Se avrà a farsi l’oblazione di uccelli 
in olocausto al Signore , si farà di tortore , o di 
colombini. Il Sacerdote la offerirà all’ altare, e ri- 
piegatole il capo sul collo e fattale colle unghie 
una ferita , farà scorrere il sangue sull’ orlo del- 
r altare. La vescichetta della gola e le penne sa- 
ranno da lui gettate presso l’altare dalla parte di 
oriente, là dove sogliono gettarsi le ceneri. Le rom- 
perà le ali, senza perù staccarle, e, dato fuoco alle 
legna, la farà bruciare sopra l’altare. (Lev. i, 14). 

TITOLO III. 

Dell'Olocausto quotidiano^ e del fuoco perpetua. 

Art. 1. — Il Sacerdote, vestito di tonaca e di 
brache di lino , offerirà due agnelli di un anno , 
uno la mattina , e l’altro la sera. Con un agnello 
offerirà la decima parte di un ephi di fior di fa- 
rina, aspersa con olio fatto al mortaio, il quale olio 
sarà a misura la quarta parte di un 7^^n, ed una 
egual misura di vino per le libagioni. L’olocausto 
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matutino si farà verso il levar del sole, dopo bru- 
ciato r incenso sull’ altare d’oro , e prima di ogni 
altro sacrificio: quello della sera si farà collo stesso 
rito e tra le due sere. Indi il Sacerdote prenderà 
la cenere, in cui il fuoco avrà ridotto l’olocausto, 
e, postala presso l’altare, si spoglierà delle prime 
vesti, e in altro abito porterà la cenere fuori degli 
accampamenti, e in luogo mondissimo farà che si 
consumino fino all’ultima favilla. (Esod. xxix, 38. 
-Lev. VI, 9.-Num. xxvra, 3). 

Art. 2. — Il fuoco starà sempre acceso sopra 
l’altare, e il Sacerdote lo manterrà, ponendovi ogni 
di al mattino delle legna, sulle quali poserà gli 
olocausti, e brucerà il grasso delle ostie pacifiche. 
Questo è il fuoco perpetuo, il quale non mancherà 
giammai sull’altare. (Lev. vi, 12). 

TITOLO IV. 


Delle Libagioni quotidiane e perpetue. 

La libagione era 1’ effusione di liquidi , onde si 
aspergevano le vittime offerte a Dio. Era quasi un 
appendice e condimento del sacrificio. Consisteva 
in fior di farina, olio, vino, sale e incenso. Le li- 
bagioni si usavano nell’ olocausto e nell’ ostia pa- 
cifica, non nel sacrificio per lo peccato de’privati, 
eccetto il sacrifizio de’ lebbrosi. (Lev. xiv, 11). La 
libagione alle volte era un vero sacrifizio, come si 
dirà nel Titolo seguente. 

Articolo unico. — La libagione , che accom- 
pagnerà r olocausto di mattina e sera , consisterà 
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in una decima parte di un ephi di fior di farina 
aspersa d’incenso e d’ olio fatto al mortaio , della 
misura di una quarta parte di Wn, e di vino puro 
della stessa quantità. — Il Sacerdote prenderà una 
manata del fior di farina e tutto l’ incenso messo 
sopra la farina e brucerà tutto sopra 1’ altare del 
Signore , e spargerà il vino sulla base dell’altare. 
Il rimanente della farina senza lievito si mangerà 
dal Pontefice, dagli altri Sacerdoti e da tutti i ma- 
schi di stirpe sacerdotale , e ne mungeranno nel 
luogo santo, nell’atrio del tabernacolo. (Esod. xxix, 
40. -Lev. VI, 14). 


TITOLO V. 

Bel Sacrificio farreo^ detto Mincba. 

Quando qualcuno volea offerire al Signore una 
oblazione di cose inanimate, de’prodotti cioè della 
terra, e faceva offerta di farina, questa dicevasi 
Mincha, che vuol significare oblazione di sacrificio 
purissimo. Dicesi oblazione, a distinguerlo dal sa- 
crificio, che nel linguaggio biblico si adopera a 
designare l’offerta delle vittime animate. — Cinque 
specie di sacrificio farreo si leggono prescritte da 
Dio, e sono le seguenti : 

Art. 1. — Bi fior di farina. Sopra di questa 
si verserà dell’ olio , e si porrà dell’ incenso. Uno 
de’ Sacerdoti piglierà una piena manata di farina 
e dell’olio, e tutto l’incenso, e farà bruciar queste 
cose sopra l’altare in soavissimo odore al Signore. 
Quello che rimarrà del sacrificio sarà de 'Sacerdoti. 
(Lev. n, 1). 
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Art. 2. — V oblazione cotta nel forno sarà di 
fior di farina, cioè pani senza lievito, impastati col- 
Tolio e stiacciate azzime unte coll'olio (o prima o 
dopo di esser cotte). (Lev. n, 4). 

Art. 3. — V oblazione cotta nella padella sarà 
di fior di farina senza lievito e impastata coU’olio: 
di poi si dividerà in pezzi , e vi si verserà sopra 
dell’olio. (Lev. ii, 5). 

Art. 4. — L'oblazione cotta sulla grcUella 
sarà parimenti impastata coll’olio. — Tutte queste 
oblazioni saranno offerte al Signore per mezzo del 
Sacerdote, il quale le farà bruciare sopra l’altare; 
e quello che rimane , cederà ai Sacerdoti , e sarà 
cosa santissima, presa dalle oblazioni del Signore. 
(Lev. Il, 7). 

Art. 5. — E dono delle primizie delle spighe 
dell'orzo , ancor verdeggianti. Queste dopo essere 
state arrostite al fuoco, i granelli si stritoleranno, 
come si usa del grano , finché si riducano in fa- 
rina ; vi si metterà sopra dell’olio, e dell’incenso, 
quindi il Sacerdote offerirà e abbrucerà tutto Tin- 
censo e parte della farina: il resto sarà pel Sacer- 
dote. (Lev. Il, 14). 

Art. 6. — Qualunque offerta si faccia al Si- 
gnore , sarà senza lievito , e niente di fermento o 
di miele si brucerà nel sacrificio del Signore. Di 
pane fermentato e del miele potranno offerirsi pri- 
mizie e doni, i quali non saranno posti sopra l’al- 
tare in oblazione di grato odore ma offerti che 
saranno , cedano in alimento de’ Sacerdoti. (Lev. 
Il, 11-vii, IS-xxni, 17. -Ezech. xvi, 18). 

Art. 7. — Qualunque cosa si offerirà in sacri- 
ficio, sarà condita col sale; e non sarà separato il 
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sale dal sacrificio, che entra nell' alleanza col Si> 
gnore. (Lev. ii , 13). Di qui pactum salis], per si- 
gnificare il patto incUteraWle (Num. xvm, 19). 


TITOLO VI. 

DelV Ostia pacifica. 

L’ostia pacifica, detta ostia di salute , o si offe- 
riva per rendimento di grazie , ed allora era del 
tutto volontaria , ovvero per voto fatto ; la prima 
si offriva per grazia impetrata, e l’altra per impe- 
trarla. In questo sacrificio poteano immolarsi non 
solo i maschi, ma anche le femmine dei buoi, delle 
pecore e dei capri ; gli uccelli, le tortore e le co- 
lombe non si offerivano. Dividevasi in tre parti 
quest’ostia: cioè il sangue ed il grasso spettavano 
al Signore e bruciavasi con tutta la coda, le reni, 
e il fegato; il petto e la spalla destra al Sacerdote; 
ed il rimanente cedeva all’offerente. Solo all’ ostia 
pacifica potevano i laici, in difetto di Leviti, tórre 
la pelle. 

Art. 1. — Se uno vorrà offerire un bue o una 
vacca , dovrà essere senza macchia ; la condurrà 
presso la porta del tabernacolo, e il Sacerdote, dopo 
che l’offerente avrà messo la mano sul capo della 
vittima, ivi la immolerà; il sangue sarà sparso in- 
torno all’altare, e brucerà al Signore il grasso che 
cuopre le viscere, e tutta la pinguedine interiore: 
i due reni col grasso onde sono coperti i lombi, e 
la rete del fegato coi reni. (Lev. in, 1). 
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Art. 2. — Se l’ oblazione sarà di pecore , lo 
stesso che dei buoi sarà 11 rito ; s' immolerà tutta 
la coda col ventre, le reni e il grasso. (Lev. m, 6). 

Art. 3. — Eguale rito che pei buoi, adopera- 
vasi neU’oblazione della capra. (Lev. iii, 12). 

Art. 4. Per legge perpetua in tutte le ge- 
nerazioni, e in tutti i vostri paesi, non mangerete 
giammai nè sangue , nè grasso degli animali. 
(Gen. IX, 4. -Lev. ni, 17-vu, 23). 

TITOLO VII. 

Delle Libagioni per le Ostie pacifiche. 

Per due fini ofFérivasi l’ostia pacifica, come di- 
cemmo , o per ottener grazia dal Signore , od in 
rendimento di grazie; perciò nel primo caso dice- 
vasi ostia salutare, nel secondo eucaristica. 

Art. 1. — Le libagioni che si offeriranno sì per 
r uno che per 1’ altro fine consisteranno in pane 
azzimo asperso con olio , e stiacciate azzime unte 
con olio, fior di farina cotta e focacce intrise con 
olio. — Sarà pur lecito offerire de’pani lievitati, e di 
questi uno come primizia offerirassi al Signore, e 
sarà del Sacerdote che spargerà il sangue dell’ostia; 
gli altri si restituiranno all’offerente. Sarà a lui vie- 
tato deporli sull’altare e bruciarli. (Lev. ii, 11-vii, 11). 

Art. 2. — Se l’oblazione sarà per rendimento 
di grazie : le carni della vittima si mangeranno lo 
stesso giorno , e non ne resterà nulla fino al se- 
guente mattino. — Se sarà offerta per ragion di voto 
e per libera elezione, sarà similmente mangiatalo 
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stesso dì : se ne avanzasse pel di di poi , si potrà 
mangiare ; ma qualunque' parte ne resti al terzo 
giorno, sarà consumata col fuoco. Se uno ne mun- 
gerà al terzo giorno, l’ostia pacifica diverrà inutile 
e non gioverà all’ oblatore : ed ei sarà sterminato 
dalla società del suo popolo. (Lev. vn, 15-xix, 6). 

TITOLO Vili 

Dell' Ostia offerta pel peccato. 

Differiva questa ostia dalla pacifica non solo per 
il modo diverso, con cui veniva offerta : ma anco 
perchè di essa nulla spettava all’offerente: il grasso, 
i lombi e il sangue si sacrificavano e bruciavano al 
Signore, il resto spettava ai Sacerdoti; è da ciò, che 
questi mangiavano i peccati del popolo. (Osea rv, 8). 
— L’ ostia pel peccato differisce da quella pel de- 
litto , in quanto che la prima offerivasi per colpa 
commessa o per ignoranza, o per non essersi usata 
tutta l’avvertenza, o per omissione, specialmente a 
danno del prossimo; la seconda poi per azione in se 
stessa peccaminosa, o resa tale per circostanze ag- 
gravanti, come se fosse stata contro Dio, o le cose 
divine , anche commessa per ignoranza vincibile ; 
ovvero per delitto perpetrato contro il prossimo 
con malìzia; come lo spergiuro, la rapina, ecc. Si 
intende qui sempre di delitto occulto, poiché per 
quello pubblicamente commesso non eravi sacrifizio; 
imperocché il reo soggiaceva alla pena , che dal 
giudice gli s’infliggeva; la qual pena, se per causa 
di danno arrecato, era la quinta parte del valore, 
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oltre a ciò che si restituiva al padrone, e questo in 
compenso a colui che avea ricevuta Tingiuria. — 
L’ ostia per il peccato commesso per ignoranza si 
offriva pei mancamenti del Pontefice , del popolo, 
del principe, o di qualsiasi privata persona, come 
vedremo in appositi articoli. 

Abt. 1. — Il sommo Sacerdote che ha peccato, 
facendo peccare il popolo , offerirà alla porta del 
Tabernacolo un vitello senza macchia; porrà la sua 
mano sul capo di esso, e lo immolerà al Signore: 
e portandone il sangue nel Tabernacolo del Testi- 
monio, v’intingerà il dito, e sette volte ne asper- 
gerà il velo del Santuario; di quel medesimo sangue 
porrà su’ comi ‘dell’altare dei timiami, ed il rima- 
nente spargerà sulla base dell’altare degli olocausti: 
sovra questo poi brucerà il grasso e tutt’altro che 
bruciasi del vitello offerto, come ostia pacifica. La 
pelle, le carni con il capo, i piedi , gl’intestini ed 
escrementi lo stesso Pontefice porterà fuori gli ac- 
campamenti in luogo mondo , propriamente dove 
sogliono gettarsi le ceneri, e li brucerà sopra una 
massa di legne. (Lev. iv, 3). 

Art. 2. — Trattandosi di una colpa commessa 
per ignoranza da tutto il popolo, i seniori condur- 
ranno un vitello alla porta del Tabernacolo, ed al 
cospetto del Signore imporranno le mani sul capo 
di esso ; il sommo Sacerdote eseguirà le stesse ceri- 
monie che nel sacrifizio offerto pel suo peccato. 
(Lev. IV, 13). (1). 

Art. 3. — Se peccherà il principe, sia il padre 
di famiglia , ovvero il principe della tribù , o un 
comandante di milizie, e per ignoranza farà una 
delle molte cose proibite dal Signore , e poscia 
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riconoscerà il suo peccato , offerirà un capro di 
mandria senza macchia, e porrà la mano sul capo 
di lui, ed immolatosi, il Sacerdote, intinto il dito 
nel sang'ue della vittima, ne spruzzerà i corni del- 
l’altare degfli olocausti, ed il resto spargerà sulla 
base di esso. Brucerà il grasso come nelle ostie 
pacifiche, ed il rimanente cederà a lui. (Lev. iv, 22). 
— Cosi in questa, come nella specie seguente di 
ostia pel peccato, il pignatte, ove cuocevansene le 
carni, veniva rotto: ed il vaso di bronzo lavavasi 
ben bene con acqua. — Di questa carne potrà ci- 
barsi ogni maschio della famiglia dei Sacerdoti. 

Akt. 4. — Se qualsiasi del popolo avrà pure 
peccato per ignoranza , offerirà una capra senza 
macchia, porrà la mano sul capo di essa, e la im- 
molerà nel luogo degli olocausti. Ed il Sacerdote 
prenderà col suo dito , del sangue, e messone sui 
comi deir altare degli olocausti , il resto verserà 
sulla base di esso. Ne brucerà il grasso, ed il resto 
spetterà al Sacerdote. — Lo stesso rito sarà prati- 
cato, se verrà offerta una pecora (Lev. iv, 27). 

Art. 5. — Nell’olocausto e nell’ ostia pacifica 
le libagioni consisteranno in fior di farina , olio , 
vino, sale ed incenso; se poi si tratta di ostia per 
lo peccato, eccetto quando si offre per la lebbra , 
si adoprerà soltanto il sale. 

Art. 6. . — Bruciate le ostie, le ceneri pria de- 
porransi presso l’altare da parte dell’Oriente, dipoi 
si trasporteranno fuori gli accampamenti in luogo 
mondo, espressamente a quest’uso destinato. (Lev. 
I, 16-iv, 12). 


23 
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TITOLO IX. 


Delle ostie offerte per il peccato di taciuia verità, 
dHmmondezza, di giuraménto, di abuso di cose 
santificate; ma commesso per errare o per 
ignoranza. 

Art. 1. — Se uno interrogato dal giudice su 
la promessa fatta con giuramento da un terzo, ed 
egli sapendolo , ricusa di render testimoniane io 
giudizio; — Colui che avrà toccato corpo morto, o 
qualche cosa d’immondo; — Chi avrà giurato di far 
una cosa di bene o di male (s’intende male fisico, 
e lecito , non morale ; come se un padre giurasse 
di punire il figlio, e noi facesse) e dimenticatosene, 
riconosce poi il proprio delitto , faccia penitenza , 
ed offerisca o un agnello , o una capra , e se non 
potrà offerire la pecora, dia due tortore, o due co- 
lombini uno pel peccato, e l’altro in olocausto. — 
Il Sacerdote ripiegherà il capo del primo di questi 
volatili sulle ali in guisa che resti attaccato al collo, 
e non ne sia totalmente strappato ; aspergerà col 
sangue i lati dell’altare, e il resto farà colare sulla 
base di esso; il secondo poi brucerà in olocausto, 
pregando pel peccato dell’offerente. - Se neanche tor- 
tore o colombini potrà offerire, prenderà la decima 
parte di un epUi di fior di farina senza olio e senza 
incenso, avvegnacchè si dà per il peccato, e l’offe- 
rirà al Signore per mano del Sacerdote; e questi, 
prendendone una manata, la brucerà sull’altare in 
memoria dell’offerente, pregherà per lui e lo espierà: 
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ciò che sopravanza, il Sacerdote se l’avrà in dono. 
(Lev. V, 1). 

Abt. 2. — Se qualcuno per errore trasgredirà 
le cerimonie, se mangerà di carne immolata, o se 
non avrà offerte le decime e le primizie: se avrà 
peccato per ignoranza, offerirà pel peccato un ariete 
del gregge che sia senza macchia, e che potrà com- 
perare per due sicli secondo il peso del Santuario. 
(Lev. V, 15). 


TITOLO X. 


DelV Ostia offerta per lo delitto. 

Articolo muco. — Il delitto che è più grave 
del peccato, come già notammo, se sarà stato oc- 
culto, potrà espiarsi nel seguente modo: Si offerirà 
un ariete alla porta del Tabernacolo ; il Sacerdote 

10 immolerà nel luogo degli olocausti, ne spargerà 

11 sangue intorno all’altare; della vittima brucerà 
la coda, il grasso che cuopre le viscere, i due reni, 
il g'rasso che è presso i lombi, e la rete del fegato. 
Di queste carni potranno mangiare tutti i maschi 
di stirpe sacerdotale nel luogo santo. (Lev. vii, 1). 

TITOLO XI. 

Dell'Ostia per la consacrazione de' Sacerdoti. 

Articolo unico. — Il Sacerdote, che per diritto 
succederà al padre , perchè al Sacerdozio sia ini- 
ziato secondo il rito, offerirà un vitello di mandra, 
e due arieti senza macchia (2) ; come pure de’pani 
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azzimi, una stiacciata senza lievito aspersa di olio 
e delle sfogliate azzime condite con olio; tutto sia 
di fior di farina di grano, e messo in un canestro, 
sarà offerto al Signore. Dipoi il Sacerdote da con- 
sacrarsi sarà lavato con acqua, e prese le vestimenta j 
sue proprie, imporrà le mani sul capo del vitello, 
che fu già condotto dinanzi al Tabernacolo della 
Testimonianza, e lo immolerà al cospetto del Si- 
gnore: e, preso del sangue, col dito tingerà i corni 
deir altare , ed il rimanente spargerà alla base di 
esso : abbruciato tutto il grasso , l’ offerirà sopra 
l’altare; le carni, il cuoio, e gli escrementi andrà 
a bruciare fuori gli accampamenti, poiché è ostia 
per lo peccato. — Prenderà poi uno degli arieti, ed 
impostegli le mani sul capo, lo ucciderà, facendolo 
in pezzi; sparsone quindi il sangue intorno all’al- 
tare, su questo comporrà le carni divise e il capo, 
e sopra vi metterà i piedi e gl’ intestini , e tutto 
sarò bruciato in olocausto. — Ucciso l’altro ariete, 
dopo avergli pure imposte le mani sul capo , del 
sangue prima si ungerà l’ estremità dell’ orecchia 
destra, e i pollici della mano e del piede destro 
del Sacerdote, il resto si spargerà in giro sull’al- 
tare. E preso del sangue ch’è sopra l’altare, e del- 
l’olio dell’unzione ne sarà asperso il Sacerdote colle 
vesti di lui. Dopo le quali cose prenderà di questo 
secondo ariete il grasso , la coda , il grasso che 
copre le ^viscere, e la rete del fegato; i due lombi 
col grasso, e la spalla destra, perchè egli è l’ariete 
della consacrazione: similmente prenderà un pane 
tondo, una stiacciata unta con olio e una sfogliata 
dal canestro; e il sommo Sacerdote che lo consacra, 
tutto porrà sulle mani del Sacerdote, e quegli stesso 
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reggendo a questo le mani , le farà alzare prima 
al cospetto del Signore, e poscia abbassate, le farà 
rivolgere ai quattro punti della terra. E ripigliando 
tutte queste cose dalle mani del nuovo consacrato, 
le arderà sull’altare dell’olocausto. — Santificherà 
poi, alzando davanti al Signore, il petto e la spalla 
destra dell’ariete immolato e le metterà da parte, e 
saranno del Pontefice e de’Sacerdoti per diritto per- 
petuo (con questo si accenna il diritto che avranno 
i Sacerdoti di prender per loro il petto e la spalla 
destra delle vittime; ma in questa occasione a Mosè 
consacratore fu ceduto il solo petto) (3) . Solo i Sa- 
cerdoti mungeranno di quelle carni cotte, e del pane 
preso dal canestro. Se delle carni e del pane con- 
sacrato sopravanzerà fino al mattino dipoi , dovrà 
essere bruciato. (Esod. xxix, l.-Lev. ix, 2-vm, 2). 

TITOLO XII. 


Delle Libagioni per la consacrazione de' Sacerdoti. 

Aet. 1. — Nel di della sua unzione il Sacer- 
dote offerirà metà al mattino, e metà alla sera in 
sacrificio sempiterno la decima parte di un ephi di 
fior di farina (4), che aspersa di olio sarà fritta nella 
padella; e calda la offerirà al Signore, e si brucerà 
tutta sull’ altare , nissuno ne potrà mangiare, pe- 
rocché ogni sacrificio de’ Sacerdoti dee tutto con- 
sumarsi nel fuoco. (Lev. vi, 20). 

Art. 2. — Come 1’ ostia , cosi la libagione si 
offerirà ogni mattina in tutti i sette giorni della 
consacrazione. (Esod. xxix, 35). 
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TITOLO XIII. 


Bella Circoncisione. 

Art. 1. — Circa l’ anno 2137 dalla creazione 
del mondo , contandone 99 Abramo , apparvegli il 
Signore che gli mutò il nome in Abraamo (contratto 
di Abram-hammon) cioè padre di popolo immenso, 
e dissegli: — Questo è il patto che osserverete tra 
me e voi, tu e i tuoi discendenti: saranno circoncisi 
tutt’i vostri maschi, e sia in segno deH’alleanza tra 
me e voi. Il bambino sia circonciso all’ottavo giorno. 
Il servo sia nato in casa vostra (detto vemaculvs), 

0 sia comperato , sarà circonciso , e questo segno 
del mio patto sarà nella vostra carne. Se un ma- 
schio non sarà stato circonciso, una tal’anima sarà 
recisa dal popol suo. (Gen. xvii, 10). Questa legge 
fu quindi rinnovata. (Lev. xir, 3). 

Abt. 2. — Il Signore ordinò la circoncisione 
ad Abramo , ed ai posteri di lui non solo per di- 
stinguerli dai gentili, ma precipuamente per san- 
tificarli, e toglier loro il peccato originale. É per 
ciò che i Padri sostennero, la circoncisione essere 
vero sacramento della legge mosaica , poiché to- 
glieva il peccato originale non ex opere operato, 
ma ex opere operantis siccome tutti gli altri sa- 
cramenti dell’antico patto. « Nella circoncisione, 
dice S. Tommaso (3, p. Quaes. 70, art. 4), si con- 
• ferisce la grazia in quanto a tutti gli effetti di 

1 questa, non però come nel battesimo. Imperocché 
» in questo la grazia è conferita in virtù dello stesso 


Digitized by Google 



DELLE COSE 359 

I battesimo, il quale l'ha e la comunica qual istru- 
» mento della passione già consumata da Cristo ; 

• mentre nella circoncisione la grazia veniva con- 
» ferita non in virtù di quella, ma per la fede 

* nella passione di Cristo , prefigurata dalla cir- 
> concisione. > (5). 

Art. 3. — Nei tempi di poi, nel farsi la cir- 
concisione, furono messe in uso alcune cerimonie, 
e sono le seguenti. — Designati il padrino e la co- 
mare, i famigliar! vegliano intorno al fanciullo la 
notte che precede l’ottavo giorno. La comare porta 
alla Sinagoga, o ad altro luogo, dove domicilia la 
puerpera , il neonato : e il padrino lo tiene nelle 
braccia, durante il tempo della circoncisione. Il cir- 
concisore che può essere il padre, o un parente, o 
un amico, o qualsiasi altro, porta un bacino in cui 
sono i pannilini, il rasoio , le polveri astringenti , 
le filacce e 1’ olio rosato. La madrina accompa- 
gnata dalle cantatrici , che si fermano alla porta 
della Sinagoga, sola vi entra col bambino. Ivi son 
preparate due scranne con cuscini di seta, una pel 
padrino , che porta il fanciullo , e l’ altra pel pro- 
feta Elia, che gli Ebrei credono assistere invisibil- 
mente a tutte le circoncisioni. Allora il circoncisore 
col coltello incide la grossa pelle del prepuzio, e 
con le unghie ne lacera un’ altra più delicata che 
rimane; due o tre volte ne succhia il sangue, e lo 
versa in una tazza piena di vino. Quindi sparge 
sulla ferita della polvere astringente, e fascia bene 
il tutto: benedice il vino ed il fanciullo, e, impo- 
nendogli il nome, proferisce le parole di Ezechiele: 
i Vivi, ti dissi, vivi nel tuo sangue • (Ezech. xvi, 6) 
e bagna col vino della coppa le labbra del bambino. 
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mentre g’ii astanti cantano il salmo: t Beati coloro 
che temono il Signore e camminano nelle vie di lui. » 
(Psal. 127). E allora ridato il bambino alla madrina, 
i circostanti dicono al padre: — Possiate pur cosi 
assistere alle sue nozze. 

Art. 4. — In riguardo poi alle bambine ecco 
quello che si osserva: La madre resta in casa per 
ottanta giorni , passati i quali , va alla Sinagoga, 
nella quale il cantore pronuncia una benedizione 
sulla fanciulla e le mette il nome, che dai parenti 
è designato. (Calmet, De orig. circumc. Contenson, 
Theol. lib. Il, pag, 89). 

Questo costume è in uso presso gli Ebrei fino ai 
nostri tempi (6). 

Art. 5. — Se la circoncisione fu un segno di 
alleanza: se in forza dell’opera prestata dalPoperante, 
e per la fede nel venturo Messia promesso ed aspet- 
tato sin dalla caduta de’nostri protoparenti, toglieva 
il peccato d’origine, come lo si cancellava prima di 
questo tempo? Dopo il peccato primo, Adamo diede 
a sua moglie il nome di Èva, e questa, avendo par- 
torito il primo figlio , lo chiamò Caino , dicendo : 
— Ho fatto acquisto di un uomo per dono di Dio, 
(Gen. IV, 1), e così d’allora in poi fu fatto. Questa 
pia e mistica imposizione del nome fu dall’ inizio 
del mondo un tal qual sacramento da Dio all’uomo 
rivelato, con che per la fede de’ genitori in Dio, 
i figli nascevano prosciolti dal peccato d’ origine. 
Fatti adulti, per mezzo de’sacrifizt a Dio, ne con- 
seguivano la piena liberazione (7). 
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I 

TITOLO XIV. 


Delle Lustrazioni^ ossia Purificazioni. 

Le purificazioni od espiazioni erano altrettanti 
sacramenti, o siano segni sensibili e sacri, prescritti 
da Dio a rimuovere gli ostacoli , che impedivano 
Tesercizio del culto divino, e questi ostacoli erano 
detti — immondezze legali. 

Abt. 1. — Queste si coutraevano o dalle per- 
sone o dalle cose. Otto se ne numerano della prima 
specie, ed erano soggette ad espiazione : si ritene- 
vano quindi per immonde : — La puerpera. — La 
donna che ha i suoi mesi. — L’ uomo che patisce 
gonorrea. — L’ atto coniugale. — La polluzione 
notturna. — La lebbra. — L’immondezza contratta 
ne’funerali. — Il contatto di persona o di cosa im- 
monda. Si contraeva Timmondezza dalle cose, lorchè 
qualcuno de’ sopraddetti toccava il letto, la coperta, 
il vaso, la veste, o altre cose che erano in uso, op- 
pure entrava in una casa; le quali cose, contaminate 
al contatto, comunicavano agli altri l’immondezza. 
A questa specie di cose immonde appartenea quella 
che contraevasi pel contatto delle bestie morte. 

Art. 2. — Le immondezze contratte ne’ primi 
otto casi si espiavano nel modo , che sarà notato 
ne’ seguenti Titoli ; che se peculiare purificazione 
non si trova prescritta, questa faceasi coll’ acqua. 
Le immondezze poi contratte dalle cose si purga- 
vano coll’acqua pura, raccolta nelle conserve., nelle 
quali siffatti immondi s’immergevano. Questa im- 
mondezza durava sino alla sera. (Lev. xi, 29). 
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TITOLO XV. 

Della purificazione della Puerpera. 

Abt. 1. — La donna che avrà partorito un fi- 
ffliuol maschio sarà immonda per sette giorni, come 
ne’ suoi corsi. L’ ottavo giorno si circonciderà il 
bambino, ed ella trentatre giorni starà a purificarsi 
dal suo sangue. Non toccherà nulla di santo, e non 
entrerà nel Santuario. 

Art. 2. — Se avrà partorito una bambina, ella 
sarà immonda per due settimane, e per sessantasei 
giorni starà a purificarsi dal suo sangue. 

Art. 3. — Compiuti i quaranta giorni , se ha 
partorito un maschio; e ottanta giorni, se una fe- 
mina , porterà all’ ingresso del Tabernacolo un 
agnello dell’anno per l’olocausto, e un colombino 
o una tortora pel sacrificio per lo peccato, e darà 
queste cose al Sacerdote, il quale le offerirà dinanzi 
al Signore, e farà orazione per lei: e così ella sarà 
purificata dal flusso del sangìie suo. Che se ella non 
ha il modo di offerire l’agnello, prenderà due tor- 
tore 0 due colombini, uno per l’olocausto, e l’altro 
per il peccato, e le offerirà al Sacerdote. (Lev. xu, 2). 

TITOLO XVI. 

De' Sacrifici offerti per purificare 
altre immondezze. 

Art. 1, — L’uomo, che patisce di gonorrea, 
sarà immondo, e allora sarà giudicato tale quando 
l’umore impuro si attaccherà alla sua carne. Tutto 
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che eg^li tocca è immondo sino alla sera. Ove costui 
venga a guarire, conterà sette giorni dopo la sua 
guarigione , e lavate le sue vesti e tutto il corpo 
nell’acqua viva, sarà mondo. L’ottavo giorno pren- 
derà due tortore o due colombini, e si presenterà 
al cospetto del Signore, e darà quelli al Sacerdote, 
il quale ne offerirà uno per il peccato, e l’altro in 
olocausto, e pregherà per lu; afldnchè egli sia mon- 
dato dal suo flusso. (Lev. xv, 2). 

Art. 2. — Se alcuno si sarà renduto immondo 
a causa di sogno notturno, anderà fuori degli al- 
loggiamenti, e non vi tornerà se non la sera, dopo 
che si sarà lavato nell’acqua. (Deut. ixiii, 10). 

Art. 3. — Chiunque toccherà cadaveri, sepolcri, 
ovvero ossa di defunti, od entrerà nelle tende o 
case di questi, ovvero li avrà accompagnati nelle 
esequie, sarà immondo per sette giorni. Dopo i quali 
sarà asperso nell’acqua dell’ espiazione nel giorno 
terzo e settimo, e così sarà purificato. Se nel terzo 
giorno non fu asperso, non potrà essere mondato 
nel settimo. (Num. xix, 11). 

Art. 4. — L’uomo che ha conosciuto la donna, 
laverà tutto il suo corpo: lo stesso praticherà la donna, 
e saranno immondi sino alla sera. (Lev. xv, 16). (8). 

Art. 5. — La donna, che al tempo ordinario 
soffra incomodità , sarà separata per sette giorni. 
Chiunque la toccherà, sarà immondo sino alla sera; 
questi laverà le sue vesti e la persona nell’acqua. 
Se il marito si congiunge con essa, sarà immondo 
per sette giorni : e il letto , su cui dormirà , sarà 
immondo. (Lev. xv, 19). (9). 

Art. 6. — Similmente la donna, che patisce 
flusso di sangue per molti giorni, non nel tempo 
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de’suoi corsi ; e quella in cui , passato il periodo, 
non cessa il flusso, per tutto il tempo, che le con- 
tinua questa infermità, ella sarà immonda. Chi toc- 
cherà questa o le cose che le appartengono, sarà 
immondo sino alla sera : laverà le sue vesti e la 
persona. Se cessa il flusso, ella conterà sette giorni 
di sua purificazione: e l’ottavo giorno offerirà per 
sè al Sacerdote due tortore , o due colombini alla 
porta del Tabernacolo , ed il Sacerdote ne offerirà 
uno per il peccato, e l’altro in olocausto: farà ora- 
zione per lei , e la purificherà dal suo flusso im- 
mondo. (Lev. XV, 25). 

TITOLO XVIL 

Della LeVbra degli uomini, delle vesti e delle case. 

Art. 1. — L’uomo che avrà sulla pelle o sulla 
carne varietà di colori , o una pustola , o qualche 
cosa di lucido, che sono i segni , ai quali si rico- 
nosce se una persona sia infetta di lebbra, sarà 
condotto al Sacerdote , il quale , come avrà cono- 
sciuto che la malattia è di lebbra, lo rinchiuderà 
per sette giorni, e il settimo giorno lo esaminerà; 
e se la lebbra non «i sarà dilatata, lo rinchiuderà 
di nuovo per sette altri giorni; se dopo questi vedrà 
che la piaga si sia ristretta, lo dichiari mondo, pe- 
rocché questa è scabbia: e quegli lavi le sue vesti, e 
sarà netto. — Che se la lebbra si mostrerà pertinace, 
il Sacerdote lo dichiari impuro, lo separi dal con- 
sorzio degli altri, durante tutto il tempo dell’infe- 
zione lebbrosa, avrà scucite le vesti, il capo ignudo 
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(raso), la bocca coperta colla veste , e gfriderà , sè 
esser contaminato e impuro. (Lev. xiii, 2-ii, 44). 

Art. 2. — Guarita che sia la lebbra , chi ne 
fu affetto, sarà condotto al Sacerdote, e questi uscito 
fuor degfli alloggiamenti, ordinerà a colui che deve 
esser purificato, che offerisca per sè due passeri vivi. 
Prenda il Sacerdote del legno di cedro, dello scar- 
latto e deir issopo , e comanderà che uno de’ pas- 
seri sia immolato in un vaso di terra sopra l’acqua 
viva, e nel sangue di questo intingerà l’altro ch’è 
vivo, e il legno di cedro e lo scarlatto e l’issopo: e 
quindi aspergerà sette volte colui che dee mondarsi, 
e lascerà che il passero sen voli alla campagna. E 
l’uomo avendo lavate le sue vesti, si raderà tutt’i 
peli del corpo, e si laverà nell’acqua, e purificato 
rientrerà negli alloggiamenti, con questo però che 
stia sette giorni fuori del suo padiglione; e il set- 
timo giorno raderà di nuovo i capelli, la barba, le 
ciglia e tutt’ i peli del corpo, e lavate le vesti e il 
corpo, l’ottavo giorno prenderà due agnelli senza 
macchia e una pecorella dell’anno senza difetto, e 
tre decimi di farina aspersa d’olio pel sacrifizio, e 
un log (10) d’olio a parte. Il Sacerdote presenterà 
quell’uomo con tutte le cose offerte alla porta del 
Tabernacolo, ed offerirà l’agnello per il delitto in- 
sieme col log d’olio: quindi l’altro agnello immo- 
lerà per il peccato. E il Sacerdote preso del sangue 
della prima ostia ne stillerà sulla punta dell’orec- 
chio destro e sui pollici della destra mano , e del 
piede di colui che si purifica, e del log d’olio ne 
verserà sulla mano sinistra , e in quest’ olio intin- 
gerà il suo dito destro , e ne farà sette aspersioni 
verso la porta del Tabernacolo. — Di quello che 
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rimarrà deH’olio sulla mano sinistra verserà sulla 
orecchia destra, e su i pollici della mano e del piè 
destro già tinti col sangue dell’ agnello , e sulla 
testa dell’uomo. — Dopo tutto ciò immolerà l’olo- 
causto e colle sue libagioni’ lo porrà sull’ altare. 
(Lev. XIV, 1, 20). — Che se quegli è povero, e non 
può fornire quelle cose , ofifra un agnello , una 
decima di farina aspersa d’ olio , e un log d’ olio ; 
inoltre due tortore, o due colombini, de’quali uno 
sia per il peccato , e l’altro in olocausto. E il Sa- 
cerdote , immolato l’ agnello , farà con questo che 
è povero, tutto quello che di sopra si è detto. 
(Lev. XIV, 21). 

Art. 3. — Se una veste di lana o di lino sarà 
infetta di lebbra, il Sacerdote la rinchiuderà per 
sette giorni (11). Se il settimo giorno vedrà che sia 
cresciuta la macchia, la veste sarà bruciata. Ma se, 
riguardandola il Sacerdote, la macchia non si sarà 
allargata, ordinerà che se ne lavi quella parte, in 
cui apparisce la lebbra, e la rinchiuderà per sette 
altri giorni, e vedendola non qual’era prima, ben- 
ché la lebbra non sia cresciuta, la giudicherà im- 
monda, e la darà alle fiamme. — Se la macchia sia 
scomparsa, la laverà per la seconda volta, e sarà 
mondata. (Lev. xiii, 47). 

Art. 4. — Se il flagello della lebbra si sarà 
attaccato ad una casa, il padrone di questa anderà 
a darne parte al Sacerdote: il quale, prima di en- 
trarvi per visitarla, darà ordine, che dalla casa sieno 
portate altrove tutte le cose che vi son dentro, af- 
finchè non diventino immonde. Se vede nelle pa- 
reti delle fossette pallide e rossiccie, e più incavate 
del rimanente della superficie, chiuderà la casa per 
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sette giorni: e tornato il settimo giorno, se trova 
che la lebbra sia cresciuta, comandi che se ne ca- 
vino le pietre, sulle quali è la macchia, e fuor della 
città si gettino in luogo immondo: la casa si rada, 
ossia si scalcini di dentro da ogni parte, e la ra- 
sura si porti fuori della città in luogo immondo. 
In luogo di quelle che furon cavate, si rimettano 
altre pietre, e s’intonachi di bel nuovo la casa. Se 
dopo tutto questo ricomparirà sulla parete la lebbra, 
la casa è immonda; e perciò sarà subito atterrata, e 
le pietre e il legname e tutto sarà gettato fuori della 
città in luogo immondo. Chi sarà entrato in quella 
casa nel tempo che fu chiusa, sia immondo sino alla 
sera; e chi vi avrà dormito o mangiato, lavi le sue 
vesti. — Che se la lebbra sia scomparsa, il Sacerdote 
purifichi e dichiari sana la casa. E per la purifica- 
zione offra due passeri. E quindi faccia quanto è 
solito praticar per la lebbra dell’uomo. (Lev. xiv, 34). 

TITOLO XVIII. 

Dell'acqua di Lustrazione, e del suo uso. 

Art. 1. — Il popolo meni una giovenca rossa 
di perfetta età (di due o di tre anni), senza difetto, 
che non abbia portato giogo, e la dia al Sacerdote. 
— Questi, condottala fuori degli alloggiamenti, la 
immolerà al cospetto di tutti. E intingendo il dito 
nel sangue di lei , ne farà aspersione sette volte 
verso la porta del Tabernacolo; e poi un altro Sa- 
cerdote l’abbrucerà alla vista di tutti , dando alle 
fiiamme la sua pelle, la carne, il sangue e gli escre- 
mentL Poi prenda il Sacerdote del legno di cedro, 
dell’issopo, e dello scarlatto, e getti queste cose nella 



368 CODICE SA.CEO 

fiamma in cui arde la vacca. Dopo di ciò, tanto il 
Sacerdote che immolò la giovenca, come colui che 
la bruciò, lavate le vesti e la persona, torneranno 
agli alloggiamenti , e saranno immondi sino alla 
sera. Un uomo, che sia mondo, raccorrà le ceneri 
della vacca, e le depositerà fuori degli alloggiamenti 
in luogo mondissimo, dove sieno custodite da’figli- 
uoli d’Israele, per farne l’acqua di aspersione: pe- 
rocché la vacca fu bruciata per lo peccato. Anche 
quest’ultimo che portò le ceneri, lavi le sue vesti, 
e sarà immondo sino alla sera. (Num. xix, 2). 

Aut. 2. — Quando si dovrà fare l’aspersione 
si prenda della cenere della vacca, si ponga in un 
vaso pieno di acqua di fonte, e bagnato in questa 
l’issopo si asperga ciò che dee purificarsi. — Questa 
giovenca s’immolava tutti gli anni: e dopo la di- 
struzione del tempio si bruciava sul monte degli 
olivi. (S. Girol. Lett. 27). 

Art. 3. — Questo sia l’uso dell’acqua lustrale. 
Colui che avrà toccato il cadavere di un uomo , 
ovvero un osso di lui o il suo sepolcro; chiunque 
entrerà nella tenda di uno che vi è morto, o toc- 
cherà le acque di espiazione senza necessità, diverrà 
immondo per sette giorni; sarà asperso con questa 
acqua il terzo e il settimo giorno, e cosi sarà mon- 
dato. Se non sarà asperso il terzo dì , non potrà 
esser mondato nel settimo. (Num. xix, 11). 

Art. 4. — Chi non sarà purificato con questo 
rito, sarà recisa 1’ anima di lui dalla società della 
chiesa , per aver contaminato il Santuario del Si- 
gnore. (Num. XIX, 20). 

Art. 5. — Colui che fa l’aspersione con queste 
acque, laverà anch’egli le sue vesti. (Num. xix, 21). 
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TITOLO XIX. 


Del Sacrificio deW Alleanza. 

Questo sacrificio, che il Sigrnore Iddio rivelò ad 
Abramo, lorchè gli chiese un segno per conoscere 
che, giusta le promesse di Dio, egli avrebbe pos- 
seduta la terra di Chanaan, fu poi praticato dagli 
Ebrei e da altre nazioni, sempre che voleano strin- 
gere patto di alleanza. (Gerem. xxxrv, 18). 

Articolo unico. — Questo è il rito , onde fu 
consumato il sacrificio: — Prendi, disse il Signore 
ad Abramo, una vacca di tre anni, e una capra di 
tre anni, e un ariete di tre anni: una tortora e una 
colomba. Dividi questi animali dalla testa in giù, 
e le parti poni l’una dirimpetto all’altra, non divi- 
dere però i volatili E una lampana ardente a 

guisa di un torchio acceso , passò per mezzo agli 
animali divisi. (Gen. xv, 9, 17). (12). 

TITOLO XX. 

Della Legge di Gelosia. 

Articolo unico. — Se lo spirito di gelosia entra 
nel cuor del marito cosi eh’ egli sospetti della fe- 
deltà di sua moglie ; quegli la meni al Sacerdote 
ed offerisca per lei la decima parte di un salo di 
farina d’orzo , senza spargervi sopra dell’olio , nè 
porvi dell’incenso: perchè questo è sacrificio di ge- 
losia e oblazione fatta per iscoprire l’adulterio. E 

24 
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il Sacerdote faccia appressar la donna, perchè stia 
dinanzi al Signore. Prenderà dell’ acqua santa in 
un vaso di terra, e vi getterà dentro un pocolino 
di polvere che raccoglierà dal pavimento del Taber- 
nacolo. E stando la donna al cospetto del Signore, 
egli le scoprirà il capo, e porrà sulle mani di lei 
il sacrificio di ricordanza, e Tohlazione di gelosia: 
e i| Sacerdote terrà in mano le acque amarissime 
(cioè funeste alla donna, che avesse peccato), sopra 
le quali ha proferite parole di esecrazione , e la 
scongiurerà dicendo : — Se tu non ti sei disono- 
rata, abbandonando il talamo coniugale, non nuo- 
ceranno a te queste acque amare. Ma se tu ti sei 
alienata dal tuo marito, cadérsi in queste maledi- 
zioni che ho proferito sulle acque: il Signore faccia 
infracidir il tuo ventre, e gonfi e crepi il tuo utero... 
E la donna risponderà: — Così sia, così sia. — E il 
Sacerdote scriverà in un cartello queste maledizioni, 
e poi le cancellerà con quell’acqua amara, accioc- 
ché la donna bevendo di quell’acqua, beva in certo 
modo le stesse maledizioni. Poiché l’avrà tracannata, 
il Sacerdote prenda dalle mani di lei il sacrificio 
di gelosia, e lo alzi dinanzi al Signore, ponendolo 
sull’ altare ; con questo però , che prima prenderà 
una manata dell’oblazione e la brucerà sull’altare, 
e allora darà a bere alla donna le acque amarissime. 
Se ella ha peccato s’impossesseranno di lei le acque 
di maledizione, ed enfiato il ventre , infracidirà il 
suo fianco , e sarà esempio di maledizione a tutto 
il popolo. Se non è rea, non avrà male alcuno, e 
potrà portar figliuoli. (Num. v, 14). (13). 
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TITOLO XXI. 


Delle Vittime da offerirsi al Signore. 

I sacrifici poteano essere offerti o per sciogliere 
un voto, o di libera elezione. Le vittime, che si of- 
ferivano nel primo caso, doveano esser senza alcun 
difetto; nell’altro si ricevevano, se quelle avessero 
avuto qualche piccolo difetto. 

Art. 1. — Qualunque sia la vittima che uno 
presenta al Signore , sia per farne olocausto , sia 
come ostia pacifica, sarà un maschio senza macchia, 
o bue, 0 agnello, o capro. Non sia cieco o 'strop- 
piato, non abbia cicatrici, o scrofole, o rogna, o 
scabbia. Se gli sarà stato tagliato un’orecchio , o 
la coda, tu potrai offerirlo volontariamente; ma con 
esso non potrai sciogliere un voto. (Lev. xxn, 18. 
-Deut. XV, 21). 

Art. 2. — Non offerirete al Signore alcun ani- 
male, che abbia i granelli ammaccati, o infranti, 
o recisi, o strappati, sia che votivo sia il sacrificio, 
sia spontaneo. (Lev. xxn, 24). 

Art. 3. — Quando sarà nato un vitello , una 
pecora , o una capra, per sette giorni, stiano alla 
mammella della madre : e l’ ottavo giorno ed in 
appresso potranno offerirsi al Signore. Sia vacca , 
sia pecora, non sarà immolata lo stesso giorno coi 
suoi parti. (Lev. xxii , 27). — Tu non cuocerai il 
capretto nel latte di sua madre, ossia non offerirai 
l’agnello pasquale , quando questo succhia ancora 
il latte, ma spoppato. (Esod. xn, 5). 
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TITOLO XXII. 

Delle Decime. 

Sin qui die' Sacrifica; ora àe' Doni. — Questi da 
quelli differivano in ciò, che il sacrificio si consu- 
mava 0 tutto od in parte ; il dono si conservava 
intiero. — I doni si offerivano o per legge, o per 
voto , o per libera elezione. (Num. xxxix , 29). E 
da prima di quelli ch’erano offerti per disposizione 
della legge, e questi sono le decime. 

Ahi. 1. — Di tutte le biade, e de’ frutti delle 
piante la decima parte si offra al Signore, e sia a 
Lui consacrata. Che se uno vorrà riscattar le sue 
decime, sopraggiunga il quinto al prezzo di esse. 
(Lev. xxvn, 30). — Le decime si possono in quaitro 
specie distinguere. 

Art. 2. — Di ogni dieci buoi, pecore e capre, 
che passano sotto la verga del pastore , il decimo 
capo che uscirà fuori dell’ ovile , e che verrà se- 
gnato colla verga tinta di un colore qualunque , 
sarà santificato al Signore. Non si baderà se sia 
buono 0 cattivo; nè si permuterà con un altro; se 
uno lo cambierà, quel decimo, e quell’altro messo 
in suo scambio, saranno cosa sacra ; e non si po- 
tranno riscattare. Se il decimo capo sarà buono, si 
offerirà in sacrificio; se avrà difetto, sarà ucciso e 
mangiato. (Lev. xxvii, 32). Queste decime sono dette 
primitive o primizie. (Esod. xxii, 29). 

Art. 3. — La seconda specie di decime era 
quella, che dalle decime de’Leviti si prelevava per 
darsi ai Sacerdoti , ed era detta decima decitnae. 
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— Quando i Leviti avranno riscosso da’figliuoli di 
Israele le decime, ne oflferiranno le primizie al Si- 
gnore, vale a dire la decima parte delle decime, af- 
finchè questo sia imputato ad essi, come un’oflferta 
delle primizie, tento dell’aia, come dello strettoio, 
e le offeriranno ai Sacerdoti. Tutto quello che sarà 
offerto, sia l’ottimo e il più scelto. (Num. xvm, 29). 

Abt. 4. — La terza specie di decime è quella 
che ciascuno del popolo mette, da parte ne’ suoi 
granai, e porta al luogo eletto dal Signore, e ivi 
se la mangia ciascuno ebreo colla sua famiglia. 

— Se per la lontananza dal luogo, uno non potrà 
portare ogni cosa; venderà tutto e sarà convertito 
in denaro , e lo porterà colle sue mani , andando 
al luogo eletto dal Signore ; e collo stesso denaro 
comprerà quello che gli piacerà o bovi, o pecore, 
e vino e sicera , e tutto quello che più appetisce, 
e lo mangerà al cospetto del Signore, e farà ban- 
chetto colla sua famiglia e co’Leviti, perocché essi , 
non hanno altra porzione de’beni che Dio diede ai 
figliuoli d’Israele. (Deut. xn, 17-xiv, 22). — Queste 
decime si offerivano tutti gli anni (14). 

Art. 5. — La quarta specie di decime si offerirà 
ogni terzo anno. — In questo tu separerai un’altra 
decima di tutta la tua entrate di quell’anno , e la 
riporrai nella tua casa: e di queste mangeranno e 
si sazieranno i Leviti, che non hanno altra porzione, 
nè altro fondo tra voi , e il forestiero e il pupillo 
e la vedova, che abitano con te dentro le stesse 
mura. (Deut. xiv, 28). (15). 
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TITOLO XXIII. 

Del Voto. 

Art. 1. — Quando avrai fatto un voto al Si- 
gnore Dio tuo, non tarderai ad adempirlo : peroc- 
ché il Signore te ne domanderà conto, e Tindugio 
ti sarà imputato a peccato. Non avrai colpa, se 
non hai voluto promettere. Ma quello che una volta 
hai pronunziato colla tua bocca, lo manterrai, e lo 
farai in quel modo che promettesti al Signore. 
(Num. XXX, 3. -Deut. xxxiir, 23). 

Art. 2. — Se una donna, o un figliuolo di te- 
nera età, farà un voto, essendo nella casa del padre: 
e questi ha saputo il voto che ha fatto, e non ha 
detto nulla e ha differito di dire il parer suo fino 
al dì seguente, il voto sarà fermo; ma se il padre 
subito e nello stesso giorno si è opposto , il voto 
è nullo , e non sarà tenuto a fare quello che ha 
promesso , perchè il padre lo ha contraddetto. Lo 
stesso si dica de’voti fatti dalla sposa che era an- 
cora in casa del padre ; e della moglie in casa del 
marito ; questi nell’uno e nell’altro caso irritava i 
voti, purché si opponesse al voto nello stesso giorno. 
— La vedova e la repudiata adempiranno i lóro voti, 
qualunque essi siano. (Num. xxx, 4). 

Art. 3. — Se uno fa voto di un animale mondo, 
questo sarà cosa santa: non potrà cambiarsi neanco 
in uno migliore , altrimenti 1’ uno e l’ altro saran 
consacrati al Signore. — Se l’animale che votò, è 
immondo , che non può immolarsi al Signore , lo 
presenti dinanzi al Sacerdote, il quale giudicherà 
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se la bestia è buona o cattiva, e fisserà il prezzo: 
che se l’offerente vorrà pagarlo e riscattarlo, ag- 
giungerà il quinto del prezzo di essa oltre alla 
estima. (Lev. xxvu, 9). (16). 

Art. 4. — Se uno fa voto della sua casa e la 
consacra al Signore, il Sacerdote la esaminerà, se 
' ella è buona o cattiva, e venderassi al prezzo che 
egli avrà fissato : che se vorrà redimerla , dia il 
quinto sopra la stima, e avrà la casa. (Lev. xxvii, 14). 

Art. 5. — Che se uno fa voto e consacra al 
Signore un podere della sua eredità, il prezzo sarà 
fissato a ragione della sementa; se il podere porta 
di seme trenta moggia di orzo, si venderà per cin- 
quanta si eli d’argento. — Nel fissare il prezzo del 
fondo si ha anche riguardo al numero d’anni, che 
rimangono fino al prossimo giubileo; perchè allora 
il podere tornerà ai Sacerdoti. Se fa il voto subito 
al principio dell’anno del giubileo , sarà stimato , 
quant’ei può valere: se qualche tempo dopo, si farà 
detrazione del prezzo a proporzione degli anni che 
restano fino al giubileo. Se chi fece il voto vorrà 
riscattare il podere, aggiungerà il quinto del prezzo 
all’ estima e se lo terrà. Se poi non vorrà riscat- 
tarlo, e sarà venduto ad un altro, colui che fece il 
voto, non potrà più redimerlo.- — Se il podere con- 
sacrato al Signore fu comperato, e non è dell’eredità 
de’maggiori: il Sacerdote fisserà il prezzo, secondo 
il numero degli anni fino al giubileo, e colui che 
fece il voto, darà questo prezzo al Signore; ma al 
giubileo il podere ritornerà al primo padrone che 
r avea venduto. Tutte le stime si faranno al peso 
del siclo del Santuario. — Il siclo vale venti oboli. 
(Lev. xxvii, 16). 
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Art. 6. — Nessuno potrà votare al Signore i 
primogeniti di animali, sia un bue, sia un agnello, 
perchè già sono consacrati al Signore. Che se lo 
animale nato il primo fosse immondo per alcun 
difetto legale, lo riscatterà chi fece il voto, secondo 
la stima fatta dal Sacerdote, e aggiungerà un quinto 
del prezzo ; se noi vorrà riscattare , sarà venduto 
ad un altro pel prezzo fissato. (Lev. xxvn, 26). 

Art. 7. — Per isciogliere qualunque voto non 
offerirai nella casa del Signore la mercede di pro- 
stituzione, o il prezzo del peccato; perocché l'una 
e r altro è cosa abbominevole negli occhi del Si- 
gnore. (Deut. xxm, 18). 

Art. 8. — Si dicono voti condizionati quelli 
che si fanno per impetrare grazie dal Signore. — 
Di questo genere furono i voti fatti da lefte (Giud. 
XI, 30) e da Assalonne. (2® de’Re, xv, 8). 

Art. 9. — Il voto poteva riscattarsi, e allora, 
se era di cose o di animali, il Signore avea fatto 
facoltà ai Sacerdoti di fissare il prezzo, che si do- 
veva pagare per ripigliare la cosa votata. — Che 
se un uomo avrà fatto un voto, e promessa a Dio 
l’anima sua, questo sarà il prezzo del riscatto. Se 
un maschio da 20 anni a 60 darà cinquanta sicli 
d’argento al peso del Santuario : se una femmina, 
trenta. Da 5 anni sino ai 20 l’ uomo darà venti 
sicli : la donna , dieci. Da un mese sino a 5 anni 
si darà per un ragazzo cinque sicli: e tre per una 
ragazza. Da 60 anni in su, l’uomo darà quindici 
sicli : la donna dieci. Se è povero così che non 
possa pagar la tassa , si presenterà al Sacerdote , 
e darà quello ohe questi giudicherà e vedrà che ei 
■possa dare. (Lev. xxvu, 2). 
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V’era un’altra specie di voto, per il quale la cosa 
votata sì degli uomini, come degli animali non po- 
teasi nè vendere nè riscattare, ma si dovea metter 
a morte, se bestia. Se uomini , e questi scellerati, 
si uccidevano , o per ispeciale comando di Dio, o 
per decreto della nazione, fatto nella generale adu- 
nanza. (Num. XXI, 2. -Gios. vn). (17). Ovvero si fa- 
cean morire civilmente, con applicarli al perpetuo 
servizio del Tabernacolo e del Tempio. — Di questi 
nel seguente Titolo. 

TITOLO XXIV. 

Be' Nazarei. 

Uomo o donna che facea voto di consacrarsi al 
Signore, si votava o a tempo non minore di trenta 
giorni, o in perpetuo: e si diceva Nazareato. (18). 

Art. 1. — Nell’uno e nell’altro modo a Dio 
consacrati facciano quanto appresso. Si asterranno 
dal vino, e da tutto quello che può ubbriacare: non 
berranno aceto fatto di vino, nè altra bevanda che 
si spreme dall’uva: non mangeranno uve fresche, 
nè secche. Non passerà rasoio sul capo loro , la- 
sciando crescere la chioma. Non entrerà dove sia 
un morto, nè contrarrà immondezza per ragione di 
funerale , neppure del padre e della madre e del 
fratello e della sorella. (Num. vi, 1). 

Art. 2. — Che se alcuno venga a morire su- 
bitamente davanti al Nazareo di voto temporario , 
il capo di lui consacrato contrarrà immondezza : 
allora si raderà di nuovo nello stesso giorno, e si 
purificherà" alla porta del Tabernacolo, e dipoi anche 
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il settimo giorno : l’ ottavo dì offerirà due tortore 
0 due colombini, ed il Sacerdote ne immolerà uno 
per lo peccato, e l’altro in olocausto: consacrerà i 
giorni di sua separazione, offerendo un agnello del- 
l’anno per lo peccato; con questo però che i giorni 
precedenti restino inutili, perchè la santificazione 
di lui fu contaminata, (Num. vi, 9). 

Art. 3. — Terminato il tempo del Nazareato, 
il Sacerdote condurrà il Nazareo alla porta del Ta- 
bernacolo: e offerirà l’oblazione di lui al Signore, 
un agnello dell’anno in olocausto, una pecora del- 
l’anno in olocausto , una pecora dell’ anno per lo 
peccato e un ariete in ostia pacifica , tutti senza 
difetto alcuno; dippiù presenterà il pane detto del 
Nazareato, azzimo e impastato con olio, e torte non 
' lievitate unte di olio, ciascuna cosa colle sue liba- 
gioni. Fatta l’offerta di tutte queste cose, il Sacerdote 
immolerà l’ariete in ostia pacifica, offrendo insieme 
il paniere degli azzimi e le libagioni. Si raderà al- 
lora al Nazareo la chioma consacrata dinanzi alla 
porta del Tabernacolo, e il Sacerdote prenderà quei 
capelli e li metterà sul fuoco, sopra di cui fu messa 
l’ostia pacifica. Dipoi porrà nelle mani del Naiareo 
la spalla cotta dell’ariete, una torta e una stiacciata 
presa dal paniere. E riprese queste cose dalle mani 
di lui, le alzerà al cospetto del Signore: ed essendo 
cose santificate, apparterranno al Sacerdote, come 
pure il petto e la coscia. Dopo di questo il Nazareo 
può bever il vino. — Questi oltre le offerte prescritte 
dalla legge , potrà presentare al Sacerdote tutto 
quello, che ha possibilità di offerire. (Num. vi, 13). 

Art. 4. — I Nazarei che si offerivano al Signore 
con voto perpetuo, per lo più erano consacrati dai 
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loro genitori : se uomini , come i Nathinei, si ad- 
dicevano al servizio del tempio, e posti alla dipen- 
denza de’ Sacerdoti e de’ Leviti , portavan fuori le 
ceneri delle vittime immolate , trasportavan legna 
pe’sacrificì, attingevan acqua e facevan altre cose 
simiglianti. — Se erano donne legate da questo 
voto, cucivano le vesti de’ Sacerdoti, ed erano oc- 
cupate a filare e a tessere, a lavare e racconciare 
gli arredi appartenenti al tempio. 

TITOLO XXV. 

Del Giuramento. 

Art. 1. — Il primo giuramento che leggesi nel 
sacro Codice si è quello che prestò Abramo, richiesto 
dal re Abimelech : questi disse : — Giura per Dio 
di non far male a me, e ai miei posteri; e Àbramo 
rispose: — Io nè farò giuramento. (Gen. xxi, 22). 

Art. 2. — L’ altro giuramento fu imposto da 
Abramo al più antico servo di casa sua , Eliezer , 
il quale lo emise nel modo e colle parole indetta- 
tegli dal suo padrone; Pose la mano sotto la coscia 
di Abramo , e giurò pel Signore Dio del cielo e 
della terra. (Gen. xxiv, 2, 9). Lo stesso fece Giu- 
seppe con Giacobbe. (Gen. xlvii, 29). (19). 

Art. 3. — Il terzo modo, con che si giurava, era 
di erigere un monticello di pietre, o una pietra, su 
cui si prestava il giuramento, invocando il nome di ’ 
Dio a giudice e testimonio della promessa giurata. 
Spesso s’immolavano delle vittime. (Gen. xxxi, 52). 

Art. 4. — Le formole erano; Viva il Signore; 
e ancora pel cielo, per la terra, per Gerusalemme, 
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per l'oro del tempio, per la propria testa, eco. eco. 
(Matt. V, 33-xxiu, 16). 

Art. 5. — Quali sieno i giuramenti promissori 
rati , e quali quelli che diventano irriti. — Vedi 
ciò che si è detto nel Titolo del Voto, art. 2. 

Art. 6. — Con severissime pene Dio puniva 
gli Ebrei, lorchè si rendevano rei di spergiuro, e 
di violato giuramento. Colla fame di tre anni punì 
gli Israeliti , perchè violarono il giuramento che 
Saul avea fatto ai (^baoniti. (2® de’Re, xxi). Vedi 
quello che dice Dio per Ezechiele xvn, 15, contro 
il re Sedecia, il quale violò il patto giurato con 
Nabuchodonosor. 
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TITOLO XXVI. 


Delle Feste in genere. 

La festa, nella sua origine, era un giorno di riu- 
nione ; e mohadim , festa , in ebraico , esprime i 
giorni, ne’quali gli uomini si riunivano per lodare 
Dio. In questo significato le feste sono necessarie 
del pari che le riunioni religiose. Iddio , padrone 
del tempo, potendo esigere dall’uomo, che tutto il 
tempo consacrasse a lui, si tenne contento che una 
parte di questo soltanto fosse consacrato al suo 
culto , e fu il settimo griorno dopo l’ opera della 
creazione. Dio lo benedisse e lo santificò , perchè 
in esso avea riposato da tutte le opere che aveva 
create e fatte. (Gen. n, 3). Questo settimo giorno 
fu poi chiamato Sabato. La storia primitiva non 
dice chiaramente che i Patriarchi celebrassero il 
sabato ; però questo ed altri luoghi della Genesi lo 
fanno con ragione presumere. — Noè salvato dal 
diluvio: Abramo ricolmo delle benedizioni e delle 
, promesse da Dio : Isacco rassicurato della di lui 
protezione, innalzano altari, benedicono Dio e ce- 
lebrano in tal modo una specie di festa. E Giacobbe, 
all’occasione di un favore ricevuto da Dio, riunisce 
tutti i membri della sua famiglia , ordina loro di 
cambiar le vesti, di purificarsi, di portargli tutti gli 
idoli e i simboli del culto degli dèi stranieri (forse 
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serbati della preda de’ Sichimiti), che egli seppel- 
lisce sotto un albero della città di Sicbem , e va 
poscia ad innalzare a Luza , cognominata Betbel , 
un altare, come Dio medesimo aveagli ordinato. 
(Gen. vili, 20-xn, 7-xxvi, 25-xxxv, 2). E siccome i 
sacrifici erano sempre seguiti da un banchetto co- 
mune, il giorno destinato per un sacrificio solenne 
era per i Patriarchi un giorno di festa. 

Mosè nello stabilire, d’ordine di Dio, le feste giu- 
daiche, segui lo spirito de’ Patriarchi. Eiunivansi 
gli Ebrei ai piedi degli altari del Signore, ed ivi 
raffermavano tra loro la pace e la fraternità: veni- 
vano in tali occasioni rammentati ai medesimi i fatti, 
su cui era fondata la loro religione, e ch’erano al- 
trettanti benefizi di Dio , e quindi rendevansi più 
riconoscenti verso il Signore, umani e caritatevoli 
co’loro simili, non esclusi i servi e gli stranieri. 

Le feste, oltre questo fine primario, si ebbero 
anche quello inteso da Dio nell’ istituirle , cioè di 
regolare i lavori dell’agricoltura, e di santificarli 
col rendere grazie al Creatore de’suoi doni. Perciò, 
oltre il sabato e le neomenie, Mosè stabilì tre grandi 
feste : la Pasqua nel mese delle nuove biade , in 
memoria dell’uscita dall’Egitto, e della liberazione 
de’primogeniti degli Ebrei; la Pentecoste, ossia la 
festa delle settimane, per servir di monumento alla 
pubblicazione della legge sul Sinai : celebravasi 
prima d’incominciare la raccolta delle messi, e vi 
si offerivano le primizie : la festa de’ Toìbernacoli, 
dopo la vendemmia, in memoria della peregrina- 
zione degl’israeliti nel deserto. 

In questi tre giorni solenni dell’anno, tutt’i ma- 
schi, da’ venti anni ai cinquanta o ai sessanta , si 
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doveano presentare dinanzi al Signore, nè vi com- 
parivano colle mani vuote, ma vi portavano offerte 
ed ostie, primizie e decime. (Esod. xxni, 14. - Deut. 
XVI, 16). 


TITOLO XXVII. 


Della festa del Sabato 

Art. 1. — Per sei giorni lavorerete: il settimo 
g'iorno , perchè è la requie del sabato , sarà chia- 
mato santo: in questo di non farete nissun lavoro. 
Nè tu, nè il tuo figliuolo, nè la tua figliuola , nè 
il servo, nè la serva , nè il giumento , nè il fore- 
stiero che sta dentro le tue porte. Imperocché in sei 
giorni fece il Signore il cielo e la terra e il mare e 
quanto in essi si contiene, e riposò il settimo giorno; 
per questo il Signore benedisse il giorno di sabato 
e lo santificò. (Lev. xxm, 3. -Esod. xx, 10). (20). 

Art. 2. — Nel giorno di sabato offerirete due 
agnelli dell’anno immacolati, e due decimi di fior 
di farina aspersa d’olio pel sacrificio, e le libagioni, 
le quali secondo il rito, si versano ogni dì sopra 
l’olocausto perpetuo. (Num. xxviii, 9). 

Art. 3. — Ogni sabato si cambieranno i pani 
della proposizione al cospetto del Signore, e tolti i 
pani vecchi, si metteranno i nuovi. (Lev. xxiv, 8). 

Art. 3. — Il sabato, come tutte le altre feste, 
sarà celebrato da una sera all’altra. (Lev. xxni, 32). 
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TITOLO XXVIII. 

Delle Colende o Noviluni. 

Abt. 1. — Nel primo giorno di ciascun mese, 
detto colende o neomenie, offerirete in olocausto al 
Signore due vitelli di branco , un ariete , e sette 
agnelli dell’ anno senza macchia ; e tre decimi di 
fior di farina aspersa d’olio per ogni vitello , due 
decimi per l’ ariete , e la decima parte di una de- 
cima di fior di farina per ogni agnello. Le liba- 
gioni poi del vino , che debbono farsi sopra cia- 
scuna vittima, saranno queste: la metà di un hin 
ad ogni vitello , un terzo per l’ ariete , un quarto 
per un agnello. Si offerirà anche un capro al Si- 
gnore per i peccati in olocausto sempiterno colle 
sue libagioni. (Num. xxvm, 11). 

Art. 2. — Il giorno delle calende è sacro, ma 
non festivo. In esso si può attendere al lavoro ; 
molti però se ne astenevano per divozione. Si an- 
annunzierà a suono di tromba. In ogni casa s’im- 
bandirà solenne convito , a cui parteciperanno i 
parenti più prossimi. (1° de’Re, xx, 24). 

TITOLO XXIX. 


Dello Solennità dello Posquo. 

Art. 1. — Il primo mese (Nisan), a’quattordici 
del mese alla sera, fra i due vespri , è la Pasqua 
del Signore (21). Nel decimoterzo giorno del mese, 
( solo la prima volta fu comandato prepararsi lo 
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ag’nello il decimo giorno ) prenda ciascuno un 
agnello per famiglia e per casa, e lo serbi fino al 
quattordicesimo giorno. Che se la famiglia è ri- 
stretta così, che non può bastare a mangiar l’agnello, 
prenderà il suo vicino che gli sta allato di casa , 
affinchè si abbia il numero sufficiente a mangiare 
l’agnello. — Questo sarà senza macchia, maschio, 
dell’anno (22). In mancanza dell’agnello si prenderà 
un capretto, che abbia le stesse qualità. — Ciascun 
padre di famiglia lo immolm’à alla sera. (Stabilito 
il Sacerdozio, i Leviti per ordinario scannavano la 
vittima, e i Sacerdoti ricevevano il sangue di que- 
sta nel catino e lo spargevano appiè dell’ altare). 
Al principio della notte del dì quindici ne mange- 
ranno le carni arrostite al fuoco , e pane azzimo 
con lattughe selvatiche (23). Non ne mangerete 
niente di crudo , nè di cotto nell’ acqua, ma arro- 
stito al fuoco, mangerete la testa, i piedi e gl’in- 
testini. Nulla di esso rimarrà al mattino, se qual- 
che cosa ne avanza , la brucerete col fuoco. Non 
romperete nissun delle sue ossa. Non si porti fuori 
delle carni di quello, ma lo si mangi nella propria 
casa. (Esod. xii, 3). 

Art. 2. — Cosi sarà celebrata la Pasqua. Si 
■ mangerà l’agnello, avendo cinti i fianchi, le scarpe 
n’piedi e i bastoni in mano, e mangerete in fretta : 
perchè è la Phase ( cioè il transito ) del Signore. 
(Esod. XII, 11). 

Art. 3. — Se uno del popolo ebreo è immondo 
a causa di un morto, od è lungi in viaggio, ei farà 
la Pasqua del Signore nel secondo mese, il quarto- 
decimo giorno del mese alla sera , e ne osserverà 
tutt’i riti. Ma se uno è mondo, e non è per viaggio, 

23 
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e con tutto ciò non ha fatto la Pasqua, sarà ster- 
minata queir anima dalla società del suo popolo , 
perchè non ha offerto al Signore il sacrificio nel 
tempo stabilito; egli pagherà il fio del suo peccato. 
(Num. IX, 10). 

Art. 4. — Se vi saranno tra voi degli stranieri, 
o venuti d’altro paese, essi faranno la Pasqua del 
Signore secondo le sue cerimonie e riti. Lo stesso 
comando osserveranno il forestiere , e 1’ abitante 
del paese. (Num. ix, 14). (24). 

TITOLO XXX. 


Della Solennità degli Azzimi, e delle Primizie 
dell' orzo. 

Art. 1. — Ai quindici del primo mese è la so- 
lennità degli azzimi del Signore. — Per sette giorni 
mangerete pane azzimo; sin dal primo giorno non 
resterà lievito nelle case vostre: se alcuno mungerà 
del fermentato dal primo dì fino al settimo , cioè 
sino ai ventuno dello stesso mese alla sera, sarà re- 
cisa quell’anima da Israele. — Il primo dì sarà santo 
e solenne, ed il settimo sarà venerato con eguale 
solennità : in questi due giorni non farete alcuna * 
opera servile, eccetto quello che spetta al mangiare. 
(Esod. XII, 15. -Lev. xxiii, 6). 

Art. 2. — Offerirete al Signore due ''vitelli di 
branco, un ariete e sette agnelli dell’anno immaco- 
lati: e insieme l’oblazione di fior di farina, aspersa 
d’olio, tre decimi per ogni vitello, due decimi per 
l’ariete, e un decimo di decimo per ogni agnello. 
Inoltre un capro per lo peccato. — Così farete in 
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og'nuno di quei sette giorni. (Lev. xxiii, 8. -Num, 
XXVIII, 17). 

Art. 3. — Quando vorrete cominciare a mie- 
tere l’orzo , porterete al Sacerdote de’ manipoli di 
spighe, come primizie delle vostre raccolte; e quegli 
il secondo dì della festa di Pasqua terrà alzato quel 
fascio dinanzi al Signore. Di questi manipoli pren- 
derà uno , e abbrustolitolo ne farà uscire le gra- 
nella , le quali egli pesterà , e ridottele in farina , 
vi metterà sopra dell’olio e dell’incenso, ne pren- 
derà una manata e la brucerà in onore del Signore. 
Gli altri manipoli resteranno ai Sacerdoti. — E lo 
stesso dì di questa offerta si ucciderà un agnello 
dell’anno, che sia senza macchia , in olocausto al 
Signore: e con esso si offeriranno le libagioni, due 
decimi di fior di farina aspersa d’olio per essere bru- 
ciata, e del vino per la quarta parte d’un Mn. Sino 
a quel giorno non si mungerà nè pane, nè polenta, 
nè minestra di grano nuovo. — Da questo stesso se- 
condo giorno, ossia da’sedici del primo mese sino 
ai sei del terzo mese conterete sette sabati (cosi 
l’ebreo) cioè sette settimane, vale a dire cinquanta 
giorni: e allora offerirete nuovo sacrificio al Signore. 
(Lev. xxiii, 10). (25). 

TITOLO XXXI 


Della Solennità delle Settimane, 
ossia della Pentecoste. 

Art. 1. — Compiute le sette settimane, il cin- 
quantesimo giorno offerirete due pani di primizia, 
fatti di due decimi di fior di farina fermentata; e 
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insieme co’ pani offerirete sette agnelli dell’ anno 
senza macchia, e un vitello di branco e due arieti, 
che serviranno all’ olocausto, colle loro libagioni. 
Offerirete ancora un capro per il peccato , e due 
agnelli dell’anno per ostie pacifiche. E quando il 
Sacerdote gli avrà elevati dinanzi al Signore in- 
sieme co’pani di primizia , rimarranno ad uso del 
Sacerdote. (Lev. xxiii, 17). 

Art. 2. — Oltre questo sacrificio che anderà 
unito all’offerta delle primizie, se ne offra un altro 
proprio della Pentecoste. — Offerirete due vitelli di 
branco, un ariete e sette agnelli dell’anno imma- 
colati. Inoltre tre decimi di fior di farina aspersa 
d’olio per ogni vitello; due decimi per ogni ariete; 
per ogni agnello la decima di una decima: offe- 
rirete anco un capro , il quale sarà immolato per 
l’espiazione, e gli altri in olocausto di odor suavis- 
simo. (Num. xxvm, 27). 

Art. 3. — Questo giorno sarà venerabile e 
santo: in esso non farete alcun’opera servile. (Num. 
xxvm, 26). 


TITOLO XXXII. 


Della Festa delle Trombe. 

Art. 1. — Il primo dì del settimo mese {Tisri) 
sarà venerabile e santo : in esso non farete alcuna 
opera servile; perocché egli è il giorno de’suoni e 
delle trombe. (Num. xxix, 1. - Lev. xxiii, 24). 

Art. 2. — Offerirete in olocausto un vitello di 
branco , un ariete, e sette agnelli dell’anno , tutti 
senza macchia: e coll’oblazione di questi offerirete 
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tre decimi di fior di farina asperso d’ olio per il 
vitello, due decimi per Tariete, e una decima per 
ogni agnello: un capro per lo peccato del popolo: 
oltre l’olocausto delle calende. (Num. xxix, 2). 

TITOLO XXXIII. 


Della Solennità dell' Espiazione 
detta Kippurim. 

Aet. 1. — Ai dieci del mese settimo sarà il dì 
celeberrimo dell’espiazione; e sarà chiamato santo. 
In esso umilierete le anime vostre col digiuno (che 
si protraeva sino a 28 ore) colla penitenza e colla 
confessione delle proprie colpe (che in quel giorno 
si rinnovava sino a dieci volte): non farete opera 
alcuna, perocché questo è il sabato de' sabati. Qua- 
lunque uomo non si umilierà in tal giorno, o avrà 
fatto alcun lavoro sarà scancellato dal registro del 
suo popolo. (Lev. xvi, 29-xxiii, 27). 

Art. 2. — 11 sommo Sacerdote in questo giorno, 
dopo di essersi lavato, vestirà la tonaca e le brache 
di lino , e sul capo metterà la tiara di lino, come 
un Levita, perocché comparisce in atto di suppli- 
care pel perdono de’suoi peccati , e per quelli del 
popolo. Questo gli presenterà due capri per il pec- 
cato , e un ariete per l’ olocausto (questo immola- 
vasi alla fine della funzione). Dopo che avrà of- 
ferto un vitello e avrà fatta orazione per sé e per 
la sua casa , presenterà i due capri dinanzi al Si- 
gnore alla porta del Tabernacolo; e tirate le sorti 
per vedere quale de’due debba essere del Signore, 
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e quale il capro emissario, ofiferirà per il peccato, 
quello , cui è toccato di essere del Signore ; e un 
Sacerdote presenterà dinanzi al Signore il capro 
vivo da mettersi in libertà. Quindi il sommo Sa- 
cerdote immolerà il vitello, di cui sopra, fatta ora- 
zione per sè e per la sua casa. — Dopo queste cose, 
preso il turibolo, e riempiutolo di carbone acceso 
dall’altare, e preso colla mano il timiama composto 
per l’incensazione, passerà oltre il velo nel Santo 
de’Santi, e il vapore de’ profumi coprirà 1’ oracolo 
che sta sopra il Testimonio. Prenderà eziandio del 
sangue del vitello, e col dito ne farà sette volte 
r aspersione verso il Propiziatorio all’ oriente. Ed 
immolato il capro per il peccato del popolo, por- 
terà il sangue di esso dentro il velo , come si è 
detto del sangue del vitello , per farne aspersione 
verso l’oracolo, ed espierà il Santuario , il Taber- 
nacolo e l’altare dalle immondezze e dalle preva- 
ricazioni del popolo. Non vi sarà anima nel Taber- 
nacolo , quando il Pontefice entrerà ad orare nel 
Santo de’Santi.— Uscito che sarà, presenti al Signore 
il capro vivo, e poste sul capo di lui ambe le mani, 
confessi tutte le iniquità de’ figliuoli d’ Israele , e 
tutt’i loro delitti e peccati, e scaricando questi sulla 
testa del capro, lo mandi nel deserto per mezzo di 
un uomo a ciò destinato, e sia lasciato libero nella 
solitudine. — Allora il Pontefice, tornato nel Taber- 
nacolo del Testimonio, e deposte le vesti prime, e 
ivi lasciatele, si laverà la persona nel luogo santo^ 
e ripiglierà le sue vesti. Dopoché avrà oflferto l’olo- 
causto suo e del popolo farà orazione tanto per sè, 
come pel popolo, e farà bruciar sull’altare il grasso 
oflferto per il peccato. Il vitello poi e il capro che 
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furono immolati si porteranno fuori deg’li alloggia- 
menti, e col fuoco si bruceranno le pelli, le carni 
e gli escrementi. Tanto quello che avrà condotto 
via il capro emissario , quanto quelli che avranno 
bruciati il vitello e l’altro capro, laveranno le loro 
vesti e, fatto questo, torneranno agli alloggiamenti. 
(Lev. XVI, 2). — In questo giorno s’immolerà la vacca 
rossa per fare l’acqua dell’ espiazione , di cui si è 
trattato nel Titolo xvii. (26). 

TITOLO XXXIV. 


Della Solennità dei Tàbemacoli 
detta Scenopegia. 

Art. 1. — Nel dì quindici del settimo mese, 
celebrerete festa solenne per sette giorni, e saranno 
le ferie de’Tabernacoli. Il primo e l’ottavo giorno 
saranno celeberrimi e santissimi, in essi non farete 
alcun’opera servile : e sarà l’ottavo, giorno di so- 
lenne adunanza. (Lev. xxiii, 34. - Num. xxix , 12). 

Art. 2. — Questi saranno i sacrifici che offeri- 
rete in olocausto di odore soavissimo al Signore. 
— Nel 1“ giorno si offrano tredici giovenchi, due 
arieti e quattordici agnelli dell’ anno , che sieno 
senza macchia. Le libagioni saranno tre decimi di 
fior di farina , aspersa d’ olio per ogni giovenco , 
due decimi per ogni ariete , e una decima di de- 
cima per ogni agnello : e un capro per lo peccato, 
oltre l’olocausto perpetuo. — Nel 2° giorno, dodici 
giovenchi , due arieti e quattordici agnelli colle 
libagioni’, come nel primo giorno , e il capro. — 
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Il 3* giorno, undici giovenchi, due arieti, quattordici 
agnelli colle libagioni e il capro. — Il 4° giorno, 
dieci giovenchi, e le altre offerte, come nel terzo 
giorno. — Nel 5® si offrano nove giovenchi cplle 
stesse offerte del giorno precedente. — Il 6” giorno, 
otto giovenchi e le offerte ridette. — Nel 7® si of- 
frano sette giovenchi e i due arieti co’quattordici 
agnelli, le libagioni e il capro. — L’8® giorno of- 
ferirete un giovenco, un ariete, sette agnelli, e le 
oblazioni di farina e le libagioni , e un capro per 
lo peccato. (Num. xxix, 13). 

Art. 3. — É questo il rito, con che celebrerete 
la festa de’Tabernacoli. — Il primo dì prenderete 
de’rami de’più belli alberi (aranci, o di alberi ca- 
richi di frutti) e frondi di palma, e rami di albero 
più ombroso e del salcio de’torrenti, e agitandoli 
colle mani farete festa dinanzi al Signore. E abite- 
rete sotto capanne per sette dì. (Lev. xxiu, 40). (27). 

TITOLO XXXV. 


Solennità della Dedicazione del Tabernacolo 
e del Tempio. 

Art. 1. — Nel sesto mese dopo l’uscita degli 
Ebrei dall’Egitto si cominciò a costruire il Taber- 
nacolo: il lavoro durò circa altri sei mesi. Nel primo 
del mese del secondo anno fu alzato il Tabernacolo 
del Testimonio (28). Postovi dentro quanto Iddio 
avea ordinato a Mosè, la nuvola ricoperse il Taber- 
nacolo, e la gloria del Signore 'lo riempiè. E non 
poteva Mosè entrare nel Tabernacolo, essendo ogni 
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cosa ricoperta colla nuvola. Il primo giorno d’ogni 
mese fu di poi dì solenne , festeggiato con parti- 
colari sacrifizi , ma senza obbligo di astenersi dal 
lavoro. (Esod. xl). 

Art. 2. — Costruito il tempio da Salomone fu 
istituita la festa anniversaria della dedicazione del 
tempio, che fu detta Encaenia^ dal verbo greco che 
significa consacrarè , o dall’ ebraico iniziare. — 
Quattro dedicazioni del tempio gerosolimitano fu- 
rono celebrate in diversi giorni dell’anno.- La prima 
fu l’anniversario della dedicazione del tempio fatta 
da Salomone nel mese settimo per sette giorni. 
(3° de’Ee , vin. -2° de’ Parai, vii). — L’altra fu la 
dedicazione del secondo tempio , che a’ tempi di 
Zoroba.bele fu riedificato nel mese duodecimo (Adar- 
Febbraio). Di questa si fa menzione nel l°d’Esdra, 
VI, 15. — La terza dedicazione non fu del tempio, ma 
dell’altare: quando Giuda Maccabeo instaurò l’altare 
profanato dal re Antioco. Questa fu celebrata nel 
nono mese (Chasleu-jVouembre) ai 25 del mese , e 
durava otto giorni. (1® de’Macc. iv, 56). (29). — La 
quarta fu la dedicazioni del tempio costruito da 
Erode, la quale con grande pompa fu celebrata nel 
giorno naftlizio di lui. (Gius. Ebr. lib. 15. Antiq.) 

TITOLO XXXVI. 


Del Pianto di Beila. 

Articolo unico. — Venne di costume in Israele, 
e fu conservata quest’usanza, che una volta l’anno, 
verso la fine di questo, si radunano insieme le fan- 
ciulle ebree a piangere la figliuola di lefte di Galaad 
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per quattro giorni. (Giudici, xi , 39). — E questa 
religiosa cerimonia fu istituita in memoria di quello 
che fece Sella, la quale, in seguito del voto fatto 
dal padre prima della vittoria, riportata poi sugli 
Ammoniti, chiese di andare per due mesi girando 
attorno pe’monti, affln di piangere la sua verginità. 
(Giud. XI, 37). 

TITOLO XXXVII. 


Dèlia Festa della Vittoria di Giuditta. 

Art. 1. — Il giorno, in cui ricorre la festa 
della vittoria, che Giuditta, vedova di Manasse, di 
Betulia , riportò degli Assiri , ucciso Oloferne , di 
loro duce supremo, fu messo dagli Ebrei nel nu- 
mero de’giorni santi, ed è onorato da’ Giudei con 
culto perpetuo. (Giudit. xvi, 31). 

Art. 2. — Questa festa si celebri ai 25 del 
mese Chasleu con solenne processione, in memoria 
deirincontro, che i Sacerdoti, i giovani e le donzelle 
fecero a Giuditta, reducefdal campo Assiro. 

TITOLO XXXVIII. 

» 


Della Festa delle Sorti, detta Phurim. 

Articolo unico. — Il quindici del duodecimo 
mese. Adar, in Susan, ed il quattordici dello stesso 
mese in tutte le altre città, si osserverà il digiuno 
in memoria de’tre giorni di digiuno fatto da Ester, 
da Mardocheo e dagli altri Ebrei, che Assuero, per 
insidie dell’empio Aman, avea bandito con editto 
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di uccidersi in quei giorni. Dovranno osservare i 
clamori, vale a dire i gridi dell’orazione, co’quali 
gli Ebrei, implorarono con gran fervore l’aiuto di- 
vino nelle strettezze grandi , in cui si trovavano. 
Si farà la lettura del libro di Ester nelle Sinagoghe. 
— I ragazzi ogni volta ch’era pronunziato il nome 
di Aman, facean un fracasso tremendo con gridare, 
battere i piedi , e percuotere i banchi delle stesse 
Sinagoghe. — Questi saràn giorni di letizia e di 
banchetti, e dovranno mandarsi reciprocamente dei 
piatti e delle vivande , e fare de’presenti ai pove- 
relli. (Ester, III, 7, 13-ix, 22, 31). (30). 

TITOLO XXXIX. 


Del Giorno di Nicànore. 

In memoria della vittoria , che Giuda Maccabeo 
riportò di Nicànore comandante dell’ esercito di 
Dario re di Siria , fu istituita questa festa , detta 
Giorno di Nicànore. 

Articolo unico. — Or tutti di comune consenso 
determinarono , che non fosse in alcun modo da 
passarsi quel giorno senza solennità; e che questa 
si facesse a’tredici del mese chiamato con voce si- 
riaca Adar, un giorno prima del giorno di Mar- 
docheo. (1® de’Macc. VII, 48.- 2° de’Macc. xv, 36). 

TITOLO XL. 

Della Solennità del Fuoco. 

Articolo unico. — Nel settimo mese (Tisri) 
sarà celebrata la solennità del fuoco , il quale fu 
agli Ebrei conceduto alloraquando Nehemia, reduce 
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dalla cattività babilonese, ristorato il tempio e lo 
altare, offerse i sacrifizi. (2° de’Macc. i, 18). 

Questa festa ricorreva nel giorno in che si cele- 
bravano le Encenie , e perciò la dedicazione del 
tempio fu pure detta la Festa dei Lumi. (Gius. 
Ebr. lib. 12, cap. 11). — Vedi nota 29. 


TITOLO XLI. 

Del Digiuno. 

Abt. 1. — Oltre il digiuno che face vasi nella 
festa dell’Espiazione ; in caso di grande calamità, 
il sommo Sacerdote, od altro supremo magistrato 
indiceva il digiuno. (2“ de’Paral. xx, 3. - 1“ d’Esdra, 
vm, 21). Di tal fatta si fu il digiuno ordinato nel 
giorno nono del quinto mese, in memoria della di- 
struzione del Tempio. (4° de’Re, xxv, 8). 

Art. 2. — Al digiuno sono tenuti i maschi 
dal tredicesimo anno compiuto in poi, e le donne 
dall’undecimo anche compiuto. 

TITOLO XLII. 

Della Santificazione del popolo. 

Articolo unico. — Quando il popolo avrà pre- 
varicato , o dovrà celebrare una festa solenne , i 
figliuoli d’Israele si santifichino col lavare le vesti, 
colla continenza e col digiuno, afSn di allontanare 
l’ira di Dio, ed impetrar la sua divina misericordia. 
— Molte fiate lo stesso era comandato pel peccato 
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di un solo , come avvenne quando Achan nascose 
alcuni og'getti appropriatisi delle spoglie di Gerico. 
(Esod. XIX, 15. -Gios. iii, 5-vii, 13). 

TITOLO XLIII. 


Della Confessione de' Peccati. 

Dopo aver Dio prescritti i sacrifici da otferirsi 
per ' i peccati d’ ignoranza , commessi dal sommo 
Pontefice, dai Sacerdoti, dai principi del popolo, e 
da ciascun uomo, o donna; e i sacrifici da offerirsi 
per i peccati d’infermità o debolezza, e per quelli 
commessi per malizia, secondo si è discorso ne’Ti- 
toli vili e IX del Cod. Sacro, Delle Cose; vuole Iddio 
che si offrano questi sacrifici per mano de’ Sacer- 
doti, ma a condizione, che il Sacerdote preghi per 
gli offerenti, e questi confessino i loro peccati (31). 

Art. 1. — Se uno avrà commesso un peccato, 
di cui sopra, faccia penitenza del suo peccato... e il 
Sacerdote farà orazione per quell’uomo, e pel peccato 
di lui, e gli sarà perdonato. (Lev. v,;5.-iv, 20, 31, 35). 

Art. 2. — Se un uomo, o una donna per ne- 
gligenza farà alcuno di quei peccati.... confesserà 
la sua colpa, e rifarà i danni col quinto di più a 

colui, contro del quale ha peccato Offerirà un 

ariete in espiazione e per esser ostia, che impetri 
perdono. (Num. v, 6). 

< TITOLO XLIV. 

Dell' Anno Sabatico. 

Art. 1. — Cominci l’anno sabatico nel settimo 
mese, all’equinozio deH’autunno. — Quest’anno è 
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il sabato, o sia il riposo della terra. Non seminerai 
il campo, e non poterai la vig’na. Non mieterai 
quello che la terra spontaneamente produrrà: e non 
raccoglierai in quantità le uve , come per farne 
vendemmia. Ve ne ciberete tu e il tuo servo , la 
serva, e gli operai tuoi e i forestieri, che dimoran tra 
voi. Ne mangeranno i poveri del popol tuo, e quel 
che avanza serva a nudrire i tuoi giumenti e be- 
stiami. (Esod. XXIII, 10. - Lev. xxv, 2). 

Art. 2. — In questo anno colui che ha qualche 
credito con un amico, o prossimo, o fratello suo, 
non potrà ripeterlo (32). Potrai esigere il tuo dal 
forestiero , e da colui che è venuto d’ altronde ad 
abitare con te. (Deut. xv, 1). 

Art. 3. — I servi, se vogliono, siano fatti li- 
beri. (Esod. XXI, 2). 

Art. 4. — Sul cominciare di quest’anno , nei 
festivi giorni della Scenopegia, raunato tutto il po- 
polo , il sommo Sacerdote., od altri in sua vece , 
leggerà il Deuteronomio. (Deut. xxxi, 10). 

TITOLO XLY. 


Del Giubileo. 

Art. 1. — Conterai sette settimane di anni , 
vale a dire , sette volte sette , che fanno in tutto 
quarantanove anni: e il settimo mese, ai dieci del 
mese, nel tempo dell’espiazione farai suonare la 
tromba per tutto quanto il paese. E santificherai 
l’anno cinquantesimo, e annunzierai la remissione 
a tutti gli abitanti del tuo paese; perocché egli è 
l’anno del Giubileo. (Lev. xxv, 8). 
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Art. 2. — Nell’ anno del Giubileo ognuno ri- 
torni alle sue possessioni, la terra non si venderà 
per sempre, ma colla condizione del riscatto. (Lev. 
XXV, 23). 

Art. 3. — Colui che vende una casa posta 
dentro le mura della città , avrà la facoltà di ri- 
scattarla per un intero anno : passato questo , la 
possederà il compratore e i suoi eredi in perpetuo, 
e neppure nel Giubileo potrà farsene il riscatto. 
Ma [se la casa è in un borgo non murato si ven- 
derà alla condizione stessa de’ poderi : tornerà al 
padrone nel Giubileo. (Lev. xxv, 29). 

Art. 4. — Le case de’ Leviti , che sono nella 
città, potranno sempre riscattarsi; se non saranno 
state riscattate, torneranno ai padroni nel Giubileo. 
Il terreno, che per un tratto di due mila cubiti at- 
torno alla loro città essi hanno per pascolo de’loro 
greggi, non potrà vendersi, se non al più propinquo 
* di sangue , ma non ad altri di verun altra tribù , 
perchè è di ragion loro in eterno. (Lev. xxv, 32.- 
S. Girol. in lerem. xxxii, 7). 

Art. 5. — Le possessioni rustiche si restitui- 
scano con questa norma. Si farà il conto di quello 
che il compratore ha cavato di frutti dal tempo , 
in cui gli fu venduto il podere , e il di più della 
somma data da lui per la compera se gli restituirà, 
e il venditore ripiglierà il suo fondo. (Lev. xxv, 27). 

Art. 6. — Le possessioni si vendano alla se- 
guente ragione. Quanto più anni vi restano dopo di 
un Giubileo, tanto sarà maggiore il prezzo: e quanto 
il tempo sarà minore, in proporzione calerà il prezzo 
della compera: perocché quegli vende il tempo di 
raccoglierei frutti, non il fondo. (Lev. xxv, 16). 
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Art. 7. — Tre erano i privilegi, che si accor- 
davano nel Giubileo : — 1. Si rimettevano tutti i 
debiti. — 2. I servi si manomettevano , facendosi 
liberi così, che anco quelli i quali nell’anno saba- 
tico aveano rinunciato a questo beneficio, nel Giu- 
bileo doveano ritornar a libertà (Vedi Tit. De'servi). 
— 3. Le possessioni avite si restituivano senza al- 
cun prezzo 0 compenso, a’ legittimi e primi eredi. 
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(1) Oltre a questo vitello, un altro se ne ofleriva in olo- 
causto, ed un capro per il peccato. Ma vi ba cbi sostiene, 
quest* altro sacrifìcio non offerirsi per lutto il popolo , sì 
bene per ciascheduna tribù; sacrifìzio da ripetersi tante 
volte, quante erano le tribù. — Num. xv, 24. 

(2) L* ostia offerta per la consacrazione dei Sacerdoti , 
ossia il vitello per il peccalo, l’ariete in olocausto, e l’altro 
ariete come ostia pacifica, lo fu solamente per la prima 
volta , ossia quando il Si^rnore comandò a Mosè di consa- 
crare unitamente Aronne e i figliuoli di lui; nel tempo di 
poi questa oblazione faoevasi per il solo sommo Sacerdote, 
poiché per gli altri si offeriva un ariete, quale ostia pacifica, 
ed un canestro di pani. 

(3) Solamente nell’ ostia offerta per la consacrazione dei 
Sacerdoti bruciavasi la spalla destra , la quale non veniva 
data loro, come nelle altre ostie pacifiche; poiché il Signore 
volle che lutto a lui fosse consacrato il Sacerdote. — Si 
bruciava il grasso, che vuol lignificare il vizio della gola; 
le reni, la libidine; e l'estremità del fegato, in cui è la bile, 
per indicare l’ira. 

(4) Dalle parole tn sacrificio sempiterno gl’interpreti ar- 
guiscono, che il pontefice, durante la sua vita, offerisse questa 
oblazione in tulli gli anniversari della sua consacrazione. 

(5) Fino a San Tommaso fu ritenuta la Circoncisione, 
come rimedio da Dio accordalo contro il peccalo di orìginei 
.salva sempre la differenza fra i sacramenti della legge vec- 
chia, e quelli della nuova. — Ma ora l'opinione universale 
si è che la circoncisione non fu mai istituita, né praticala, 
come rimedio contro il peccalo originale, ma come cerimonia 
legale e simbolo del Sacramento da Gesù Cristo istituito 
a purgare dal peccalo d' origine. Ci confermano in questa 
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scateaza diverse ragioni. La Genesi dà la Circoncisione , 
come pegno di alleanza, e non come rimedio. San Paolo 
nella sua sapientissima lettera ai Romani dice chiaramente, 
che Àbramo avea ricevuto il segno della Circoncisione, come 
suggello della giustizia da lui prima dimostrata, e non parla 
di peccato di origine. — Se questo è comune ad ambedue i 
sessi, come si potrebbe supporre una parzialità in Dio a fa- 
vore de'soli maschi? Perchè dill'erire la Circoncisione al l'ot- 
tavo giorno, non badando a quei bambini, che perissero pria 
di siffatto termine? Finalmente, e gli Ebrei non ban mai 
supposto che la Circoncisione togliesse il peccato d’origine, 
e la Cattolica Chiesa ha costantemente assoggettato al bat- 
tesimale lavacro quanti dal Giudaismo fanno passaggio alla 
religione di Gesù Cristo. 

(6) Non solamente i figli di Àbramo osservarono la Cir- 
concisione, ma anche gli Egiziani, i Moabiti, gli Ammoniti, 
1 Siri e gli Arabi, gli Etiopi e gl'ldumei, i quali, eccettua- 
tine gli Egizi, non per motivo di religione, ma per pulitezza, 
per salute e per essere più mondi, presero ad imitarla. 

(7) Ne’ quarant’ anni che il popolo ebreo peregrinò nei 
vasti deserti, quelli che nacquero, rimasero incirconcisi, ed 
il Signore il permise, aflìnchè i bambini, in quel tempo di 
continuo movimento, non soggiacessero ai dolori della Cir- 
concisione. Dopo i quarant’ anni, tutti furono circoncisi la 
seconda volta con coltelli di pietra nella pianura di Gaigaia. 
Questa fu detta, seconda Circoncisione. — Giosuè, v, 6. 

(8) Si parla d’ immondezza legale, che contraeva l’uomo 
accostandosi alla propria moglie. Non poteva entrare nel 
Tabernacolo prima di aver fatta la lavanda. — Colla molestia 
di tali purificazioni volea Dio affrcnare quella incontinenza 
tra i coniugati, la quale è contraria al buon ordine, e anche 
al fine del matrimonio. 

(9) Si suppone, o che il marito abbia fatto tal cosa, igno- 
rando lo stato della moglie, ovvero che il peccato sia ascoso; 
poiché ove il delitto veniva a notizia dc’giudici, eravi la 
pena di morte. — V. Tit. De'peccali turpi. 
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(10) Il log, ossia sestario, è la duodecima parie di un hin, 
e teneva tredici once incirca. Tre decimi iorman un gomor, 

(11) La lebbra delle vesti e delle case era un male pro- 
prio della terra di Cbanaan , e mandalo da Dio agli Ebrei 
in pena de’ loro peccali. Ne’ paesi caldi un male attacca- 
ticcio , come la lebbra, poteva fare grande strage; essendo 
un male cbe facilmente dagli uomini si comunica alle cose. 
Dalle molte cautele prescritte si può arguire , cbe era una 
malattia contagiosa, e di cui noi ignoriamo la natura. 

(12) Dio, di cui è immagine la lampada ardente, cbe passa 
per mezzo degli animali uccisi, ratifica l' alleanza formala 
con Àbramo. — Quando furono ripetuti questi sacrifici, le 
parli che contraevano alleanza, passavano per mczzo'degli 
animali divisi. 

(13) Non si permetteva alla donna di ricorrere al sacri- 
ficio della gelosia, per non avvilire l'autorilà del capo di 
famiglia; per non dar ansa alla moglie di molestare il ma- 
rito, poiché le donne sono più proclivi ad ingelosirsi; anche 
perchè il matrimonio è otT^so più daU’adullerio della moglie, 
cbe da quel del marito , j>er ragione dell’ illegittima prole 
ch’ella intrude nella famiglia; onde l’uomo cbe pecca con 
donna libera, non è lapidato; come è lapidala la donna mari- 
tala cbe pecca con uomo libero. - Lev. xx, lU.-Deul. xxii, 24. 

(14) In queste decime, che si dovevano mangiare dinanzi 
al Signore, si noverano anco i 'primogeniti de'greggi, i quali 
si sa, che si offerivano a Dio, e cedevano ai Sacerdoti cosi, 
che niente ne prendevano i privali; se dunque era lecito a 
tutti mangiarne, è a dirsi, cbe questi erano i primogeniti 
non maschi, o di quelli che pascevano con qualche difetto, 
poiché questi erano riscattali dal padrone , sborsatone il 
prezzo al Sacerdote ; ovvero erano così delti , perchè più 
pingui. — Deul. xii, 17. — Questa decima non lassala nella 
quantità, ma lasciala ad arbitrio dell' offerente , si stimava 
per lo più dai magistrali, e per tradizione si sa, che chi 
offeriva mollo, dava la quadragesima parte de’ prodotti ai 
Sacerdoti, e chi dava poco, la sessagesima. 
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(15) Questa decima noo è diversa dalla precedente, se non 
che quella, ne'due primi anni dopo il sabatico, portavasi al 
tabernacolo per farne banchetto; e questa era del terzo e 
sesto anno , quando era lecito consumarsi nel luogo , ove 
ciascuno abitava. 

(16) Questo quinto del prezzo era pagalo da tutti per non 
perder la speranza di ricuperare la cosa votata al tempo del 
giubileo; poiché se i Sacerdoti stessi 1' avesser venduta ad 
altri, ella sarebbe ritornala nelle loro mani, e non nelle 
mani del proprietario. — Questa multa fu ordinala anche per 
levare la voglia di riaver la cosa, che uno votava al Signore. 

(17) 11 volo speciale e perpetuo, ossia irrevocabile degli 
Ebrei è detto Horma, e da'Greci Anathéma. — In tre modi 
si consacravano a Dio gli uomini e le cose. Nel primo , 
quando tutto che si trovava in una città nemica, senza ri- 
serva alcuna, si distruggeva. Nell’altro modo, riservato ad 
uso del Santuario l'oro, l'argento, il rame e il bronzo: gli 
uomini e le bestie colle suppellettili si consumavano col 
ferro e col fuoco. Nel terzo modo, si uccidevano i soli oo- 
mini, e lutl'allro cedeva in beneficio de'vincilori. — Num. 
ZZI, 2. — A Lapide ioc. cit. 

(18) Si dicevano Nazarei: e gli oriundi della città di Na- 
zaret: e quelli che professando principi! religiosi più o meno 
rigidi si separavano dalla consuetudine degli altri Ebrei e 
formavano una setta: finalmente erano detti Nazarei dal- 
l’ebreo Nazir , consacrato a Dio, quelli, i quali o con volo 
perpetuo si dedicavano al servizio del Signore, come San- 
sone, Samuele, S. Giovanni Ballista ecc.; o con voto a tempo, 
come S. Paolo , secondo alTertna il Baronìe, Ann. di G. C 
50, n. 121. 11 luogo, ordinario ove si sciogliea questo voto, 
era il tempio, ma si permetlea farsi altrove, e S. Paolo lo 
sciolse in Cencrea. — Atti, zviii, 18-xzi, 26. 

(19) Questo rito di giurare, mettendo la mano sotto la 
coscia, fu veramente misterioso; veniva a prenunziarsi il 
Messia , il quale dalla carne de’ medesimi Patriarchi dovea 
nascere. — Sebbene questo giuramento si trovi adoperato 
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un'alll* volta sola; — Gen. xtvii, 39 — pure Gius. Ebreo 
1. 1 . Antiq. cap. 24, asserisce che a'suoi tempi si praticava 
questa cerimonia ne'giuramenti, ne'quali si giurava da ambe 
le parti per cosa di gran momento. 

(20) Niun’opera manuale era permessa il sabato, e perciò 
sta scritto; Ommb opus non faeietis in eo, in questo dì non 
farete alcun lavoro. — Lev. xxtii , 3. — Delle altre feste 
sta scritto; Omne opus servile, non farete alcun’opera servile. 
— Lev. XXIII, 7. — Quindi in queste si potevano preparare 
te vivande, e fare altra opera non servile. 

(2t) Prima dell' istituzione della Pasqua il primo mese 
dell’anno era Tisri, settembre ; ma quando Dio volle libe- 
rare gli Ebrei dalla schiavitù egiziana, e parlò a Mosè, gli 
disse ; — Questo mese (Aòiò, ossia JVisan, che corrisponde 
parte al marzo, e parte all’aprile) sarà per voi il princìpio 
dei mesi. — Esod. xii, 2. — Quind’innanzi l’anno volgare 
e civile cominciò col Tisri e serviva per i contratti, al Giu- 
bileo e per Tanno sabatico; e Tanno sacro, col Nisan, e re- 
golava i giorni festivi. La Scrittura sacra si serve dell'anno 
sacro ne’ suoi còmputi , come si rileva da Ester iii , 7. — 
Zaccb. VII. — 1* de’Macc. iv, 52. 

(22) Agnus anniculus vuol signìGcare, che l’agnello non 
poteva oltrepassare Tanno; ma non già che doveva essere 
di un anno preciso: si poteva offerire anche dopo l’ottavo 
giorno della nascita. L’agnello pasquale dovea offerirsi dopo 
ch'era stato spoppato. — L' anniculus si spieghi deir anno, 
e non già di un anno. 

(23) Gli Ebrei disposti alla partenza dall’Egitto, per manco 
di tempo, fecero una massa di pane senza lievito, e in fretta 
la cossero sotto la cenere. Per trenta giorni durò quella 
pasta così colla, e ne mangiarono Gno a che, arrivati a 
Sochot, mancò, e manipolarono altri pani, i quali mancando, 
Dio li provvide'di manna dal cielo. — Pane azzimo signiGca 
pane di afflizione, che mangiarono nella cattività. 

(24) I Giudei anche a’noslri tempi mangiano pane azzimo 
nella Pasqua , e ne’ sette giorni che seguono ; ma non 
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uccidono r agnello , perchè questo si doveva inimoiare in 
Gerosoliraa, dove era il tempio. — Deut. xvi, 2. — Questo 
rito durò per 1530 anni, quanti ne passarono dall' uscita 
dall’Egitto sino alla morte di Gesù Cristo. 

(25) Gli Ebrei ebber fèsso il giorno di Pasqua, e quello di 
Pentecoste. La Pasqua era sempre ai 14 dui primo mese, e 
la Pentecoste ai 6 del terzo mese. Noi celebriamo la Pasqua 
nella domenica dopo la quartodecima luna di marzo, e per- 
ciò è mobile, come la Pentecoste. 

(26) La festa dell’Espiazione fu istituita all'occasione del« 
l’irriverente condotta serbata da Nadab e Àbili, figliuoli di 
Aronne, i quali portarono fuoco profano nel tabernacolo, e 
Dio li punì colla morte. — Il fine di questa solenne festa fu 
l’espiazione di tutti i peccali commessi dal popolo, e dallo 
stesso Pontefice nel corso dell’anno. - 

(27) La solennità de'Tabernacoli fu istituita da Dio in me- 
moria de’ quaranta anni, ne’ quali gli Ebrei pellegrinarono 
pel deserto. — Lev. xxiii , 43. — Anco per rendere grazie 
a Dio della raccolta del grano e del vino. 

(28) I sei mesi che precedettero l’ opera del Tabernacolo 
passarono nel seguente modo : A’ quindici del primo mese 
gli Ebrei partirono dall' Egitto , dal detto giorno sino alla 
promulgazione delia legge corsero 50 giorni. Mosè stette 6 
dì sul monte fuori della nuvola: indi 40 giorni stette con 
Dio entro la nuvola: sceso dal monte, si trattenne per 36 
giorni col popolo che avea adorato il vitello, fece le ven- 
dette del Signore offeso , e si occupò ad istruire di nuovo 
il popolo; tornò sul monte e vi dimorò altri 40 giorni, 
(in uno 172 giorni), dopo de’ quali cominciò l’opera del 
Tabernacolo. 

(29) A questa terza festa della dedicazione pare che vo- 
lesse accennare S. Giovanni x, 22 : E si faceva in Geru- 
salemme la festa della Sagra ; ed era d' inverno. Questa 
cadeva in dicembre, e si diceva la festa de'lumi. 

(30) La festa Pìiurim da Phur, sorte. — Aman getta le sorti 
nell’urna per vedere in qual mese, e in qual giorno del mese 
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si dovea eseguire il suo disegno. — Erano superslizioni pra- 
ticate specialmente da’Genlili. Anche Nabucodonosor si fermò 
al capo di due strade, e per conoscere quali di esse dovea 
seguire, scrisse il nome delle città Rabbath e Gerusalemme 
sopra un numero eguale di frecce, e messe insieme nel tur- 
casso, ne trasse fuori una; il nome che portava, servì di 
segno della strada da prendersi. — Ezech. xxi, 21. 

(31) Le parole che nella volgala latina si leggono : — 
Rogabit prò eo Sacerdos, ( Lev. iv , 20 , 31 , 35 ) e che si 
debbono versionare: Il Sacerdote pregherà per queU'uomo-, 
il Calvinista Uiodali, colla solita malafede, traduce: Il Sacer- 
dote farà IL pnnoAMENTo del peccato di esso. — A ben in- 
tendere questa specie di confessione, che si praticava dagli 
Ebrei, è a sapersi, che il Sacerdote non assolveva di sua 
autorità i peccali, ma solo offeriva il sacrificio, e pregava, 
e Iddio perdonava. Era quindi presso gli Ebrei così nota la 
legge della confessione de' peccali, che quando un invialo 
da Dio predicava la penitenza, il popolo confessava innanzi 
lutto i suoi peccali al Sacerdote. Si può questa pratica ri- 
scontrare negli Evangeli di S. Matteo in, 6, e di S. Marco i, 5; 
e perciò molli anni prima che Gesò Cristo avesse istituito 
il Sagramcnio della Confessione de’peccali. 

(32) Molli interpreti sostengono, che i debili (aes alienum) 
nell’anno sabatico non si estinguevano, ma se ne sospendeva 
la esazione così, che i debitori non erano molestati per lutto 
quell’anno; poiché pel riposo della terra non raccogliendo 
frulli, non potevano pagare i debili. Pare che questa opinione 
abbia appoggio nel testo ebraico , nel quale al vers. 2 del 
cap. XV del Deul. si legge: Omnìs creditor rernittet manum 
suam de re eredita proximo suo: non arclabit.... fratrem 
suum. L’opinione però più ricevuta si è, che col cominciar 
dell’anno sabatico i debili rimanevano perfettamente estinti: 
e questo, chiaro si rileva dal verso 9 dello stesso cap. xv. 
— Nell’anno sabatico gli Ebrei non pagavano il tributo, re- 
gnando Alessandro. 
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DEI LUOGHI SACRI 


TITOLO I. 

Dell'Arca Noetica. 

L’ Abca , che il Signore comandò a Noè di co- 
struire cento venti anni prima di scaricare sulla 
terra le acque del diluvio , (perocché ogni uomo 
nella sua maniera di vivere era corrotto) in ebreo 
Thèbat, significa barca o navicella., della forma di 
una cesta ; fu figura del Tabernacolo di Mosè , e 
del Tempio di Salomone. In quella volle Iddio che 
si riunissero otto anime : sette coppie , maschio e 
femmina per ciascuna specie di animali mondi; e 
due per ogni specie di animali immondi, affinché 
tutti questi andassero salvi dalle acque del diluvio. 
—Per mille seicento cinquantasei anni circa, Dio non 
avea designato un luogo, ove gli si fosse renduto 
il culto ; nè per tutto questo tempo gli uomini si 
congregarono insieme a renderlo. L’Arca fu la prima 
Chiesa; in essa, fatte salve otto persone, vediamo 
raccolta quella gente, da cui dovea prima derivare 
il popolo eletto, e più tardi la gente santa, il po- 
polo di acquisto. 

Se non che per breve tempo l'Arca fu a ciò de- 
stinata, e perciò fluttuò tra le acque. Il Tabernacolo 
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l>eregrinò col popolo nel deserto. Il Tempio, eretto 
^ul monte, durar dovea sino a che un Tempio non 
manufatto , non come l'antico , che fu per un sol 
I>opolo ; ma che, fondato sopra la cima de'monti , 
alzar si doveva sopra le colline , e tutte le genti 
doveano correre a questo. (Is. n, 2). 

Nell’anno del mondo 1656, secentesimo della vita 
di Noè ; nel mese secondo { anno civile ), ai dieci 
del mese; Noè introdusse gli animali nell’Arca , e 
vi entrò egli e la moglie di lui, i suoi figliuoli e le 
tre mogli di questi. Dopo sette giorni, b.' diciassette 
del mese di novembre, si squarciarono le sorgenti del 
grande abisso e si aprirono le cataratte del cielo, 
e piovve sopra la terra per quaranta giorni, e qtta- 
ranta notti. (Gen. vii, 11). 

Articolo unico. — Dio disse a Noè: — Fàtti 
un’Arca di legnami di cipresso piallati; tu farai in 
questa delle piccole stanze, e la invernicierai di bi- 
tume e di dentro e di fuori. La lunghezza dell’arca 
sarà di 300 cubiti, la larghezza di 50 cubiti e l’al- 
tezza di 30. — Era un grande vascello , ma assai 
differente da’nostri, era quadrato, oblungo, e presso 
a poco simile alle case degli orientali. Era divisa 
in tre piani, scompartiti in celle. Nel più basso di 
questi stavano i quadrupedi e i rettili; nel secondo 
le provigioni ; nel più alto , Noè colla famiglia e 
con gli uccelli. Vi era un quarto piano e infimo, 
il quale può dirsi la carena, e serviva non solo per 
la provigione dell’acqua potabile, conservata in botti 
di legno, le quali , giusta la dimensione della ca- 
rena, potettero essere 31,174; ma anco per racco- 
gliere gli escrementi degli animali, e venivano col 
mezzo di cofani, raccomandati alle funi , cavati e 
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tirati su, e si gettavano dalle finestre del piano su- 
periore. Nel mezzo di ogni piano eranvi de’corridoi 
colle scale per ascendere dall’ uno all’ altro. Una 
finestra all’altezza di un cubito di sotto al tetto oc- 
cupava un’ assai grande spazio nella lunghezza 
dell’arca, e forse girava intorno a questa. Il tetto a 
piano inclinato si sollevava sino al comignolo per 
l’altezza di un cubito. — Da un lato era la porta. 
(Gen. VI, 14). 

• Poste le suaccennate dimensioni, ne viene di con- 
seguenza matematica che la capacità dell’arca era 
di quattrocento cinquanta mila cubiti ; e compu- 
tando il cubito ebraico, al minimo calcolo, di venti 
pollici, misura di Francia, è stato dimostrato che 
un tale spazio era più che sufficiente a contenere 
Circa centoquaranta specie di quadrupedi , quasi 
altrettante di volatili, e trenta specie di rettili, e 
tutto quello che abbisognava pel mantenimento (1). 

TITOLO II. 

Dell'Altare primitivo. 

Prima che il Signore avesse comandato a Mosè 
di costruire il Tabernacolo, e a Davide il Tempio, 
che fu poi edificato da Salomone, prescrisse la forma 
semplice àeW Altare da erigersi in ogni luogo alla 
memoria del suo santo Nome. 

Art. 1. — Farete a me un altare di terra , e 
sopra di esso offerirete gli olocausti, le vostre ostie 
pacifiche, le pecore ed i buoi. Verrò a voi, e vi 
benedirò. 
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Art. 2. — Se mi fabbricherai altare di pietra, 
noi farai di pietre tagliate, perchè se alzerai sopra 
di esso lo scalpello, l’altare sarà contaminato. 

Art. 3. — Al mio altare non salirai per gra- 
dini, affinchè non si discuopra la tua nuditi (Esod. 
XX, 24). 

TITOLO III. 

Del Tabernacolo. 

Al tempo di Mo.sè, nel campo degl’israeliti erano 
due Tabernacoli, o tende , delle quali si fa spesso 
menzione nella S. Scrittura: il primo fu chiamato 
Tabemaculum conventus, la tenda dell’adunanza, 
ove il popolo raccoglievasi pe’suoi affari ordinari ; 
l’altro fu detto Tabemaculum Testimonii, la tenda 
della testimonianza, ovvero il Tabernacolo del Si- 
gnore, od anche semplicemente il Tabernacolo; in 
questo gl’israeliti facevano i principali atti di re- 
ligione, ed offerivano i sacrifizi al Signore. Questo 
Tabernacolo fu eretto e consacrato alle falde del 
monte Sinai, il primo giorno del primo mese del 
secondo anno dopo l’uscita degli Ebrei dall’Egitto, 
l’anno del mondo 2514. 

Art. 1. — Ecco la descrizione di questo Taber-- 
nacolo. — Era un quadrato oblungo di tremila cu- 
biti di lunghezza, dieci di larghezza, e altrettanti 
di altezza. L’ossatura era formata di quaranta assi 
(venti dalla parte di mezzodì, e venti da quella di 
settentrione) ed otto assi lo chiudevano all’occidente. 
Queste assi erano di legno di setim, coperte di la- 
mine d’oro, con le basi di rame. — Tutte aveano 
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egfuale altezza, cioè dieci cubiti, e la larghezza di 
queste assi era di un cubito e mezzo: ferme l’una 
coll’altra, tanto nell’alto che nel basso da due la- 
mine. E poiché questa macchina del Tabernacolo 
spesso si dovea sciogliere, cosi queste assi erano 
sostenute da due basi , ove erano due incavature, 
nelle quali si fissavano , e a sostegno vi erano in 
ciascuna cinque anelli di oro, a diflTerente distanza, 
ne’quali si passavano cinque bastoni, che sostene- 
vano tutta la macchina. 

Il Tabernacolo non avea finestra alcuna. Era co- 
perto da diversi veli; il primo e più prezioso avea 
dieci cortine tessute con fili torti di color del gia- 
cinto, screziate di porpora, di scarlatto e di cher- 
misi; ciascuna cortina avea ventotto cubiti in lungo 
e quattro in largo, cucite insieme cinque a cinque; 
e le due metà si univano con cinquanta legaccioli 
del color giacinto, con altrettanti anelli e fibbie di 
oro. Questo velo distendevasi a modo di tenda, e for- 
mava il soffitto. — A questa cortina erano sovrap- 
poste undici altre di pelo caprino , caduna lunga 
trenta cubiti, e larga quattro: eran cucite insieme 
cinque da una parte, e sei dall’altra, e queste due 
porzioni similmente unite con ciìiquanta legaccioli, 
cui eran affidate altrettante fibbie di bronzo. — Al di 
sopra anche due coperte, l’inferiore delle quali era di 
pelli di montone, tinte a color rosso; e la superiore 
di pelli di montone color giacinto, e queste servi- 
vano per riparare il Tabernacolo dalla pioggia. 

.ftax. 2. — L’interno del Tabernacolo divide- 
vasi in due parti. La prima chiamavasi il Santo , 
che avea venti cubiti di lunghezza, e dieci di lar- 
ghezza. In questo si trovava la tavola pe'pani della 
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proposizione^ il candelliere d'oro a sette rami, e 
V altare d'oro^ ove si abbruciavano i profumi. — La 
seconda parte, detta Santuario, od il Santo de' Santi, 
era lungo dieci cubiti, e largo altrettanti. Ivi era 
r.4rca dell'alleanza. — Il Santuario era separato dal 
Santo da un velo prezioso, che pendeva da quattro 
colonne di legno di setim, coperte di lamine d’oro; 
ed il Santo era pure chiuso davanti da un velo so- 
speso a cinque colonne di setim, coperte di lamine 
d’oro con basi di rame. 

Art. 3. — L’atrio, che circuiva il Tabernacolo, 
non avea tetto, ed era allo scoperto. Era quadrato, 
oblungo, della lunghezza di cento cubiti, della lar- 
ghezza di cinquanta, e alto cinque cubiti. Era chiuso 
aU’intorno da cortine di bisso a doppio filo e torto, 
le quali erano appese a colonne di bronzo vestite dì 
lamine d’argento, co’capitelli di argento, e con le 
basi di bronzo. Le colonne eran collocate in distanza 
di cinque cubiti l’una dall’altra, ed erano cosi di- 
stribuite: dieci colonne all’occidente, sei aH’oriente, 
venti al settentrione e altrettante a mezzodì. L’in- 
gresso avea venti cubiti di larghezza, e vi erano 
altre quattro colonne simili alle precedenti , e da 
queste pendeva un velo della stessa larghezza, ed 
era lavorato a ricamo di colore giacinto, di por- 
pora e di scarlatto. Nel suo ingresso 1’ atrio avea 
cinquanta cubiti di lunghezza sino al Tabernacolo. 
In questo spazio era l’altare degli olocausti. Eravi 
anche una piscina, ossia fontana ad uso de’Sacer- 
doti. Quivi stava il popolo, e nessun Gentile o im- 
mondo poteva entrarvi. 

Art. 4. — 11 Tabernacolo si situava in modo 
che l’ingresso guardava l’oriente. Questa tenda era 
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come la dimora del Dio d’Israele. Intorno ad esso 
accampavano le tribù, secondo l’ordine loro; Giuda, 
Zàbulon ed Issachar erano all’ oriente : Ef^aimo , 
Beniamino e Manasse all’occidente : Dan, Aser e 
Neftali al settentrione: Ruben, Simeone e Gad al 
mezzodì. La tribù di Levi essendo adetta al servizio 
del Tabernacolo, stanziava attorno di esso. Mosè ed 
A.ronne co’Sacerdoti erano all’oriente : le famiglie 
di Gerson, di Merari, é di Caatb, Leviti, all’occi- 
dente , al settentrione ed al mezzodì. (Esod. xxvi- 
XXVII, 9-xxxvi-xxxviii, 9). 

TITOLO IV. 

Dell'Arca dell' Alleanza. 

Arca nel latino, significa cofano, forziere, ed 
è questo il vero significato della voce ebraica Aran 
o Aron, che Mosè adoperò per indicare l’arnese, 
in cui furono depositate le tavole della Legge. Si 
dice Arca dell'Alleanza, in latino Arca foederis, 
perchè o foedus si faccia derivar dall’ebraico berith, 
patto, o da bathar, dividere, nel sacrifizio dell’al- 
leanza gli animali si dividevano per metà, come 
si è detto a suo luogo. Il sommo Sacerdote presso 
quest’ Arca riconciliava il popolo con Dio, e il Si- 
gnore da questa rivelava la sua volontà. 

Art. 1. — L’Arca sarà di legno di setim. Abbia 
due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo 
di larghezza, e parimenti un cubito e mezzo di al- 
tezza. Sia rivestita di lamine d’ oro purissimo di 
dentro e di fuori; e di sopra giri intorno una co- 
rona d’oro. Ai quattro angoli dell’arca si pongano 
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quattro cerchi d’oro, due da una parte e due dal- 
l’altra : e due stanghe di legno di setim^ coperte 
di lame d’oro, siano sempre inserte ne’cerchi, per- 
chè servano a trasportarla. (Esod. xxv, 10). 

Art. 2. — Nell’Arca furon riposte le due tavole 
della legge: la verga di Aronne, la quale fiori: e il 
gomor, o misura piena di manna, che si raccolse nel 
deserto. (Esod. xxv, 16-xvi, 33. -Num. xvii, 10). (2). 

TITOLO V. 

Bel Propiziatorio. 

Articolo unico. — Il Propiziatorio, detto anco 
Oracolo, era il coperchio dell’arca. — Sarà di oro pu- 
rissimo: la sua lunghezza sarà di due cubiti e mezzo, 
e la larghezza un cubito e mezzo. Due cherubini 
d’oro lavorati a martello staranno dall’una e dalla 
altra parte di esso; le loro ali distese lo adombre- 
ranno guardandosi l’un l’altro, e colle facce rivolte 
al Propiziatorio. — Di mezzo ai due cherubini Iddio 
manifestava la sua volontà. (Esod. xxv, 17-xxxvii, 6). 

TITOLO VI. 

Della Mensa. 

Art. 1. — La Mensa sarà di legno di setim, 
lunga due cubiti, larga uno , ed alta un cubito e 
mezzo. Sarà coperta di oro purissimo, e all’intorno 
una cornice d’oro, e sopra questa una corona d’oro, 
parte piana, parte scolpita, alta quattro dita: e di sopra 
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un’altra corona piccola d’oro: tutto questo servirà 
e ad ornato della mensa, e per impedire che ne ca-> 
dano i pani. Sotto la corona saranno i cerchi d’oro, 
q posti a’quattro lati uno per ognuno de’piedi di essa, 
serviranno per ricevere le stanghe anche di setim 
coperte d’oro, le quali solleveranno la mensa, quando 
si dovrà trasportare. (Esod. xxv, 23-xxxvii, 10). 

Art. 2. — Sopra la mensa si terranno sempre 
esposti davanti al Signore i dodici pani della pro- 
posizione. (Esod. xxv, 30. -Lev. XXIV, 5). (3). 


TITOLO VII. 

\Del Candelliere. 

m 

Articolo unico. — Il Candelliere sarà d’ oro 
purissimo , di un sol pezzo , lavorato a martello. 
Avrà il suo piede, e dal fusto si staccheranno sei 
bracci, tre per parte, e ogni braccio avrà tre coppe, 
quasi a forma di una noce , ed una sferetta e un 
giglio. Nel fusto del candelliere saran quattro coppe 
in forma di noce l’una sopra l’altra, e similmente 
ognuna di esse avrà le sue sfere e i gigli: e lo 
stesso fusto avrà in tre luoghi tre piccoli globi , 
da ognuno de’ quali usciranno due braoci , e sa- 
ranno , come si è detto, in tutto se?, oltre il fusto 
o tronco. Si faranno sètte lucerne per riporsi sulla 
coppa superiore di ogni braccio: e le smoccolatole, 
e i vasi dove si estingue quello che è smoccolato, 
tutto d’ oro purissimo. 11 candelliere con tutti gli 
strumenti suoi e vasi peserà un talento d’ oro fi- 
nissimo. (Esod. xxv, 31-xxxvii, 17. -Num. viii, 2). 
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TITOLO Vili. 

Dell' Altare de'Timiami. 

Art, 1. — L’Altare per bruciarvi i timiami sarà 
ili legno di setim, che avrà in quadro un cubito, e 
sarà alto due cubiti. Dagli angoli di esso usciranno 
i suoi corni, vólti iu su. Tanto questi, che la grati- 
cola, e i lati saranno rivestiti d’oro finissimo. Una 
piccola corona d’oro girerà intorno ad esso; e sotto 
i corni, due anelli d’oro per farvi passare le stan- 
ghe da portare l’altare, le quali saranno di setim, 
e coperte con lamine d’oro. (Esod.xxx, l-xxxvii,25). 

Art. 2. — Questo altare sarà collocato dirimpetto 
al velo, che pende dinanzi all’arca del testimonio. 
Il Sacerdote , ogni mattina e la sera , nel tempo 
che si accomoderanno le lucerne, brucerà sopra di 
quello i profumi di soave fragranza. (Esod. xxx, 6). 

Art. 3. — Non offerirete sopra di esso alcun ti- 
miama di straniera composizione ; nè oblazione al- 
cuna, nè vittima, nè vi farete libagioni. (Es. xxx, 9). 

Art. 4. — Una volta 1’ anno il sommo Sacer- 
dote farà l’espiazione de’corni dell’altare col sangue 
del vitello , offerto pel peccato , e con questo pla- 
cherà Dio. (Esod. xxx, 10). 

TITOLO IX. 

Dell' Altare degli Olocausti. 

Articolo unico. — L’ Altare degli Olocausti 
sarà collocato fuori del Tabernacolo e allo scoperto 
nell’atrio, per ragion del fuoco e del fumo. Sarà 

27 
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di legno di setim: avrà cinque cubiti in quadro, 
sarà alto tre^ e si rivestirà di bronzo. Dello stesso 
metallo saranno le conche per riporvi le ceneri, e 
le molle, e i forchettoni, e i bracieri. L’interno sarà 
vóto, ove starà il focolare, e di sopra una graticola 
di bronzo a guisa di rete. Ai quattro angoli vi sa- 
ranno quattro anelli di bronzo , per passarvi le 
stanghe per il trasporto, e queste di legno di setim ^ 
coperte di lame di bronzo. (Esod. xxvii, 1-xxxviii, 1). 

TITOLO X. 

Della Conca di bronzo. 

Articolo unico. — La Vasca sarà di bronzo. 
La sua base, che servirà di lavatoio, (fu poi formata 
con gli specchi delle donne (4), che vegliavano alla 
porta del Tabernacolo ) sarà situato tra questo e 
l’altare degli olocausti. In questa conca i Sacerdoti 
laveranno le loro mani e i piedi, prima di entrare 
nel Tabernacolo. (Esod. xxx, 18-xxxviii, 8). 

TITOLO XI. 

Del Tempio di Salo^none. 

Nell’anno quattrocento ottanta dopo l’uscita dei 
figliuoli d' Israele dall’ Egitto , 1’ anno quarto del 
regno di Salomone, nel mese Zio, vale a dire nel 
secondo mese, nell’anno del mondo 2992, Salomone 
gettò le fondamenta del tempio, e fu compiuto nel 
3000. Il luogo scelto per questo edificio fu una parte 
del monte Sion, chiamato Moria: e fu innalzato in 
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- quel luogo, dove Davide vide l’Angelo sterminatore, 
in atto di desolare Gerusalemme, e che ritirava, per 
comando di Dio, la sua mano. Questo accadde, men- 
tre l’Angelo stava presso l’aia di Areuna , ovvero 
Ornan, re de’Iebusei, tributario di Davide, il quale 
comperò da lui l’aia , e i bovi per cinquanta sicli 
d’argento, e vi eresse un altare, e offerse olocausti 
e ostie pacifiche: e il Signore si placò, e fu posto 
fine alla mortalità, che desolava Israele. (3® de’Re, 
VI, 1.-2® de’Re, XXIV, 16). 

Art. 1. — La piattaforma, sopra la quale era 
costruito il Tempio , avea un quadrato di seicento 
cubiti. Questo spazio era cinto da una muraglia 
alta sei cubiti, e larga altrettanti. Al di là di que- 
sto muro era 1’ atrio de' Gentili , largo cinquanta 
cubiti, e che girava intorno. Dopo questo s’innal- 
zava un grande muro , che cingeva tutto 1’ atrio 
d’Israele: era di cinquecento cubiti in quadrato, ed 
era alto trenta cubiti. 

Art. 2. — Y,' atrio d'Israele avea cento cubiti 
quadrati , e tutto intorno era cinto da magnifiche 
gallerie, sostenute da due o tre ordini di colonne. 
' Sopra queste v’erano degli appartamenti. A’quattro 
angoli erano le cucine del tgmpio, lunghe quaranta 
cubiti sopra trenta di larghezza. L’atrio d’ Israele 
avea quattro porte, all’oriente, al tramonto, al set- 
tentrione e al mezzodì, tutte della stessa dimensione 
e vi si saliva per sette gradini. Ognuna avea un 
vestibolo , lungo cinquanta cubiti , largo venti- 
cinque, e alto sessanta. Ai due lati del vestibolo vi 
erano tre camere, ciascuna di sei cubiti in qua- 
drato, e tra queste alcune separazioni di cinque cu- 
lliti di grossezza. Dirimpetto a queste quattro porte 
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corrispondeva l’ ingresso nell’ atrio de’ Gentili. — 
L’atrio era lastricato di marmo di differenti colori : 
non avea tetto, ma il popolo poteva ritirarsi sotto 
alle gallerie, che erano all’intorno. 

Art. 3. — L’ atrio de' Sacerdoti era collocato 
in mezzo a quello del popolo. Questo era quadrato, 
che avea cento cubiti in ogni lato. Era cinto al di 
fuori da una grande muraglia di cento cubiti. In- 
ternamente vi erano alcune gallerie; sopra le quali 
si distendevano degli appartamenti per 1’ alloggio 
de’ Sacerdoti , e per conservare le provvisioni ne- 
cessarie all’uso del tempio. Vi si accedeva per tre 
porte , poste all’oriente, al mezzodì , ed al setten- 
trione : in questa porta si preparavano le vittime 
e si scannavano gli animali pe’sacrifici. Erano della 
stessa forma e grandezza delle porte dell’ atrio di 
Israele, e vi si saliva per una scala di otto gradini. 
Davanti alla porta dell’atrio de’ Sacerdoti era col- 
locata la tribuna del re, ch’era una magnifica cat- 
tedra, ove il principe si metteva, quando portavasi 
al tempio. Nell’intorno dell’atrio de’Sacerdoti s’in- 
nalzava un muro di separazione che circondava il 
tempio e 1’ altare degli .olocausti , dirimpetto alla 
parte orientale. Esso era in distanza di venti cu- 
biti dagli edifici dell’ atrio de’ Sacerdoti , e cinque 
cubiti dal tempio; avea tre cubiti di altezza. Vi si 
entrava per tre vani, uno dirimpetto all’altare degli 
olocausti , e gli altri due erano ai lati di questo 
muro di separazione, e i vani rispondevano ai gra- 
dini, per i quali si ascendeva al vestibolo del tempio. 

Art. 4. — Al di là, ed al ponente dell’ altare 
degli olocausti, era il tempio, cioè il Santuario, il 
Santo , e il Vestibolo. Questo avea venti cubiti di 


Digìtized by Google 


de'luoghi sacri 421 

larghezza, e sei di lunghezza; e vi si accedeva 
per una porta, larga quattordici cubiti, e avea in- 
nanzi otto gradini, e ai lati stavano due colonne di 
bronzo alté trentacinque cubiti, appellate lacìtin e 
Booz (5). Un portico era avanti al vestibolo, e le 
colonne col portico formavano la facciata del tempio. 
Il Santo avea quaranta cubiti di lunghezza sopra 
venti di larghezza. Ivi era il candelliere d'oro^ la 
tavola de'pani della proposizione e l'altare d'oro, 
sopra il quale si offriva il profumo de’timiami. Il 
Santuario avea venti cubiti in quadrata. In questo 
non era che l'arca dell' alleanza. L’interno era in- 
crostato d’oro, con palme in rilievo ed ornato di 
cherubini in legno, coperti di lamine d’oro. 

Art. 5. — Intorno al tempio v’eran trentatrè ca- 
mere per tre piani: quelle pian terreno aveano cinque 
cubiti di larghezza, sei cubiti larghe quelle del se- 
condo, e sette quelle del terzo; il che si ottenne con 
restringere i muri a misura che si alzavano: a que- 
ste camere, che girano intorno al tempio, si ascen- 
deva per due scale a chiocciola, poste agli angoli 
del di dietro del tempio, k' quattro angoli dell’atrio 
de’ Sacerdoti erano le cucine, in cui si cuocevano 
le carni santificate e offerte per il peccato, lunghe 
quaranta cubiti, e larghe trenta. 

Art. 6. — Il Santo si ebbe il nome di Ilechal 
(palazzo), e il Santo de’Santi fu appellato Dehir. — 
L’altezza esteriore del tempio era di trmta cubiti, 
ma V Ilechal e il Dehir aveano nell’interno l’altezza 
di venti cubiti, così che tra il vólto e il tetto, lun- 
ghesso tutto l’edifizio, vi era una specie di soffitta, 
alta dieci cubiti, di cui non si può determinare 
l’uso. Le travi che sostenevano i piani, non erano 
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incastrate nel muro del tempio, ma solamente po- 
savano sullo stesso muro ; così in occasione di 
doverle cambiare non si doveva toccare per nulla 
il muro. Nell’ interno del Santo non si vedevano 
pietre, poiché le mura erano coperte da tavole di 
legno di cedro , sopra cui erano intagliate con 
molta arte figure di cherubini , di palme , di sil- 
vestri cucurbite , e di fiori sbucciati. — Il soflitto 
era parimente di legno di cedro ; e la sua forma 
esteriore rappresentava un terrazzo circondato da 
una ringhiera; e il pavimento lastricato di prezioso 
marmo, coperto di tavole di aJyete, fregiate di la- 
mine d’oro, e queste erano affisse con chiodi dello 
stesso metallo. Sulla parete occidentale, che separava 
il luogo Santo dal Santo de' Santi, vi era un ornato 
di catenelle d’oro. Nel muro del tempio, sopra i tre 
appartamenti, e nella parte che rispondeva al Santo, 
vi erano [delle finestre oblique , cioè più auguste 
al di fuori, e più larghe al di dentro; o erano fi- 
nestre chiuse con gelosie di legno, secondo 1’ uso 
orientale. 

Art. 7. — Nel Débir, ossia nel Santo de’Santi 
il tavolato , i fregi e le dorature erano le stesse 
tranne che il pavimento di questo era di legno di 
cedro', l’oro vi fu impiegato con tanta profusione, 
che le lamine pesavano seicento talenti , ed ogni 
chiodo era del peso di cinquanta sicli. — L’entrata 
nel Santuario era chiusa da una porta di vAivo sel- 
vatico a due battenti, della figura così tutta la 
porta era di figura pentagoua, o sia di cinque an- 
goli. Il legno era scolpito e fregiato, come rinto- 
naco de’muri. Nella stessa entrata v’era inoltre un 
velo somigliante a quello del Tabernacolo di Mosè. 
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Un’altra pòrta a due imposte chiudeva l’entrata 
deH’//ec/ìaJ ; era fregiata come quella del Débiy ' , 
colla differenza ch’era quadra^ e di legno di abete; 
coll’armatura di legno di ulivo. Le due imposte 
tenevansi ferme con chiavistelli, e giravano sopra 
cardini d’oro. — Secondo la visione di Ezechiele, la 
porta àeWHechal avea dieci cubiti di larghezza, e 
quella del Debir, sette cubiti (6). 

TITOLO XII. 

Del Velo. 

Articolo unico. — Il Velo che era dinanzi al 
Santo de’Santi, era lavorato di jacinto, di porpora, 
di scarlatto e di bisso , e vagamente ricamato. 
(2° de’Par. iii, 14). Un altro velo pendeva dinanzi 
al Santo. (Hebr. ix, 3). 

TITOLO XIII. 

Dell'Altare di bronzo. 

Articolo unico. — L’ Altare di bronzo avea 
venti cubiti di lunghezza; altrettanti di larghezza, 
ed era alto dieci cubiti. (2° de’Par. iv, 1). Questo 
stava nell’atrio interiore , e sopra vi si offerivano 
i sacrifici di sangue, e le libagioni. 

TITOLO XIV. 

Del Mare o Conca di bronzo. 

Articolo unico. — In mezzo all’atrio interiore, 
al sud-ovest dell’altare, vi era un. grande lavatoio 
per la sua vastità chiamato mare di rame. Avea 
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la forma rotonda, cinque cubiti di profondità, dieci 
di diametro da un orlo all’altro, Trento di circon- 
ferenza all’estremità superiore, e un palmo di spes- 
sore. L’esterno del bacino era lavorato con figure 
in rilievo di gigli sbocciati. Questo gran vaso con- 
teneva fino a tre mila bati di acqua, quando era 
riempito fino all’orlo; ma d’ordinario ne conteneva 
due mila, vale a dire 56,900 litri, o 160,000 libbre 
di oncie dodici , contenendo ciascun hato ottanta 
libbre. Questa conca posava sopra dodici buoi di 
getto, tre de’quali guardavano l’oriente, tre l’occi- 
dente, tre il settentrione e tre il mezzodì. L’acqua 
che scorreva per diversi cannelli, onde era munita, 
.serviva per lavare le mani e i piedi de’Sacerdoti , 
e per cuocere le carni delle vittime. (3® de’Re, vn, 
23.-2‘»de’Par. iv, 2). 

TITOLO XV. 

Delle dieci Conche 

Articolo unico. — Questi bacini minori sta- 
vano disposti intorno alla gran conca, citique al 
nord del tempio, cioè a sinistra, e cinque al sud , 
cioè a destra del tempio. — Ciascuno di questi era 
lungo quattro cubiti, largo quattro, e alto tre cu- 
biti. Conteneva quaranta bati di acqua, che ser- 
viva per lavare alcune parti delle carni immolate, 
prima che si ponessero sull’ altare. Queste conche 
erano mobili e poste sopra basi di bronzo, di quattro 
cubiti in lungo e in largo, di tre cubiti di altezza, 
e che posavano sopra quattro ruote di bronzo, cia- 
scuna di un cubito e mezzo di altezza. Le basi 
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erano fregiate in rilievo di figure di leoni, di buoi 
e di cherubini. (3® de’Re, vii, 27.-2° de’Par. iv, 6). 

Nello stesso atrio vi erano pure caldaie^ padelle^ 
catinelle, mortai, turiboli, lucerne , mollette, for- 
chettoni, e molti altri utensili e vasi di bronzo ad 
uso de’ sacrifizi , fatti fondere dal re Salomone in 
un terreno argilloso, nella pianura del Giordano, 
tra Socoth e Sarthan, per mano di Hiram di Tiro, 
artefice pieno d’ingegno. (3° de’Re, vii, 45.-2° dei 
Par. IV, 10). 


TITOLO XVI. 

Delle Mense, e dell'Altare di oro. 

Articolo unico. — Nel tempio furono poste 
dieci MENSE di oro, e collocate cinque a destra, e 
cinque a sinistra. Fece Salomone 1’ altare d' oro 
per porvi sopra i pani della proposizione. (S° de’Re 
VII, 48.-2° de’Par. iv, 8). (7). 


TITOLO XVII. 


De' Candelabri. 

Articolo unico. — Salomone fece fabbricare 
dieci candelabri di fino oro , e li pose cinque a 
destra, e cinque a sinistra dinanzi all’oracolo. Sopra 
i candellieri vi erano le lucerne, come fiori di gi- 
glio, e le smoccolatole, tutto di oro. (3° de’Re, yu, 
49.-2° de’Par. iv, 7). (8). 
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TITOLO XVIII. 

Della regia Tribuna. 

Articolo unico. — Nel mezzo dell’atrio del po- 
polo vi era una predella, ovvero una tribuna di 
bronzo., cinque cubiti in lungo e in largo , e alta 
tre cubiti. Non ^vea verun sedile, perocché il re 
stesso non si metteva mai a sedere nel tempio, ma 
vi stava ritto, o in ginocchio. (2° de’Par. vi, 13). 

TITOLO XIX. 

Delle Rendite del Tabernacolo e del Tempio. 

Art. 1. — Fatto il censo de’figliuoli d’Israele, 
ciascheduno compreso in questo numero, da venti 
anni in su , darà la metà di un stelo , secondo il 
peso del tempio, e farà offerta al Signore. Il ricco 
non darà di più del mezzo siclo , e il povero non 
darà di meno. Questo denaro raccolto sarà deposi- 
tato per servizio del Tabernacolo e per le ripara- 
zioni del Tempio. (Esod. xxx, 12). (9). 

Art. 2. — Ai tempi di Nehemia fu sancito per 
legge di dare ogni anno la terza parte di un siclo, 
e questo serviva pe’pani della proposizione, pel sa- 
crifizio perpetuo, per l’olocausto perpetuo de’sabati, 
delle calende e delle feste solenni: per le ostie pa- 
cifiche e per lo peccato. (2° di Esdra, x, 32). (10). 

Art. 3. — Il luogo ove depositavansi i doni 
sacri si diceva Corban, donde Corbona. Era diviso 
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in due ; uno secreto ed appartato, e vi si depone- 
vano i doni e le offerte' in denaro, che si facevano 
al Signore ; e l’altro serviva per conservarvi i vasi 
e gli utensili, che si donavano per uso del tempio (11). 

TITOLO XX. 


De' Luoghi Eccelsi. 

Prima che fossero fabbricati i templi, e consacrati 
alla Divinità, le si consacrarono gli altari e i boschi. 
Questi sono detti in ebraico: Colles alti. Tre specie 
di luoghi eccelsi bisogna distinguere. 

1 . Alcuni erano dedicati ai falsi Numi. — I Gen- 
tili erano soliti a sacrificare ai loro dèi su gli alti 
monti. Questo culto sacrilego fu posto in pratica 
da Geroboamo , primo re d’ Israele , il quale fece 
degli adoratori ne’luoghi elevati, e vi pose de’de- 
monì e de’vitelli di oro, e creò sacerdoti della fec- 
cia del popolo. (3®de’Re, xii, 31. - 2° de’Par. xi, 15). 

2. Gli altri erano quelli, ne’quali si sacrificava 
al vero Dio , ma contro il comando del Signore. 
{Deut. XII, 2). Per lo che si ebbero rimprovero quei 
re, i quali non li distrussero, come è narrato in di- 
versi luoghi de’libri de’re. — Da ciò si conciliano 
quei due testi, ne’quali è detto del re Asa: — Ma 
non tolse i luoghi eccelsi. (3° de’Re, xv, 14); e nel 
2° de’Par. xiv, 2, si legge : — E atterrò gli altari 
di culto straniet'o, e i luoghi eccelsi; nel primo si 
parla de’luoghi consacrati al vero Dio: nel secondo 
degli eccelsi de’Gentili. 

3. La terza specie di eccelsi furono quelli, nei 
quali, se non per legge, certameute per privilegio. 
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e col permesso di Dio, si offerirono sacrifici ; così 
Abramo nel bosco di Mambre innalzò un altare: 
Isacco sotto la quercia di Sichem fece lo stesso: 
Samuele sacrificava in Ramata, ed Elia sul monte. 
Inoltre questo accadde finché l’arca non ebbe luogo 
fisso , 0 in tempo di persecuzione. Ciò premesso , 
questo fu il comando del Signore: 

Art. 1. — Distruggete tutti quei luoghi , nei 
quali adorano i loro dèi le nazioni , che voi sog- 
getterete, sulle alte montagne, sulle colline e sotto 
qualunque albero frondoso. — Rovesciatene gli al- 
tari, fate in pezzi le statue, date fuoco a’boschetti. 
(Deut. XII, 2). 

Art. 2. — Non pianterete boschetto, nè alcun 
albero presso l’altare del Signore Dio vostro. (Deut. 
XVI, 21). 

TITOLO XXI. 

Delle Sinagoghe. 

Quello che i latini dicono conventum., colleciionem 
(assemblea, o luogo di essa), il greco legge. Sina- 
goga — ExxXnaixg , xal ’Zvvayayti. — Da prima , 
ninna differenza v’era tra Chiesa e Sinagoga; ma 
dopo la pubblicazione dell’Evangelo si dice Chiesa 
quella società di fedeli, presso la quale dall’origine 
del mondo sino ai nostri giorni si è conservato e 
si conserva il deposito della fede e della vera re- 
ligione : e Sinagoga si prende non solo peh luogo 
di preghiera (4® de’ Re , iv, 23); ma anco per l’as- 
semblea, 0 riunione degli Ebrei, e talvolta significa 
l’intera nazione. 
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I principali Ebrei che avevano qualche grado 
nelle assemblee del popolo nel deserto, si dicevano 
principi della Sinagoga. (Esod. xxxiv, 31.-Num. 
jy, 34-xvi, 2). Questa, come luogo di preghiera, 
{domus conventus) pare che rimonti al tempo della 
babilonica cattività ; poiché in quella regione non 
avendo tempio, ove pregare e istruire il popolo, i 
Giudei deportati si fabbricarono degli edifizì, che 
aveano simiglianza di un tempio. — In mezzo della 
Sinagoga s’innalzava una tribuna, sulla quale so- 
lennemente leggeasi il volume della legge. In fondo 
alla Sinagoga, rimpetto alla porta, era l’armadio, 
in cui si custodiva il libro della legge, involto in 
un velo prezioso. — Le donne stavano nella Sina- 
goga, divise dagli uomini, in una tribuna, chiusa 
da persiane. Vi era un cantore, detto Chazan, che 
intonava le preghiere: un custode, che avea le chiavi 
della Sinagoga, ed era chiamato Sciamar: ed un 
capo 0 principe, nominato Cacham, o Arcisinagogo. 
Questi invitava a parlare al popolo quelli che cre- 
deva^capaci di farlo, .e principalmente gli stranieri. 

Le Sinagoghe si istituivano in que’ luoghi, ove 
si trovavano dieci uomini almeno, studiosi e cono- 
scitori della legge, questi si dicevano oziariti, cioè 
non distratti in mondane faccende, e questo luogo 
avea nome di Città : dicevasi poi villaggio quella 
terra , ove gli ozianti erano in minor numero. — 
A confutare questa vana dottrina de’Rabbini, Gesù 
Cristo predicava : — Dove sono due o tre persone 
congregate nel nome mio, quivi sono io in mezzo. 
(Matt. xviii, 20). Dopo i Maccabei moltiplicaronsi 
le Sinagoghe così, che nella sola città di Gerusa- 
lemme se ne contarono quattrocento ottanta. 
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Le assemblee , che i Romani dissero Comizi, si 
riunivano nelle Sinagoghe per pregare, per ascol- 
tare la lettura della legge, o per conoscere quello 
che si dovea fare nelle date circostanze. Queste as- 
semblee si dicevano generali, quando conveniva 
tutto il popolo, e furono ordinate da Dio medesimo. 
(Esod. XII, 3. -Deut. ix, 10). Parziali poi se erano 
convocate tutte le famiglie di una tribù: o tutti gli 
uomini di una città. 

I^a facoltà di convocare i comizi generali risie- 
deva presso i re , i duci e i giudici ; i magistrati 
inferiori poteano riunir le assemblee parziali. (Gios. 
xxiii, 2.-1° de’Par. xxix, l.-l" de’Macc. xiv, 44). 
— Aveano poi il diritto di dare il voto i Seniori , 
i principi , i giudici del popolo ed i magistrati. 
(Gios. XXIV , 1). Al popolo competeva il diritto di 
intervenirvi : alle volte lo si richiedeva a dare il 
voto col vivo della voce. Finalmente la convoca- 
zione facevasi a suon di trombe. (Num. x , 2). Se 
un’ assemblea non fosse stata convocata a questo 
modo, si riteneva come riunione tumultuaria, quale 
fu quella degli Efesini , della quale si fa parola 
negli Atti Apostolici xix, 29. 

TITOLO XXII. 


Del Tempio Gerosolimitano dopo la cattività. 

Nell’ undecimo anno di Sedecia , ultimo re di 
Giuda , Nabuchodonosor prese la città di Gerusa- 
lemme, e rovinò il tempio dalle fondamenta. (4° dei 
Re, XXV, 1). Questo rimase sepolto sotto le sue ro- 
vine per lo spazio di cinquantadue anni , sino al 
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primo anno di Ciro re di Persia, che regriava in Ba- 
bilonia, dopo averne regnati trenta in Persia. Questi 
ueU’anno del mondo 3468, avanti Gesù Cristo 532, 
permise agli Ebrei di tornare a Gerusalemme, duce 
Zorobabele, e di ristabilirvi il tempio del Signore. 
(1° di Esdra, i, 1). 

L’anno seguente furon gettate le fondamenta del 
secondo Tempio (l°di Esdra, iii, 8): ma appena la- 
voratovi un anno, Ciro, o meglio i suoi ufflziali , 
guadagnati dagl’inimici degli Ebrei, proibirono a 
questi di continuare il lavoro. (1° d’ Esdra, iv, 5). 
Morto Ciro, il suo figlio Assuero^ detto Cambise ^ 
il quale regnò in Babilonia sette anni e cinque mesi, 
ud istanza de’ Samaritani , rinnovò la proibizione 
della fabbrica del tempio, la quale per tutto questo 
tempo fu sospesa. (1“ di Esdra, iv, 6). A Cambise 
successe Artaserse , detto il niago e Smerdis , il 
quale , fingendosi suo fratello , usurpò il regno e 
fu re per cinque mesi : questi fece nuovo divieto. 
{1° di Esdra, iv, 17), Finalmente sotto il regno di 
Dario, figlio d’istaspe fu ricominciata la fabbrica. 
(1° di Esdra, v, 2-vi , 1). 11 tempio fu compiuto e 
dedicato quattro anni dopo (1° di Esdra , vi , 15), 
l’anno del mondo 3489, avanti Gesù Cristo 511. 

Questo tempio per ordine di Antioco Epifane fu 
profanato nell’ anno 3837. I sacrifizi ordinari! fu- 
rono interrotti, e l’idolo di Giove Olimpio fu posto 
sopra l’altare. (1* de’Macc. i, 61). — Per tre anni 
rimase in questo stato. Giuda Maccabeo lo puri- 
ficò, e vi ristabili i sacrifizi e il culto del Signore. 
(1° de’Macc. iv, 36). 

Erode il Grande non ricostruì totalmente, come 
alcuni vogliono, ma restaurò ed abbellì il tempio 
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di Gerusalemme, neH’anno del mondo 3987, e 18“ 
del suo regno, e fu compiuto in nove anni. — Così 
restaurato non stette in piedi che circa settantasette 
anni, essendo stato bruciato e distrutto da’ Romani 
nel 4073, dell’Ora volgare 70° (12). 


TITOLO XXIII. 


Bel Tempio Samaritano. 

I Samaritani , a’ tempi di Nehemia , eressero un 
Tempio sul monte Garizim. — Questo monte fu 
molto celebre, da che Iddio avea ordinato a Mosè, 
che dopo il tragitto del Giordano gli Ebrei andas- 
sero sui monti Hebal e Garizim, e divise le dodici 
tribù , sei fossero sul monte Hebal per maledire 
coloro che avessero violato la legge del Signore , 
e sei sul monte Garizim per benedire quelli che 
l’avrebbero osservata. (Deut. xi, 29-xxVii, 12). Era 
riservato a Giosuè di eseguire questo comando di 
Dio. (Gios. vili, 33). 

Finché gli Ebrei se ne stettero uniti , e profes- 
sarono una sola religione, Garizim non ebbe alcuna 
importanza , che lo distinguesse dagli altri monti 
del paese ; e dopo lo scisma delle dieci tribù nè 
anco si parla di questo monte. Stabiliti che furono 
i Cutei nella provincia di Samaria , Esdra nel ri- 
torno dalia cattività, perseguitando in ogni luogo 
l’idolatria, fece scacciare da Nehemia, Manasse ti- 
gliuolo di loiada , e nipote* del gran Saeerdote 
Eliasib, per aver sposata la figliuola di Sanaballath, 
governatore di Samaria. Manasse si rifugiò presso 
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il suocero, il quale ad istanza di lui, e colla per- 
missione di Alessandro il Grande, fabbricò un tem- 
pio, simile al Gerosolimitano, e vi costituì Pontefice, 
Manasse. 

I Samaritani professarono in questo tempio il 
culto al vero Dio, e vi unirono quello degli idoli. 
(4° de’Re, xv, 33). E quando Antioco Epifane co- 
minciò la persecuzione contro gli Ebrei, i Samari- 
tani gli scrissero, supplicandolo di permettere, che 
il tempio, che, fin allora era stato consacrato a 
un Dio sconosciuto e senza nome, fosse dedicato a 
Giove greco, od Olimpio; la qual cosa venne loro 
agevolmente dal re Antioco accordata. 

Questo tempio si chiamava &&' trasgressori, poi- 
ché tutt’i Giudei, che commettevano delitti, si ri- 
fugiavano in questo, come in un luogo sicuro. 

II tempio di Garizim sussistette assai lungo tempo: 
fu distrutto da Giovanni Ircano Maccabeo; nò fu ri- 
stabilito se non sotto Gabinio, governatore di Siria, 
il quale riparò Samaria, e le diede il suo nome. — 
Questo tempio era tuttavia in piedi a’tempi di N. 
S. Gesù Cristo, e vi si venerava il vero Dio, come 
chiaramente disse la Samaritana , mostrando il 
Garizim. (Gio. iv, 20. -Gius. Ebr. Antiq. lib. 13). 

TITOLO XXIV. 


Del Tempio Giiidaico Egiziano. 

Quia IV non avendo potuto mai ottenere la ca- 
rica di sommo Sacerdote, che aveva sperato fino 
alla morte di Menelao suo zio , e vedendo quella 
dignità trasferita in altra famiglia , per consiglio 
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di Lysia , reggente del regno di J^iria , rifngiossi 
in Egitto', dove ottenne da Tolomeo Filometore e 
da Cleopatra la permissione di fabbricar un Tempio 
al vero Dio, nella prefettura di Eliopoli, la quale 
venne chiamata Onion, dal nome di Onia. La strut- 
tura di questo tempio è descritta da Gius. Ebr. nel 
lib. 7, De Bello ludaico^ cap. 30. 

In questo tempio fu per molti anni Pontefice il 
detto Onia, e vi si congregavano i Giudei, che cac- 
ciati da Gerosolima per ordine di Antioco Epifane, 
si erano ricoverati in Egitto. — Nel 2® de’ Macc. 
cap. I, e li , si legge la lettera de’ Giudei Geroso- 
lomiti ai Giudei Egiziani intorno alla festa della 
dedicazione del tempio. — Isaia (xix, 18) seicento 
anni prima avea vaticinato di questo tempio. 

Distrutto il tempio di Gerosolima, fu a ragione 
sospettato , che i Giudei profughi in Egitto , dal 
tempio di Onia prendessero occasione di fare un 
nuovo scisma. Per la qual cosa Tito Cesare Vespa- 
siano avvertito da Lupo, prefetto di Alessandria e 
dell’ Egitto, che molti latroni della Giudea si riu- 
nivano in quella regione , comandò che il tempio 
fosse dato alle fiamme. — Ma Lupo si contentò di 
chiuderlo, 233 anni dopo che era stato edificato: il 
suo successore lo spogliò delle sue ricchezze, e lo 
rese così inaccessibile , che non vi rimase neanco 
l’ombra del divin culto. Finalmente Vespasiano lo 
adeguò al suolo. 

E così di questi tre templi, cioè di Geì'osolima, 
di Qarizim e di Eliopoli, fu adempiuta la parola 
di Gesù Cristo, che, seduto presso il pozzo di Sichar, 
disse alla donna di Samaria: — Credimi, o donna, 
clì'ò venuto il tempo, in cui nè su questo monte. 
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né in Gerusalemme adorerete il Padre Ma 


verrà il tempo , anzi è venuto , in cui adoratori 
veraci adoreranno il Padre in ispirilo e verità. 
(Gio. IV, %l). Perocché da levante a ponente, grande 
é il Nome mio tra lè genti, e in ogni luogo si sa- 
crifica e si offerisce al Nome mio oblazione monda. 
(Malach. i, 11), Questi vaticini dettati dallo stesso 
Spirito si ebbero conferma dagli eventi. E pure i 
Giudei vedono avverate queste ed altre profezie , 
e circondati da tanta luce rimangono ciechi e si 
ostinano a non credere ; e lo saranno sin che per 
essi non si avveri un altro vaticinio , ed è quello 
del Buon Pastore, il quale non permetterà andare 
del tutto perduta quella nazione, che una volta sua, 
ora ripudiata, fa parte di quelle altre pecorelle, le 
quali non sono di questa greggia; ma anche queste 
fa d'uopo che le raguni, e ascolteranno la sua voce, , 
e sarà un solo gregge e un solo pastore. (Gio. x, 16). 

Voglia Dio, e questo voto del Buon Pastore si 
avveri più prestamente di quello che non si crede! 

E tutti riconoscano il vero Dio e quello, che ha a 
noi mandato , Gesù Cristo ! Affinchè tutti, confor- 
tati dalla divina grazia , addiveniamo cittadini di 
quella Città santa, in cui Giovanni non vide tempio; 
imperocché suo tempio é il Signore Dio onnipo- 
tente e VAgmllo : Città, che non ha bisogno di sole 
né di luna, che l'illuminino: conciossiachè lo splen- 
dore di Dio la illumina , e la sua lampana é lo 

Agnello Città, ove non entrerà alcuna cosa di 

immondo, o chi commette dbbominazione e men- 
zogna, ma bensì quelli che son descritti nel libro 
della vita dell' Agnello. (Apoc. xxi, 22). 
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(1) La più grande diflìcoltà che vicn mossa intorno all'Arca 
di Noè cade principalmente sulla sua grandezza c sulla sua 
capacità , come cioè si abbia potuto costruire un vascello 
capace di contenere gii uomini, gli animali e le provvisioni 
necessarie per il mantenimento degli uni e degli altri pel 
periodo di un anno intero. Dal conoscere la perfezione di 
questo naviglio, secondo le regole della costruzione, si vedrà 
come la narrazione , che di esso fa la S. Scrittura , ne di- 
mostri r autenticità. — Il celebre matematico Thevenard 
morto nel 1815, di 82 anni, capo delle costruzioni, vice- 
ammiraglio, ministro nella marina, senatore e pari di Francia, 
intorno all’arca esprimesi ne’seguenti modi, che noi riassu- 
miamo : I 300 cubiti danno 500 piedi di lunghezza-, i 50 
cubiti danno 83 piedi di larghezza; e i 30 ne danno 50 di 
altezza. Queste tre dimensioni formano un volume di 2,075,000 
piedi cubici per la capacità dell’arca, ovvero 43,229 lonel- 
late, 0 86,458,000 libbre di peso, essendo uso marittimo di 
calcolare una tonnellata in 2000 libbre di peso. — Lo spazio 
per contenere un uomo, è, ordinariamente parlando, come 
misura media, di sei piedi di altezza, due di larghezza, e un 
piede ed oUo pollici di grossezza. Queste dimensioni danno 
venti piedi cubici di spazio, che qui assegnasi per un uomo. 
Ma volendo assegnare uno spazio sufllciente a ciascun uomo, 
, cui si voglia dare un comodo alloggio, daremo dieci piedi 
in ogni senso, cioè in lunghezza, larghezza e profondità ; 
questi formano uno spazio di mille piedi cubici, e noi sup- 
]ioniamo questo spazio necessario pel caso presente. Or am- 
mettendo questo numero 1000 per divisore di 2,075,000, 
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il quoziente è 207S , e questo esprime il numero degli uo- 
mini, che avrebbero potuto essere alloggiali nell'arca con 
ogni comodità. Ma la famiglia di Noè non era che di otto 
persone , a ciascuna delle quali assegnando 1000 piedi cu- 
bici di spazio per l'alloggio, gli 8000 piedi essendo dedotti 
dalla capacità totale dell’ arca (2,075,000) resterà 2,067,000 
piedi cubici di spazio destinato a contenere tutti gli animali, 
le provvigioni, munizioni, utensili ed altro necessario al 
sostentamento degli uomini e delle bestie nel periodo di 
novanta giorni che rimasero neU’arca, secondo il testo. — 
l’er ciascuna delle dilTerenti grandezze d’animali si assegni 
compensativamente una località tale quale si è assegnala 
per ciascun uomo. Gli animali de’ due sessi poterono am- 
montare a 4560, i quali colle otto persone non richiedevano 
che 280,195 piedi cubici di capacità, cioè circa 1]8 della 
capacità totale dell’arca. Restano liberi altri 7(8 per le prov- 
visioni; e qui supponiamo che queste occupassero quattro 
volte più spazio che non occupassero i 4,568 individui vi- 
venti; questo spazio sarebbe di piedi cubici 1,120,780; reste- 
rebbe di spazio libero , oltre quello necessario agli uomini 
ed animali, nonché alle loro provvigioni, altri piedi cubici 
954,220, cioè restava libero ancora nell’arca quasi un terzo 
della sua capacità totale. 

(2) L’Arca, dopo il passaggio del Giordano, rimase alcun 
tempo in Gaigai, donde fu trasportata in Silo: di qui fu 
tradotta nel campo per dar battaglia ai Filistei, i quali es- 
sendosene impadroniti, e quindi conosciuto che questo era 
il motivo, per cui la mano di Dio aggravavasi sopra di 
loro , la rimandarono a Cariath-ìarim. Sotto Sanile fu in 
ì'iobe. Davide la trasportò da Cariath-iarim nella casa di 
Obededom. Di qui nel suo palazzo di Sion ; Qnchè Saio- 
mone la fece trasferire nel celebre Tempio di Gerusa- 
lemme. Gli ultimi re di Giuda avendo profanato il luogo 
santo, col porre i loro idoli accanto all'arca, i Sacerdoti la 
trasportarono da paese in paese per toglierla al furore di 
questi principi malvagi , Gncbè il re Giosia loro ordinò di 
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metterla nel luogo santo. Poco tempo prima della cattività 
di Babilonia, Geremia prevedendo le sventure, che doveano 
aceadere alla sua nazione, trasportò il Tabernacolo e l'Arca 
in una caverna del monte Nebo. I Sacerdoti non furono mai 
capaci di ritrovare il luogo, e per la loro curiosità ebbero 
da Geremia gravi rimproveri : anzi ei loro dichiarò, che il 
luogo rimarrebbe ignoto sin a tanto ebe il Signore racco- 
gliesse il suo popolo disperso, e si riconciliasse con lui. Si 
dubita e con ragione, che l’arca sia stala ristabilita ‘nel 
nuovo tempio; poiché nè Esdra, nè Neemia, nè i Maccabei, 
nè GioseiTo ebreo ne fanno menzione. — Nell’arca, secondo 
S. Paolo agli Ebrei ix , 4, oltre le due tavole della legge, 
vi erano l'urna d'oro piena di manna, e la verga di Aronne. 
Dal 3® de’Re viii, 9, e 2° de’Par. v, 10, si ha che nell'arca 
non v'era altra cosa, che le due tavole di pietra. — Nel- 
l'Esodo XVI, 34 — Num. xvii , 10, fu ordinato da Dio di 
conservarsi l'una e l'altra nel Tabernacolo. A conciliare 
questi in apparenza repugnanti testi, si deve dire, che l’urna 
con entro la manna, e la verga di Aronne furono nell’arca, 
Onchè il Tabernacolo non ebbe luogo stabile; eretto poi il 
tempio, non furono lasciate ncH’arca se non le due tavole, 
e l’urna e la verga furon conservate nel tesoro del tempio. 

(3) I pani della proposizione si mettevano sulla mensa 
in forma di due torrette di sei pani l’una, come è più cre- 
dibile. Sopra di essi si poneva dell’incenso lucidissimo, che 
si bruciava il sabato, quando si levavano i pani vecchi , e 
mettevansi i nuovi. Secondo i lxx oravi sulla mensa anche 
del sale; e alcuni interpreti dicono che vi era pure del vino: 
era una specie di convito imbandito in onore di Dio. 

(4) Queste donne dedicate al servizio del Tabernacolo , 
consacrarono in onore del Signore gli specchi , strumenti 
della loro vanità. Gli specchi di rame, e più quelli di rame 
e di stagno erano i più pregiati in antico. - Plin. lib. 33, c. 9. 
— Queste donne tutte in corpo , ogni giorno , a certe ore 
determinate, si recavano al tempio a far orazione. Di queste 
si parla nel 2° de’Macc. ni, 19. 
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(5) Da un Iato e dairallro della porta , che metteva nel 
vestìbolo, Salomone vi pose due colonne, quella che si al- 
zava a destra del tempio cfaiamò , lacbin : Dio stabilirà; 

^ quella a sinistra , Booz ; in Lui è fortezza. — Con questi 
noAii volle indicare che era opera di Dio la erezione del 
tempio, e cui Dio darebbe stabilità. Questo però non si av- 
verò pienamente, se non riguardo a quel mistico tempio,, 
la Chiesa di Gesò Cristo , della quale fu figura il tempio 
materiale di Salomone. 

(6) Non sarà qui fuor di proposito accennare le diverse 
vicende, cui andò soggetto il tempio di Salomone. Nell’anno 
del mondo 3033 Sesac, re di Egitto, prese Gerusalemme, e 
portò via i tesori del tempio. — 2* de’ Paralìp. 9 , xii. — 
Nel 3264 Achaz , re di Giuda, spogliò il tempio per man- 
darne i tesori a Teglatb-pbalasar; e dopo aver spinto l’em- 
pietà sino ad innalzare altari profani in ogni contrada di 
Gerusalemme, fece chiudere il tempio. — 4' de’Re, xvi, 10. 
-2® Par. xxviii, 21. — Ezechia, che avea ristahilito il culto 
del Signore , fu obbligalo di consegnare tutte le ricchezze 
del tempio a Sennacberib, per poter sottrarsi col suo po- 
polo dalla schiavitù, nel 3291. In seguito procurò di rimet- 
terlo nel primiero stalo. — 4“ de’Re, xviii, 15. -2“ de’Par. 
xxtx, 3. — Manasse, re di Giuda, nel 3306 profanò il tempio, 
collocandovi degli idoli nell’atrio e anche neU’istesso tempio. 
Iddio permise che qiieU’empio principe cadesse nelle mani 
del re di Babilonia. Riconobbe però egli il suo delitto , e 
ritornato ne’suoi Siali, riparò alle sue profanazioni. — 4° dei 
Re, XXI, 4. - 2“ de’Par. xxxiii, 5. — Il re Giosia nel 3380 
ristabilì gli edifìzt del tempio , e proibì che l’arca venisse 
portata da un luogo in un altro, come era stalo fatto prima. 

— 4* de’ Re, xxii, 4. — 2° de’ Parai, xxxiv, 8 xxxv, 3. — 
'Nabucodonosor tra gli anni 3409 e 3416 spogliò il tempio, 
lo prese e Io distrusse. Restò sepolto sotto le sue rovine sino 
all’anno 3468, e non venne riedificalo intieramente, se non 
nell'anno 3489. — 4“ de’Re, xxv, 1. — 2“ de’Para. xxxvi, 6. 

— 1“ di Esdra, m, 8-iv, 5-vn, 17. — 2® di Esdra, vi, 1-xiv, 15. 
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(7) Salomone dòvelle ritenere non abbastanza ricco l’al- 
tare e la mensa, che avea fatto Mosè: quindi fece un nuovo 
altare, ed una nuova mensa, e li pose nel tesoro del tempio. 
Kccetluata l’arca e il propiziatorio co’Cherubini, Salomone 
fece tutto nuovo nel tempio. 

(8) Invece del solo candelabro di oro fatto da Mosè, Sa- 
lomone ne pose dieci , fatti però a similitudine di quello 
di Mosè. 

(9) Questo mezzo siclo, che equivale a due dramme , se- 
condo il lesto, si pagava al Tabernacolo sempre che si fa- 
ceva il censo, in ricognizione del dominio speciale, che Dio 
avea sopra gli Ebrei: altri credono che fosse un tributo an- 
nuale. Ai tempi di Gesù Cristo si pagava. — Matt. xvii, 23. 

— Filon. de Monarchia, 1. 2. — Distrutto il tempio, Vespa- 
siano ordinò, che i Giudei pagassero al Campidoglio quello che 
prima pagavano al tempio. — Gius, de Bel. lud. 1. 7, c. 27. 

— In oggi i Giudei impiegano questo mezzo siclo in limo- 
sine per quelli che fanno il viaggio in Gerusalemme. Si dice 
che dovea pagarsi il mezzo siclo secondo il peso del tempio, 
uoQ perchè vi fosse stata diversità tra questo e il siclo pro- 
fano , come è piaciuto ad alcuni di affermare; ma perchè 
conservandosi nei Santuario il siclo di esattissimo peso , a 
questo dovevano ragguagliarsi i sicli, che si porlavauo per 
pagare il testatico. Un Sacerdote era deputalo ai pesi e alle 
misure. — 1* de’Par. xxiii, 29. — Pare che dopo la catti- 
vità di Babilonia , vi fosse differenza tra il siclo sacro e 
profano , poiché allora gli Ebrei in questo , come in altre 
cose, furono obbligali a seguire i costumi de’vincitori. 

(10) Se il mezzo siclo , come sopra si è detto, si pagava 
per le riparazioni del tempio; questo terzo di siclo per lesta 
fu imposto per supplire alle spese de’ sacrifizi , alle quali 
spese i re di Giuda solcano provvedere del loro tesoro , e 
Dario provide del suo , dopo il ritorno dalla cattività. — 
1° Esdr. VI, 8. — Forse la grazia conceduta da Dario, e poi 
da Artaserse — 1° Esdr. vii, 21 — o non ebbe effetto, o 
fu di breve durata. 
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(11) Corhan o Corbona tiene daU'ebraico fkirab o hekerib 
offerire, presentare, e si mette per un’offerta fatta a Dio o 
al suo tempio. — Gli Ebrei giuratano pel eorban, o sia pel 
doni consacrati a Dio. Facevano eorban di tutti i loro beni 
a Dio, 0 di una parte di questi; o li dedicavano ai Signore 
colla condizione di redimerli, ovvero assolutamente, e al- 
lora non era più permesso servirsene. Faceano eorban anche 
sò medesimi, vale a dire che si consacravano a Dio , od a 
certi ministeri. — • Gius. Antiq. lib. 4, c. 4. — Filon. De 
speciali, legib. pag. 774. — Corban significa pure il tesoro 
del tempio, in cui ponevansi le offerte del denaro che fa- 
cevansi al Signore. — Presso i Cofli giacobili Corban signi- 
fica la Messa — certi panetti benedetti e non consacrati, che 
si distribuivano al popolo dopo la Messa — e il pane de- 
stinato per la consacrazione. Questo pane si manipola con 
farina comprata col denaro del tesoro della Chiesa , e nel 
dì medesimo dal Sacristano, che nel farlo recita sette salmi; 
le donne non devono neanco toccarlo. Questo corban deve 
aver l’impronta di 12 croci racchiuse ciascuna in un qua- 
drato, e rappresentano i 12 apostoli: nel quadrato di mezzo, 
eh’ essi chiamano Isbadicon , vi è una croce più grande , 
che rappresenta Gesù Cristo. Intorno all’ orlo del corban 
imprimono in lettere cofle. — Agios, Agios, Agios, Kirios. 
— Il P. Le Brun, Spiegai, della Messa, tom. 2, pag. 479. 

(12} Flavio Claudio Giuliano, imperatore rumano, sopran- 
nominalo l'Apostata, volendo dare una mentita alle sacre 
Carle, pretese ricostruire il tempio di Gerusalemme, ruinalo 
già da più di 300 anni da Tito. Con questa vista scrisse alla 
comunità degli Ebrei , e sciogliendoli da ogni obbligo di 
contribuzioni, alle quali erano stali assoggettati sotto i suoi 
antecessori, raccomandava loro di pregare per lui, perchè 
se fosse ritornato vittorioso dalla guerra di Persia avrebbe 
ricostruita colla santa Città anche il tempio. Nell'anno 363 
incaricò di quest’opera Alipio di Antiochia, e il governatore 
della provincia chiamò da ogni parte gli Ebrei : questi pieni 
di ardore , cominciarono dal togliere i vecchi fondamenti , 
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per inetlervene de’nuovi. Ma quando ebbero essi levata fino 
['ultima pietra, e verificala così pienamente la profezia di 
Gesù Cristo, spaventevoli turbini di fiamme si alzarono dai 
luoghi contigui alle fondamenta, che consumarono tulli gli 
operai. Questo prodigio fu ripetuto tutte le volle che si 
volle mettere nuovamente mano all’ opera , talché venne 
alla .fine abbandonata l'impresa. Pochi falli storici sono ap- 
poggiati da più gravi e numerose testimonianze. I racconti 
di S. Gregorio Nazianzeno e di Rufino sono confermati da 
Ammiano Marcellino lib. 23, cap. i, scrittore contemporaneo 
e attaccato al paganesimo. Lo stesso Giuliano paria di que- 
sto prodigio quantunque con termini alquanto velali, come 
si può vedere in Bullet, Storia del ristabilimento del Cri- 
stianesimo. Basnage, nemico dichiaralo de’miracoli, sopraf- 
fatto da tante testimonianze, esce in queste parole; « Questa 
a confessione de'Rabbini è tanto più considerevole, perchè 
» essa è ingiuriosa alla nazione e perchè quei signori non sono 
» solili copiare le opero de’crisliani. » Star, degli Ebr. I. fi. 


FISE DEL CODICE TEOCRATICO. 
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